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^PATRIARCA  DI  VENETIA. 
DESCRITTA 

DAL  P.  SISTO  PIETRALATA 
De  Chierici  Regolari  Miniftri  degl'infermi. 

£ CÒ-M  S EC  RAT  A 
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Alla  serenissima  repvblica 


« 


DI  VENETIAj 


GN  altro  dono  ( REPVBLfc 
CA  SERENISSIMA  ) che  la 
Vita  non  fojfe  del  gran  Beato 

LORENZO  GIVST1NIA* 
NO,  uoffro  primo  Patrioti 
ca , e P atriti o , come  certamente  alla  fouraniti 
de  uoflri  meriti  riunirebbe  ineguale , ^ ami 
priuo  affatto  di  merito  torrebbe  il  pen fiere,  non 
che  [ardire  di  prefintarlo  alle  njoHre  regie  ma» 
nijcosì  runo  humilmente  gloriarmi,cti è ffo  fia  al » 
tretanto  degno  di  * voi*  quanto  che  per  triplicati 
titoli  hd  del  diurno  \ (jff  in  riguardo  cioè  dell ' 
iftejfi  dono , eh* è la  * vita  del  gran  "Beato  LO- 
RENZO,  più  c human  a,  dtuina  • e dimoi  % 
che  nel  Sereniamo  Doge  Molini,  @r  in  ognal- 
tiro,  cui  il  moftro  regai  Corno  cinga  le  mirtuofi; 
(§jr  h onorate  tempie , maeflofa  regina,  del  di  ni- 
no hauete  ; (efr  anco  di  me , eh* in  un  col  libro  il 
cuore  con  ogni  maggior  affetto  di  riuerenza , e 
d ojfiquio  d uoi  con fagr andò  , dir  non  fi  può , 
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trrì. 
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Alla  serenissima  repvblica  - 

DI  VENETIÀi 

V;  '*  ' i'  ' *1-  1 Vi  vy‘  '»\Ì  \%M 

CN*  altro  dono  ( REPVBLfc 
CA  SERENISSIMA  ) che  la 
V'ita  non  fojfe  del  gran  Ideato 

LORENZO  GIVSTINIAì 
NO»  njoHro  primo  Patriar *i 
ca , e Pacritio , come  certamente  alla  fouranìti 
de  uoflri  meriti  riunirebbe  ineguale » ^ ami 
priuo  affatto  di  merito  correbbe  il  pen fiere,  noto 
ehel ardire  di  prefintarlo  alle  uoflre  regie  ttuh 
niiCoii  runo  humilmente gloriarmi^ effo  fia  al- 
tre tanto  degno  di  * voi,  quanto  che  per  triplicati 
titoli  hi  del  diuino  \ (jff  in  riguardo  cioè  dell 1 
ifttjfi  dono , cioè  la  ulta  del  gran  Beato  LO- 
RENZO,  più  eh  umana,  diurna  j e diuoi$ 
che  nel  Sereniamo  Doge  Molini,  (fr  in  ogn  al.  . 
tro,  cui  il  uoHro  regai  Corno  cinga  le  uirtuofi ; 
& honorate  tempie , maefloja  regina,  del  diui- 
no hauete  ; (gfr  anco  di  me , eh* in  un  col  libro  il 
cuore  con  ogni  maggior  affetto  di  riuerenza  » e 
d offequio  a uoi  con fagr andò  , dir  non  fi  può , 

• • : +4  non 


non  fia  diurno  il  dotto , feltuor  dell'huomo  fpi- 
rapte  divinità  è degnp  anco  Jt^vn  Dio , non 
ji  d'*vn  fùo  fìttoli laero , quale  non  altrimenti, 
eh* in  Cielo  il  fole , mi  fete  in  T erra,  come  dtffe 
quel  faggio*  Graditelo  dunque  Doge , e Signori 
Sereni  fimi  colla  grandezza  di  quell'animo  re- 
gio , che  dirvói  propria à tanto  donoconaien- 
jf  ; le  meni  retta  le  tur  baiente  immerfi  d'^vna 
guerra  n/ie  più' formidabile, che  terre  [Ire, e mari U 
lima,  fu  fatata  ma  in  *vano all' e fìermmio  di 
mt  9 e del  Chriftianefimo  tutto  dal  fiero  T race  > 
trionfiate gioliui  in  <virtù  de  afojìri  incliti , e ma- 
gnanimi figli  9 che  con  iflupore  dcllifzrniuerfo 
impugnando  le [pade  fanno  non  filo  à forza  del 
proprio e valore  reprimere  la  di  lui  felloniaye  l'or- 
goglio 9 confondere  l'audace  fuperbta  , rintuz? 
zàre  i 'velenofi  fìrali,  render  vani  gl' apparec- 
chi più  poderofi  del  fao  Ottomano  Impero , e 
dentro  le  di  lui  <vt fiere  farli  amari  di  [àngue 
piangere  il  fùo  temerario  ardimento , à mon - 
gibelli  di  fuoco  conofìere  la e virtù  del  loro  Eroico 
coraggio  j ma  tra  le  tempere  più  fiere  delle 
bombarde  nimiche  intrepidi  efpanendo  fe  fleffi , 
fanno  anco  far  fiimdlar  più  che  mai  feruorofi 


gli  ardori  della  loro  incorrotta  religione  'verfo 
Dio  3,  del  mantenimento  inviolabile  nserjo  la 
Cattolica  fedo  » della  Jutjcerata  pietà  njtrfo  la 
Patria  , e genero  fa  dtfefa  delcuaflo , e regio  Do- 
minio , riportandone  condegni  premij  di  lodi  im- 
mortali in  terra , e di  glorie  eterne  nel  Cielo  $ 
applaudete  anco  àme  , che  trà  le  non  meno  con- 
tinue > che  caritateuoli  occupattoni  profetate  per 
i flàuto  di  giouar  moribondi  per  il  felice  pa fag- 
gio all'altra  r vita , ho  faputo  prender , benché  ro+ 
Zti  la  penna  , e ia  evita  defcrtuerui  di  quel  "Bea- 
to , che  nato  apunto  in  tempo  di  guerre  per  affi* 

I Slerui  ne  bi fogni  maggiori , come  lo predife  la  di 
lui  religio ftflima  Madre  Quirina , e njoi  lo  fpe* 
nmentafie  con  la  2(epublica  Qenouefe  nella 
r vittoria  di  Chiama  , hà  non  tanto  fio , che  da 
* voi  Inclito, (gfr  Eccelfo  Senato  li  fono  fiati  offer- 
ti rvotiy  e preghiere , fatto  prouarui  delle  fue  effi- 
caci fxme  inter  ce  [poni  marauigltoft  gl*  effetti  ; e 
chiaramente  all'vniuerfo  tutto  conojcere  , che 
quanto  piu  gli  humani  aiuti  <vi  mancano , tan- 
to più  Dio  per  i meriti  del  Jùo  gran  feruo  af- 
fi He  3 e fa  le  littorie  cantar ui . 

*Ne  menomi  ùuoi  la  gioia  , 0 tolga  àme  il 

pn- 


premio  della  fbfletruta  fatica  efia penna , per- 
che rozza,  (g Y impulita,  come  dijfi , riefca  ; pero- 
che  di  quefto  fommamente  io  godo  ; acetiche 
da  lei , come  da  /prone , non  d'oro , ma  di  fer- 
ro punti,  e rifuegliati  i fuhlimi ingegni , eh* in 
coteflo  Sereniamo  Cielo  Veneto  in  tanta  copia 
forifiono , e fruttano  all* eternità  de  lor  nomi 
opre  da  recar  fìupored  fecoli  d <venir e , non  che 
prefenti , habbiano  occafione  di  difìiUare  dalle 
lor  glorio fe  fronti  à gloria  del  lor  *Bcato  di  quei 
J udori , che  partorendoli  palme  digloriofi  honori 
tra  gli  huomini , gli  faran  caparra  di  glorie  im- 
mortali tra  gl*  Angioli,  e qui  fenza  più  dagli  im - 
menfi  meriti  del  gran  LORENZO  auguran- 
do lauri  di  fan  Fi  e r vittorie , e digloriofi  trionfi 
contro  il  nimico  comune , a njoi  Doge , e Signori 
Serenijfimi  humiliffimamentc  m'inchino . 

Di  7(oma  li  $ o.  di  Ottobre  1647. 

Di  y*  Serenità 

Humilifs.  e Denoti fs,  Seruo 

Sifto  Pictralata  de  Chierici  Regolari  Mifti- 
ftri  degl’infermi  * 

* AL- 


ALLA  POTENTISSIMA* 

ma 

E SERENISS.  REPVBLICA 

DI  VENETI  A- 

Nel  ejferli  dedicata  la  Vita  del  B,  LOREN- 
ZO Giu  Hi  ni  ano  fuo  primo  Patriarca . 


E ALE  Alilo,  in  cui  d’Italia  fiede 
Quanto  d'antico  honor  riman  fra  noi) 
Nel  cui  potere,  e ne  configli  tuoi 
L'afflitta  Libertà  fol  ferma  il  piede . 


L’Alato  tuo,  ch’ogn* altra  fera  eccede  ’ 
Hor  della  co  i ruggiti  i facri  Heroi  > 
Onde  fchiacciar  le  corna  anche  tu  puoi 
Alia  Luna  inconflantc  , e fenza  fede. 

E già  LORENZO  di  fottrarti  aggrada 
D’ogni  Traccia  faetta al  reo  furore, 
Pioucndoti  dai  Ciel  dolce  raggiarla. 

E ben  haurai  il  trionfale  honore 
Se  ( mentre  inutil  tratta  altri  la  Spada) 
Tu  contro  l'impietà  moflri  il  valore. 


Domenico  Regi, 
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L AVTORE 


IO 


A chi  leggo . 


0>roio  Lettore  humaniffimo, 
■j  eh’  patirei  a fodisfàre  di  molte 
cofc  3 ma  contentati  inoltrar»' 
»ai  la  tua  humanirà  col  Mi  il 
fard  di  poche , ch’io  per  non, 
mancate  al  coramodo  della  tua  intelligen- 
za , & al  bifogno  della  mia  intentione  re- 
ftringerò  in  breuilinee,perchc  forfè, prima, 
e'toaggiote  delle  tueinquifìcioni  inqueft* 
opra  fia  ricercare , per  qual  cagione  fra  io 
. entrato  à faticare  nell'altrui  mede , fè  non 
à raccorre  che  frutto  delle  altrui  fatiche^  ; 
non  mancando , & alla  Sereniffima  Repu- 
tila Veneta,  & alla  Religione  Illuftrifli- 
tna  de  Canonici  di  San  Giorgio  in  Alga 
foggecti , che  per  eminenza  di  fpirito , e di 
«lettere  haueriano  compitamente  à quello 
debito  (odufatto  di  ritrarre  dal  nobiltflìmo 
'originale  della  Vita  del  Reato  LORENZO, 

- •••“.*  , da 


da  Bcrrtardo  Giuftiniano  lafciatoci , chia- 
/iffimo  al  pari  Oratore, che  per  lignaggio , 
& emulatione  di  coftumi , e {antica  di  vita 
degnifsimo  di  e(To  Beato  Nipóte , vna  tal 
copia , c’hauria  rifuegliato  non  che  la  di- 
uotione,  ma  lo  ftupore  nel  mondo  tutto 
verfo  del  Tanto , potrei  dirci  9 che  trattan- 
dofi  di  originale  à villa  di  tutti  efpofto , 
non  so  perche , come  ho  fattoio , ciafcua, 
non  porta  ritrarne  à Tuo  piacere  vna  copia; 
e Te  obligo  di  tutti  nel  cuor  (colpirli  la 
bella  effigie  de  fanti  coll’imitatione  delleu 
loro  Eroiche  virtù  > perche  non  fia  altrefi 
lodeuole , che  chi  che  ha  intraprenda  colla 
Tua  benché  roza  penna  à defcritrerli  ? io# 
quella  guifa,  che  della  gran  Vergine,  e Ma* 
dre  del  fotiUno  Iddio  di(Te  il  Santo  Abbate 
di  Chiaraualle  Bernardo , che  quantunque 
ella  (ia  ne  Tuoi  encomi)* , e prerogatiue  inef- 
fabile, non  deue  però  qualunque,  benché 
gran  peccatoredalciar  di  lodarla. 

Vna  però  più  principal  cagione  à ciò 
fare  m'hà  indotto  la  pietà , e diuotione  d 
RR.  Padri  di  erta  Religione  verfo  del  loro 

Fon- 


Fondatore  e Beato  , poiché  ritrouandomi 
io, già  fon  due  anni  in  Bologna, alla  Prefct* 
tura  del  Collegio  della  mia  Religione,  fui 
da  quei  degniifimi  Canonici  di  San  Grego- 
rio inuitato  > à difeorrere  colf  imperfètto 
della  mia  lingua  delle  glorie  immortali , e 
virtù  incomparabili  del  lor  Beato  nel  gior- 
no delia  fila  fefta,  con  ogni  più  riguarde- 
uol  pompa , e maeftoio  apparato  da  elsi 
folennizata  > obbedij  à sì  dolce, benché  faci- 
cofo  inuito , e nella  conofeenza  del  mio 
pouero  talento  domandato  à compimento 
dell  opra  fufficiente  aiuto  al  medemo  Bea- 
to, riufeì,  fè  non  alle/petranone,  & al  meri, 
iodi  quella  gran  madre  de  ftudij,  oue  gli 
ingegni  de  più  valorosi  Aloidi , non  che  dp 
Pigmei  ifperimentano  al  paragone  quanto 

me  n vagliano  di  ciò,  che ftimanfi,  al  gu- 
fi0* ©pietà  de  ben  degni  figli  di  LOREN- 
ZO gratiofà  in  modo,  che  con  mia  non* 
poca  confufione,e  diletto  infìeme  ne  venne 
dagli  iftefli  aggrauatodìnuouopefo;  cho 
quando  cioè  il  tempo  , e lodo  me  l'hauef- 
fa  permeilo , haueffi come  hò  appunto  fòt- 


I t to , colla  debolezza  del  mio  fepere  la 

0 : vita  di  effo  gran  Beato  dal  Latino  al 

ir  * Volgare  idioma  tradotto , e di  quelle 

più  pie , e confacenti  offeruationi  ar^ 
o:  : .ìricchit*la>ch’a  maggior  gloria  di  ella, 

3 < i:  & a comun  profitto  mi  foflè parlò, 
-ìo-  condurrei.  ' 

C i i 

Si  diftorft-#  Ma  perche  non  dare  ( odori  log-  ! J 

della  diuiai-  . * • . ‘ ‘ ^ j.  rf  • 

là  delie ope.  gmeermi  ) oc  pur  di  paUaggto  vn  oc;* 

«e  infermo  & & ...  V ? ■ .PP  . * 

del  E.  torco  chi  ara  all  apre  intigni, e diurne  da  e fio" 
o.  gloTÌofo  Antiftice  lafciateci  in  (ditto  p 
03:  e nella  di  lui  vita,riportarnéilumi,efc 
*:• . fendo  elleno  parte  di  effe  fi  principale? 

1 ì Éirolloti;  per  non.  haucr  voluto  au-r  ' 

uenturarmià  perderci  di  villa , però-'* 

>h  che  tanto  certamente  non  èhelfauge 
de  fuo»  piùviuaci  iplendori  filminolo 
• il  gran  fanale  del  giorno , allhor  cshe-s 
->  nell*eclitica  pafleggianda  *il  noftro 
Emifpero  per  dirittalinea  illuflra , ch^ 
affai  più  ricolme  effe  non  fieno  di  vi-* 
uaciflìmi  lumi  de  profondi  mifteri>da  ' 
abbagliare*  quafi  non  dilsi  le  menti 
più  purgate  de  gl'Angioli , non  che  lè 


più  ottufe  degli  huomini,  fingiti  quanto  più 
fai  vafto  , & imméfo  il  gran  feno  del  mare, 
che  Tempre  maggior  di  eflo  riufciratti  cià- 
fcun  opra  del  Giuftiniano  da  per  (è  fola  , 
non  che  tutte  infieme  ; ond’io  s entrato  vi 
fòisi  à fcorrerle , non  sò  quando  haurei  po- 
etico fperarne  l*v  (cita  s e (è  grande  è il  di  lo- 
ro volume  , infinitamente  maggiore  è il 
pe(o  di  ciafcuna  parola>e  fentimento , ch’in 
(è  racchiude  , & agguagli  pure  , & anco 
auanzi  qualunque  più  dotta,&  erudita  pen- 
na le  più  ifquifice , e rare  della  Greca  , e 
della  Romana  eloquenza,  concorra à gara 
col  celebrato,  valore  del  pennello  d'Appel- 
le,  e del  fcalpello  di  Lifìppojfìa  tarpata^, 
ftarei  per  dire^,  all*  ali  de  Cherubini , che 
n>ai  meglio  di  quello  habbia  fatto  LO- 
RENZO da  per  te  ftefTo  colla  fua  penna.# 
dallo  Spirto  Tanto  addottrinata,  e guidata > 
ricopiar  potrà  le  virtù  pèrfètti(sime,&  Eroi* 
che , che  gli  abbellirono  1 animo . « > 

Difmafcherianci  compagno , ne  ti  peni- 
fare  fia  io  amico  fi  partiate  della  poca  fatica 
da  me  foftenuta,in  deferiuerfi  in  pochi  fogli 
. y f f ciò 

''i'  * v '-’  . v. 


ciò  che  più  fuccincamente  fcrifle  di  LO- 
RE  vZO  Bernardo, che  voglia  co  /èruoro- 
fàfnenre  Ipronarci  à legerlo, defraudarti  del 
meglio  > bai  tu  bafteuole  capacità  alla  let- 
tura dell’opre  dalfifteffo  LORENZO  anzi 
da  Dio  per  LORENZO  Jalciaceci  ih  ferie- 
- co  ? hor  ià  à mio  modo , leggi  (è  pur  t ag- 
grada ciò, ch’io  t’hò  di  LORENZO  deferir, 
to,  pia  traccienti,  che  te  ne  prego,  neiropre, 
chà  egli  (cricco  , e dalfómbre  de  miei  in- 
chioda accorgendoci  quanto  più  fieno  vi- 
' uaci  j colori  de  fencimenci  diuini , da  lui  in 
quelle  efpfelsi,ricono(cerai  infieme,  cho 
per  fapcre  chi  LORENZO  fi  foffe,  òhuo- 
mo  Angelico,  ò Angelo  in  carne}  òper 
fouranicà,  & eminenza  di  perfècdone  vil» 
ricracco  viuo , e fimulacro  vero  di  Dio,  mi- 
glior libro  non  ve  di  quello , che  di  tante 
opre^e  fi  Angolari  egli  fteffo  compofè  ,per 
ciafcuna  linea  di  cui , meglio  affai  che  da.» 
vna  fola  delle  pircure  il  valor  d’Appelle  , 
additandoli  il  di  lui  (pirico  (ingoiare,  e raro 
nel poffeflò,  e pracica  delle  più  eroiche,  & 
infigni  virtù' Chriftiane. 

Nc 


Ne  picciolo  (prone  per  incalorarmi  all* 
opra  è Hata  la  qualità  de, tempi  imperuer- 
fatì  contro  di  parte  fi  principale^  sì  nobile 
della  Chriftianicà , come  è la  Sereniffima.» 
Republica  Veneta , poiché  penfoi  non  po- 
teffe  ella  opporli  alla  rabbia  del  perfido  Ot- 
tomano con  muro  più  forte , & antemura- 
le più  inelpugnabile  della  protettione  del 
fooamaciffimo  Vefcouo,edegniffimo  Pro- 
topatriarca LORENZO , la  onde  fi  come 
ella  molto  ben  conolcente  di  ciò  , lènza.* 
atterrirli  delle  immenfe  ipele , che  feco  por- 
ta vna  guerra  sì  formidabile  con  nimico  fi 
poderose  crudele , profonde  celori  à gara, 
& à propria  difefa  contro  «del  Turco  & ì 
gloria  immortale  del  riuerito,  & adoraco 
iuo  Protettore  , con  fàbricarli  Cappella  fi 
fontuofa , e magnifica , che  per  ogni  parto 
de  fuoi  regij  abbigliamenti  ridice,  e (cuopre 
Ja  grandezza  della  diuotione  di  queirÉc- 
cellò,  e regio  Senato  \ ottenuto  ancora  vlti- 
mamente  nella  gran  Corte  Romana,  doue 
riceuonfi  gli  oracoli  del  Cielo  per  diligéza, 
& opra  deirEccellencilfimofuo  Ambalcia- 

& ' ‘ t % * dore 
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dorè  Luigi  Contarmi  dalBeaciffimo,  cìre- 

tnante  Pontefice  INNOCENTI^ > X.  pie- 

la  facoltà  di  profeguire  alla  di  1“lCan°"J" 

• „„  ,,rn  f[)cme  di  vederne  ben- 

*»*"■»•* 
& dememiflìmo  I«9 

fc  Vittorie  contro  del  Barbaro  per.ntercef- 
(ione di  LORENZO,  cosi  io  oturoo  pen* 
foro  filmai  riportar  su  gli  occhi  di  effa  R 
publica l’effìgie  delibo  gran  Prot“t0^^ 

«ente  in  piu  ampia , e piu  . 
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chi  farcfii  mai  tu,  eh  «armando  queUig 


canoro  d'Ifraélepretendefli  trouar  pienez- 
za, e farierà  di  fodisfàttioni  in  terra , e da  vtì 
minimo  vermiciuolo  di  effe  , s egli  con  tue* 
to  lo  Iceccro , e corona  d’vn  Impero  fi  vallò 
conobbe, non  rìnuenirfi,  che  in  Oio  fati  età; 
c pienezza  de  beati  nell*£mpireo  . Et  io 

* c’haurci  fatto  di  più  di  quello  fecero  Nicola 
Manerbio  Camaldolenfe,  Luigi Lipomano 
Vefcouo,  Gabriel  Fiamma  Vefcouo,  Gia- 
como Voragine,  Gio.  Pietro  Maffei  Gic- 
fuita,  Zaccaria  Lipeloo  Carcufiano,e  Gioua- 
ni  Giolito,  che  con  non  minor  purità  di  Iti- 
le > che  breuità  di  fogli  fcriffero,  compen* 
diarono , e traduflero  la  detta  Vita , è regi- 
flraronla  nel  loro  legendario  de  Santi  ? fo 
canto  dunque  ti  garba  femplicità  di  Itile,  e 
purità  di  Iftoria , òche  volgare  detta  vita  la  < 
vogli,&hai  vdito  quàti  ne  fono  fiati  i Scrit- 
tori,che  con  due  foli  fogli  han  feruito  à tuoi 

• gufti;  e fè  Latina, Pifteffo  Bernardo, che  col- 
la  fua  ha  feruito  à me  d’efèmplare  per  piu 
ampiamente  defcriuerla , feruirà  ancora., 
alle  tue  fòdisfàttioni  per  leggerla  ; & è IV 
iftefla,  che  come  dignifiima  regiftrò  no 

t t I fuoi 
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fuoi  volumi  il  dotciflimo  Surio  . 

1 Ma  non  li  paia  mi  Ha  canto  dalla  purità 
delllftoria  dilungato,  peroche  quanto  di 
fàggi,  e di  ofleruauoni , ò d altra  colatala 
V nò  appoftojtucto  s*è  nella  mia  penna  traC- 
fofo  dal  puriflimo  fonte  della  vita  deHYftefc* 
io  LORENZO,  non  introducéndolo  a par-: 
far  già  mai  ò con  Dio , ò con  altri , ò Dio , 
& altri  con  lui  di  ò fimili.,  ò più  alti,  e no- 
bili fentimenci  delli  da  meefpreili  non  hà-? 
tfeflero . Ma  à che  ci  trattengo  ? * - * 

Hòfèguito  ancor  io  al  meglio  la  correli-1 
te  del  noftro  fecolo,  & hò  penfàro  di  guf 
ftarti,nonincofa  minima  d’offenderciiciò 
die  v*è di  LORENZO,  eli  è il  tutto,  (ubor- 
dinaca  adeflb  ogn’alrra  cofa,  che  fua  pro- 
priamente nonfia,non  potrà  che  fortuna- 
mence  piacerti  ; ciò  che  di  mio , come  la  , 
forma , i penfieri,  la  teftura,  e fimili , fe  pur 
vuoi  dirlo  mio , ch’io  non  vorrei , ^apprefo 
ogni  cofa  dà  altri,  e più  di  tutti  dalle  Scrit- 
ture facre , non  hauria  à /piacerti , perche^ 
fè  fei  huomo,  come  fon  io , haurefti  à com- 
piacerci di  ciò,  che  qual  fi  fia  con  ottima^ 

VQm 
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volontà  vn  tuo  amico  ti  offcre,&à 
compatire,  e fcufareciò,  che  da  vn  et 
t fer  frale , & ignorarne  come  è il  tuo 
fin  dal  materno  ventre  ti  viene  . 

In  fomma  fe  non  in  altro  nella  di-  £ 
uifione  , e ripartimento  di  effa  vita  ha- 
urei  à meritarmi, che  di  buona  voglia  ì»!ftua  ,u 
tu  la  fcorreflì  ; peròche  fe  brami  fàpe. 
re  la  GéneaJogia,e  defcédenza  di  LO- 
RENZO da  vn  fàntiifimo  al  pari  che 
nobiliflimò  lignaggio , con  quanto 
egli  di  virtuofo , e di  Eroico  oprò  in, 
fiatò  di  fècolare  fino  all’anno  decimo 
nono  di  fua  età,  il  primo  libro  tene 
ragguaglia . Se  lelettione  dello  ftàfò  — 
Religiofo  colle  rigidezze  delle  pehi-  r:T 
tenze , affli ttioni  di  corpo,  mortifica- 
tioni  di  fenfo,  & efercitij  delle  più 
Eroiche  virtù,  con  quanto  di  prodi- 
gij  inuditi  in  detto  fiato  regolare  trà  - 
le  dignità  fupreme  conferitoli  oprò 
fino  all’anno  j z.  di  fua  età;  diuenuto 
per  l’efemplarità  del  fuo  Angelico  vi- 
ucrenuouo  fondatore,  e propagatore 

ti  4 di 
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di  Còngrcgatione , che  già  di  frefco  hauea 
gittate  nel  bel  giardino  di  Chieia  sata  leiiiè 
prime  radici,  iìfecodo  libro  te  lo  dimostra. 

Se  la  dima,  & il  preggio  fattodi  LOREN- 
ZO da  sfinii  Pótefici  fino  à crearlo  in  virtù 
di  (anta  obbediéza  Vefcouo  della  (ua  Incli- 
ta Patria  Venetia  « e quanto  di  merauiglior 
Ih,  e di  dittino  oprò  in  detta  dignità  di  Ve- 
{couofublimato  à maggior  gloria  di  Dio, 
proprio  profitto, aggrandiraento  della  Ro- 
mana Chieia , edificatone  del  proffimo  > 
efempio  de  Prelati , ammaeftramento  do 
grandi  , & vtile  del  fuo  gregge  fino  all’anno 
70.  di  fua  età,  il  terzo  libro  te  lo  addita  • Se  |( 
quello  fucceffeli  inalzato  alla  Patriarcal  di*  1 
gnità , con  la  renunna  del  Cappello  Cardi-  || 
nalitio,  e con  lo  ftupore  di  fatti  Eroici  ac- 
coppiando detti, e faggi  mirabili, e diurni  fi- 
no alfetà  d’anni  7*.  il  quarto  libro  te  lo  di-  / 
fcu opre . E fe  la  lofferenza  magnanima , & 
inuincibileneirvlrma  Infirmila, co  quan- 
to di  prodigiofo  ci  fece , e diffe  in  armarli 
de  iantiilìmt  Sagramenci  tra  gl’vltimi  an-  il 
gori  di  mone , e morto  al  fine  in  età  di  an£ 

ni  jfi 


nÌ74«el*anno di noftra  Redcntione  i4$S*, 
laper  defij  ciò , che  d’alcun  altro  non  leg- 
gefi  , al  venerando  cadauere  di  lui  con  iftu- 
por  del  Cielo, non  che  della  terra  accadeflè 
il  quintQ,&  vlcimo  libro  ce  lo  difuela  * 

Di  quefto  dunque  fcmplice  riftrectd, 
e compendio  dell’  opra  inuogliandoti  $ 
leggerla  , fenza  occuparti  con  tuò  poco 
profitto  nella  maniera  del  dire  di  chi  la.» 
fcriue,actendi  alle  eofe,ch’in  effa  fcriuonfi*  $ 
e k non  hai  il  gufto  fi  deprauato , e l’ani- 
mo  fi  mal  difpofto  , che  nonfij  per  gradi- 
re vn  pafcolo  confacente  al  gufto  di  Dio , 
non  che  d’vn  huomo , lodane  eflfo  fommo 
fàcitor  del  tutto,  che  nefei*uifuoi  è mira- 
bile, e con  fuifceraca  diuotione>&  intenfiffi- 
mo  ardore  affaticati, d’imitare  le  virtù  Eroi- 
che , & incomparabili  di  LORENZO , che 
fia  il  premio  da  me  pretefo  ;c  (è  ci  pare** 
non  defraudare  anco  me  della  tua  huma~ 
nicà  in  ifeufare  rimperfettioni  della  mia-» 
penna , lècuro  che  come  elleno  in  guifà 
delle  nubi  nulla  poffon  daneggiarc  al  chia- 
riflimo  fole  delle  perfeccifsimedoti  del  gra 


Beato  > cosi  ne  tampoco  impedir  te  po- 
tranno nellacquifio , e progreflo  deile  vir- 
tù Chriftiane , ch’io  & à te , & à me  coU*afc 
fetto  tutto  dell  animo  fupplico,  & implo- 
ro dalla  gran  fàntità  di  LORENZO  fino 
ad  arriuare  con  elio  lui  al  (òmmo  della.» 


perfettione , e Ha  fario , &c. 
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DEL  B,  LORENZO 

GIVSTINIANO- 
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ER  vagheggiare  vn  nuono  Sol  fiffaHi 
Sifloin  Lorenzo  il  tuo  purgato  /guardo  > 
E n batic  Hi  amor  ofi  il  fuoco , el  dardo 
Per  accender  in  noi  i defir  caHi . 


Narri  eloquente  chi  depofe  i fafìi  > 

E /corno  fece  al  f e colo  bugiardo , 

Chi  cele  He  faglio  Piato  infingardo 
Per /offrir  doppie  pene  a i regni  vaHi  • 

i* 

*v  v .jsr'.'rV-"’’  * . 

Scritti  di  quei%  che  fra  l*  Alghe  paluHri 

Cigno  del  Ciel  moHro  Paltò  candore  , 
Che  con/eruo  nel  fen  per  anni  % e luHti  » 

Ne  fia  Hupor  ; /e  come  a lui  nel  cuore , 
In  te  de/cende  da  fuoi  troni  illuHri 
Teco  ad  vnirfi  l' increato  Amore  » 


Paolo  Antonio  Gcozini 
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Clericorum  egularium  MmHranùum 
Infirmisi  Pnefettus  Generali s . 
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C>  V M Opus  infcriptum  Vità  del  'Beato 
j LGBJE'NZO  GiuHiniano  a P.  Sixto 
Petralata  noftrac  Religioni  Sacerdote^ 
ceruleo  id  io  mate  exaratum  , ciu  idem* 
Religioni  Patres  , quibus  examinaii-  . 
dum  commifimus , approbaucrinc,  no- 
ftris  edam  Confultoribus  annuentibus 
fàcultatem  concedimus,vt  typis  mande-  ; 
tur , fi  Uluftriffimo,ac  Reuerendilsimo 
D.  Vicelgerenti , & ReuerendilsimoP. 
Magiftro  facri  Palati)  ita  videbitur  . Io, 
quorum  fidem  &c.  Datum  Romarapud 
S.  Mariam  Magdalenam  primo  Iùmj 

} ^47* 


N. 


Nicolaus  Grana  (jeneraUs 


lo.Bapt*  Manfircdus  GcncralisConfuItc  Segreta 


Imprimatur,  fi  videbitur  Reuercndifs.  P. Mag. 
Sacri  Pala  ti  j Apoitolici 

A.  Vifiricius  Epìfcopus  Alatr.  Vicefg, 


OPus  hoc  cuius  titulus  eft  Vita  del  % 
LO^EWZO  Giufliniano à R.  P. 
Sixto  Petralata  Religioni  Cler.  Regul. 
Miniftrantiulnfirmis  de{criptum,prouc 
mihi  demandauic  Reuerendifi.  P.  Vin- 
cétius  Candidus  Sacri  Apoftohei  Palatij 
Magifter,  fummo  cum  animi  mei  chie- 
damene© perlegi , nec  catholicc  fidci , 
& probis  moribus  nihil  non  congruuiu 
deprehendij  quinimmo  cum  eximia.» 
rami  Hcrois  getta  ad  excitadum  in  ani- 
mis  fidelium  Chrittiana?  perfedionis  de- 
fiderium  digna  piane  fine,  quaemagis  ac. 
que  magis  euulgencur,praslo  tradì  pote- 
runc  iubence  memorato  Reuerendifsi- 
mo  Patre.In  atdibus  Sandae  Maria*  Mag- 
dalen*  u.  Iunij  1647,  ■ v.„ 

lo.  Batifla  Nouatus  eiufdemReUgioms: 


Fr.  Hyacinthus  Pandulphus  Reué- 
rendifiimi  P.  Fr.  Vincentij  Can- 
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B.  LORENZO 

Gl  VS  TI  NI  ANO  j 
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Libro  Primo  * ■ > 

T*  % *>••••“  ? . ' f . , 

DEL  P.  SISTO  PI  ET  BALATA . 

1 Tempre  à fianchi  de 
gli  huomini  grandi  in  sifat- 
giuifa  ia  gloria  di  pun- 
gente, & acutfflìmo  ftimo- 
Jo,  che  infiammati  gli  animi 
nobili  ad  imprefe  magnani- 
me , quanto  più  nello  fpariofocampo  del-  Oian  ftitnol® 

> • v r r . *•  r • . r r i l- 

la  virtù , facendo  di  fe  m edemi  fegnalatc  ciena . 
proue,  feorgono  formidabili  i pencoli  da 
vicino  , altretanro  ardimenfofi  raddop- 
pian  le  forze  al  bifogno  » /limando  Aro- 
mento  di  poca  licuaà  tracollar  li  fcrmez* 
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usto  commodo  , hcbberonel  trattar  dsu» 
prodi  campioni  cole  malagevoli , e me- 
morande , compagna  ìnfcparabile della- 
nimo  coraggioi’o  la  gloria  i Onde  quei- 
l'Orano  di  mafehio  talento  Teppe  meglio 
arreftare  il  pe  tto  per  beriaglio  alle  lande* 
che  riuolgere  il  pk  per  ifeampo  alla  fuga  * 
foftenendo  cónecceflì  di  nierauigliofaco^ 
ftanza  in  sù.gl’omeri  deironginario  valo- 
rele  fortune  di  Roma  nel  germogliar  de- 
gllmperi  pericolole , e cadenti  fotto  firn* 
petodegl’auidi  aflfalitori,  i quali  mentre^ 
ftabili  nel  penfiero  di  fondare  su  le  vicine 
mine  macchine  d’honori  immortali alla^ 
virtù  natia)fomentauano  col  calor  dell’ar- 
mi  i reciprochi  defidcri.  jffviddero  incora* 
tinenteprecipitatele  vittorie».?.  Squarcia- 
te ad  vii. tratto  colle  palme  le  Speranze-*  « 
peti  manofrt&ta  dall’ardire  del  gioitine^  -W 
guerriero.  ; ;ì,T*V** 

Qùindiforfeauuenne,chequegliefetn* 

, plari  d’eroico  valore  non  paghi  cogl’AtCf’  * 
nefid’vnfolo  Altare  alla  Fama,  colle  ara- 
mirationi  delie  impareggiabili  magnili-* 
cenzelorofabricalTero  Tempi)  luperbi  al-* 
la  crediltiDea  per  inchinarfeia  fauoreuo-? 
le  à publicare  con  duplicato  volo  la  fubli- 
1 mità  degrentomij  degnamente  merita-: 
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t«  peana 

•Kglier  del 
fuono  della 
Timi  per  e- 
ternar  le  me* 
iDotic  de  gli 
Croi. 
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4 VITA  DEL  B.LOÌLERr-  Giysr. 
tifi  in  riguardo  à gfvtili  deila  Patria  , per 
la  quale  fi  diero  fermamente  à credere  ef- 
fer  molto  ben  fparfo  il  l'angue,  e {acrilica- 
talavita  nel  rimuouere  ogni  qualunque 
accidente  finiftro , che  le  hauefie  potuto 
con  denfe  caligini  di  trauaghofe  moleftie 
ofeurar  lo  fplendore  della  riuerira  gran-* 
dezza,  ò intorbidarle  il  belfereno  della»* 
goduta  quiete  j ofieruationi  di  tutta  im- 
portanza predo  di  que  buoni  politici  per 
confèruar  mai  Tempre  quella  ben’ordinà- 
ta  Republica  non  men  florida *.  che rifpet- 
tcuole  nell’oppinione  vniuerfalc  depopo- 
li  ftranien . 

Ma  poco  afh  finefarebbe  fiata  ballante 
la  tromba  fonora  del  foce  hi  uta  banditri- 
ce  à perpetuar  le  glorie  cornfpondentialla 
coro  piacenza  de  genijloro,  chefatta  ella? 
rauca  cogTanni  harebbe  affatto  perduto 
il  Tuono  piaceuole , s’altri  molto  accorto 
toltoneindufirioTamentelapehnantiglio. 
re  dalfinteffuta  vefte  non  fi  fofle  ftudistp 
quc’fuTurrijch'andauan  per  l’aria  volanti, 
e confufireftringere  con  ben  formatica- 
ratteri  nelle  carte  più  terfe  jjer  tramanda-* 
redi  memoria  in  memoria  à prodefecoli 
futuri  il  valore  j Per  la  qual  cofa  nel  fbrtif- 
fimo,e  magnanimo  petto  d’ÀlefTandrodn 
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LIBRO  PRIMO.  '•  5 
Cui  comein  Etna  fiammanted’onore  boi* 
lironocontìnuamente  altipenfieri  difem- 
piternafama  colla  lettura  d Omero  accen- 
deuanfipiù  fpiritofi giaietti  àlafciardife 
fatti  gloriofi > fofpir*  nte  la  gencrofità  d el- 
lanimo  grande  la  vita  altresì  di  quello  per  1 
v efler  pofte  à chiarificati  regiftri  le  fu  e prò- 
dczze  fublimi  , quanto  in  vanofpargente 
iufpiri  per  vedere  allagenerofita  del  fuo 
cuore  da  riftretti  confini  circonfcritta  la^ 
vafta ampiezza  d*vn  Mondo  , non  ofeura- 
xnente  forfè  anco  prefagiendo  lo  feopri* 
mento  d’vn’nuouo. 

E tutto  che  s'auanzaflero  le  penne  de  \ 

più  eruditi  ingegni  à metter  mano  nelle—» 

\iicenzie  di  que’Monarchi  àvmere  a lor  ca-  ce  penne 44 
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pnccio  maleauezzi,  veniua  nulladimeno  Spettate  a a* 
con  prodighe  dimoftrationi  sì  fattamente codaT,ttn^ 
.contracambiata  la  chiarezza  d’vn  ftile  ac* 
ereditato,  che  fe  per  auuentura  addolciua 
il  prorito  à quelle.incIinationi>per  le  qua- 
li elfi  diuifauanfi  immortali  nell -Imperio 
felicilfimi  quei  .Scrittori . I.  Meroni  fìefiì  * ' 

che  apparentarono  i feettri  all'empietà 
perche  tennero  inyltirao  grado  àfchiuo* 
c come  cofa  indegna , e non  confacente  à, 
maeftà  di  Principe  fijpremo  elfer  con  pie 
d’iilecitapattrpuanza  fignqrsggjato  dalla 

•si  .jz  À % dime- 
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dimeftichezza  frequétc  de  feruitori  ,xhe$> 
più  delle  volte  in  molti  nel  brutto , e bia- 
fimeuolvitiod’vna  fcohucncuole  adulàf 
tio ne  trabocca , bilanciati  à cariche  d*orò 
Togli  Scrittori  gl’applaufì,quaft  Aquile  al- 
tiere riuolte  del  tutto  le  fpalle  alle  vilezze 
paluftri  delle  publicate  vergogne,  fiffauà1-. 
no  immobili  le  luci  dettammo  aggradito 
à vagheggiar  con  fomma  gioia.il  Sol  com- 
parto delle  lor  glorie  ne  i ferirti  di  quelli. 

Regole  però  di  mera  ambinone  ; che]j> 
«pprefecon  gagliarda  follecitudine  dalla 
l'cuola  del  Mondo  ( diuerfa  affai  da  quella 
del  Cielo , ch’m  catedra  migliore  inl'egna 
con  modi  Angolari  il  difpreggio)  non  poff 
fono  in  veruna  maniera  confegùirraltezì- 
zadiquefini,qualifelicemente*fortifconò 
quei  campioni  Vche  per  Iddio  puramente  * 
operanti,  da  peneri  di  fpirifo  che  fi  profef- 
fano,douentanodouitioffdimerito , che 
fi  accumulano  come  preti'oto  teforo  della 
grada  diuina  i per  la  qualé  fàcendófi  femi 
pre  innanzi  tè  ànime  belle-,  quella  mai  eri 
idnte  intelligetìza*  ch^coraggiànti  |p 
dori  dioelelti  illuftratiofii  raflìna  altrui  gli 
occhi  nobili  della* ragióne,  d fuori  dalai 
berinti  del  ferito  fenza-trauiàr  di  via  cori 
j*igorofalejna‘S  affrettano  à diademarfrtè 
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tempie  co  icelcfti  ghirlande  douutecofi 
egualità  di  premio  al  merito  <iel  ben  fare  £ 
e lietamente  patire*  " rt  ; 

E veritieramente  à quelle  diitfehtiif&- 
meCoIonne  abbigliate  con  vaga 
tria  di  virtù  Teologi  che,  e Motaliy  dii  èhe 
fia  , chemdlamilitiacU  Ghrifto dipórtan- 
•dofi  dafperimentato,e  prode  co rnòatten* 
te  contratti  con  altere  cigliale  nfuriatejy 
potenze  della  terra , e delle  tenebre  , e -te 
deprima, piiocon  giutta  ragione  $ppen- 
deruiin  trofeo  Jc  arme y eglifcudi  ,'cónjfr 
buonà  fede»  fècuro  ,cheper ette cori  altra 
pompai  che  perle  porte-trionfali-  del  ' ffr- 
mofo  Campidoglio  gfandati  viritkófi'-yfe 
ne  pafferà  guernito  di  ricche  fpogìieàttftt- 
•rani  ho  n ori  del'a  cele/te  Gierulalemfneio 
ipirito  purificato;.  peròche  iui  egiibberp 
da  ogni  fortunofo  dtfaftro  non  ammette 
ne  fu oi-  trionfi  , per  dubietà  dVifer  ve3* 
diroà  finiftr  j da  occhio  tOfuo'd’iìufì^ 
dia,  1 JIagrime<IegrAureli;  nortpròutfrk 
gidezza  di  ftagimejChegi’inaridifcaM  ver* 
deggianti  allori  » nOA-  co  : of  e mifura  di 
tempo  che  gli  terminile  poflMÙte  gioie* 
non  reme  oppoftrionémaluàggitf^ch^ 
grecdiifrla  fólaoreggiante  bellcz^aP^ni^ 
veftit  o^rvjuà-kice-i  fatiodi  vero 
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Finirono  le  grandezze  finirono  , e ca- 
-deranno  le  memorie  de  Mitridati  > de  Ce-  Differente 
fari , de  Scipioni , de  Marij  , e d’altri 
prodi  , ch’altro  foftegno  del  naturai  vaio-  SJÌ* 
re,  e de  naturali  ingrandimenti  non  heb-  Dia-  . 
bero , rimanendo  pur  alla  fine  piu  ch’in 
ofeura  tomba  nelloccafo  di  mifera  obli- 
vione incinerite , neglette  >.e  fepolte . 

Quelle  fole  de  Santi  > a quali  fù  fpeciale 
aftitrice,  e fautrice  la  diuina  grafia,  non 
foggette  alle  vicende  de  tempi , non  fot- 
topofte  all’incoftanze  dellafortuna,  non 
efeiufe  dapriuilegi  della  vita  , e prima  che 
cogl’inchioftri  rapportate  fedelmente  ai- 
Tiftorie  del  Mondo  , autenticate  con  pen- 
na d’oro  negl’annali  del  Cielo  j prima  dal- 
la dolcezza  della  diuina  tromba  dichiara- 
te immortali  tragl’AngioIi,  checonpr'O}- 
digiofe  maniere:  riconofciute  ceieftifrau» 
gl’hLiominiifublimate  prima  dalle fchi ere 
• fruitri  ci  con  pien  o giu  bile  di  feftante  alle* 
grezza  la  diuina  effe  nza  > che  con  fagreu* 
pompejriu.erite  di  viatori  con  attihumilifc 
fimi  di  religione  ; accurate  da  malcuolii 
nobilitate  dal  merito  > incircolcritte  dal' 
tempo  nel  vago  oriente  donde  prendono 
la  chiarezza , a i rifleffi  di  quel  Sole,  che 
fenza  tramótare  porta  J’imny.tabiliti co' 

^ Tuoi  - . 
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fuoi  fplendori:,  vireranno  Tempre  gióui- 
i nette,  iuminofe,  & eterne.  Eterne  sipo- 
fciachc  per  mezzo  a quelle  anime  elette  > 
che  delle  lorVirtudi  fan  ricca  ppmpa/en 
va  colma  d’ogni  ventura , & arricchita  de* 
fecoli  infiniti  la  bella  eternità  tutta  ridete, 
la  quale  s’allhora  maggiormente  prodiga 
i Tuoi  tefori  con:  larga  mano  difpenfa_,  , 
quando  altri  via  più  animofo  £e  li  guada- 
gni quà  giù  tra  di  noi  a contanti  di  puro 
fìento-deue  per  buona  confeguenza  lcruir 
d’oggetto  di  tùtta  ftima  à chiùque  profefli 
cor^gcnerofo  e rifoluto  in  criftiano  petto 
di  (offerire  con  intrepido  volto  quale  fi  fia 
incontro  fpiaceuole.,  e volontario  difagio, 
•Che  potette  deifuo-Valore  porlo  a cimento 
'per ftringerfèla.caramente alleno,  e col- 
•pire  auuantaggiato  nel  fegno  di  quelb  fe- 
licità Tempre  dureuole , afronte  alla  quale 
Cjualunquèaltra  come  di  veruna  fofliften- 
è vana,difettoià,e  fugace;  qualterrcftre 
vapore  s inalza',  e fi  confumai  qualaura 
leggreia  vola  e fi  difperde,  e qual*  lampo 
repente  folgoreggia  efparifce.. 

!■-  Propalinomeli  verità  infallibile , e Coli 
Caputele  tanto  intefe  dai  gran  feruo  di 
Dio,  e gran  fole  di  Chiefa  Santa  lorènzò 
ciystini'anq  rctìe  da.luiitadiate-pamta* 

' men- 
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lucute  col  fenno  , e praticate  perfetta- 
mente coH’opere.Quati  mai  fparfe  egli  dai 
cuore  nobiiilfimodolorofifulpiri5e  quan-. 
te  grondò  egli  da  puriflìmi  Tuoi  occhi  iagrù 
mer  amare  all’inchiefta  didragma  sì  rara  ? 
ne  grimpedironole  vocationi fantei  bol- 
lori gioiranili del  {angue,  ne  lo  ritardaro- 
no nella  carriera  la  nobiltà , e ricchezze  d i « 
fua  cala  poco  men  che  regali  ; nelofgo- 
mentarono  ne  profondi  penfierigl’aggra- 
uanti  colpi  del  modo,  ne  Io  ritennero  dal- 
le intraprcfe  bifogne  le  ordite  ftratagem- 
me  d abiflo  ; 'che  pie tofo*& intrepido  Eroe* 
fpianandocon  generofo  cuore  meglio  ch‘i 
Scipioni  3 e gEAnibali  monti  afpnflìmi  dt 
drfJicokà  y ehe  io  attrauerlauano  ne  fuoii. 
penfleri  magnanimi  » fchierò  mal  grado 
de  congiurati  à -Tuoi  danni  eferciti  intieri: 
di'virHirm^aAparabdir,  e dato  drocchió  à- 
Religione  nella  Ch  ifbanaRepublica  no*-- 
irei  laine  tì  tt'  pian  tata,  alfomb  ra  fcaui{fmt& 
di  Jei  peh$Ò>iéddi(i^er  gulìar  foauiflìmii 
frutti dVtl  dik)  si  bello,  efottogL’auf-r 

pici  fòuc^euolf^ellànriilimo  Crocirilfo  vi 
fi afcrifìVje  così  benprefto non  meno  for--. 
tu  nata  Vincitóre  , ' che  Valor  ofo*  combat- 
te n te  in  battaglia  fi  glorjo&ìmo  fto flr  fatili 
le  u andò  gl  op^alfii  rmco?»ndig[  i e oodard**; 

&in- 
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&infiamando  i vigorosi  a falire le  piùerte,; 
efcofcde  cime  di  perfettionc  Euangf  lica, 
che  non  folo  da  fuoi  colleghi  entro  defa- 
q-i  ChioRri  ne  venne  di  Congregatone  sì 
illuftre  Capitano  generaliflìmo  eletto 
ondepoidalla  medema Fondatore, e pro- 
pagatore digniflimo  è riconofciuto , ma 
. carico  di  palme,e  ditrionfi  hebbe  nó  me- 
no fpettatrici , che  ammiratrici  le  pupille 
della  Tua  cara  patria  Venetia,  e dell'Italia  > 
& Europa  tuttajlndigionto  il  (onoro  gri- 
do di fue  gloriole  gcftc  alle  purgate  orec- 
chie di  quella  Roma , che  teatro  d’animi 
grandisà  con  occhi d’argofquittinare  gl- 
altrui  meriti  per  compartire  con  giufta  bi- 
lancia grhonori , è paflagio  da  facri  chio- 
ftri  alle  più  pretiofe  mitrejne  mai  Ranco  di 
ben  oprare , elietamente  patire , toglien- 
dole glorie  a gl’ Appellila  i Li(Ippi,dipin- 
fe  c (colpì  fé  fte(fo  con  penna  tolta  alle  ali 
< de  Cherubini,  Sciando  in  carte  all’im- 
mortalità confecrate  delle  Tue  glorie  ri- 
tratto troppo  verdadiero , e teRimonian- 
troppo  irrefragabile  delle  Tue  rare  virtù, 
& Angeliche  perfettioni  ; e gl’occhi  ad- 
dormiti in  pace  Rancò  in  breue  (correr 
d'anni  all’ampiezza  delle  fue  lodi  le  piu 
faconde  lingue  de  dicitori  eloquenti;  ediè 
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ipedito  il  volo  alle  più  purgare  penne  di 
feliciflìmi  ingegni,  ch’emuli  della  fama 
còn  più  tenaci  nodi  veritieri  rapportano 
del  le^nalato  campione  le  glorie  Tempi* 
terne;le  affaticate  menti  de  quali  mentre  ) 

come  degne  di  eterna  memoria  potrà  eia-  , 

feuno  dalla  baffezza  deli  intelletto  mio 
meglio  che  Talete le  Piramidi  dall’ombre 
mifarare  d’altiflìma  lode  a fuo  talenta  , » . ' 

non  fiainfieme,  chiadvn animo  ben  af- 
fetto ) diuoto  , e grato  come  e’1  mio  verfo 
del  gran  B.  Lorenzo  non  condoni  ciò  , 
che  nella  testura  della  Vita  di  elio,  man- 
cara  di  chiarezza,  e di  perfettìone  ii  de- 
ttole ingegno  mio. 

In  tanto  fe  IofcriuerVitc  de  Santi  non  Effetti  va* 
iantifica  prima  di  chi  le  legge  chi  le  ferine , 
nello  imperlar  congl’inchioAri  il  candor 
de  fogli , denigra  nel  concetto  de  più  fag-  » 
gi  la  propria  eftimatione,  e dal  hauer  col- 
l’ali  d’vna  penna  corteggiato  il  giardin  fio, 
rito  delle  altrui  odorole  virtù  fenza  for- 
mar come  per  altri  per  fefteffo  vnfauodi 
vera  imitatione  più  ch’Ape  induftrioia_j 
rafTembraràmaleauuedutofcarabeo  ; ed 
altro  di  frutto  non  raccorrà  dalle  file  vigi- 
lie , e fu  d ori  ch  e la  franchezza  & il  biafim  o, 

Siali  dunque  a sì  finiAri  incontri , & infau- 

i...  .Ai 
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fin  portenti  muro  Se  antemurale  per  mO 
" £01  titfìroo > & infpugnabile  l’ifteflp  Eroe  > 
dicuiintrapendoa  defcriuerlaVita,&  of- 
fcruar  le  attieni  Angeliche  più  c’humane , 
compartendo  fpirjto  al  e u ore  , e valore  al- 
la penna  di  viuamente  rapprese  DfcarJe.^ , 
che  ha  per  me  vno  de  piodigj  maggiori 
ha  bbialLgià  mai  à vino o morto  operato 

X.CRENZQ  . b : 

E perche  quanto  piùlargo  campo  flap- 
«prefia  alla  telatura  deinftoriacoll’abon- 
danza  della  materia , tanto  y’è  più  da  fati- 
care per  ben  condurla  a proportione  della 
-quahtàdel.Perloiiaggiochen’c  ilfogget- 
to,  non  ogn’occhio  affiliandoli  al  Sole  * 

, quindi  qualunque  ella  riufeirà  confido  fe 
non  altri  gradiralla  almeno  [Lorenzo  , la 
cui  loia  gloria  mi  iono  prefìflb  per  meta . 

Nella  gran  Città  dunque , che  dal  tan- 
-to  benemerito  della  Romana  Chiefa,  e di 
l*gZ  PioTlmperadorCoftantino,  non  meno 
Sf/cefe' °\Ì%  glorie  immortali,  di  cuiriconofceuafi 

róiguGmfti.  feruo , ch’alia  fama  delfuo  gloriole  nome 
▼mc ti*y  forti  colle  fondamenta  l’aggrandimento 
degl’edifìcij,e  degrhonoripiù  fubliminel 
Mondo  j onde  Coftantinopoli  appellali, 
* già  sìferace  di  allori,  e di  palme  per  cinger 
defeguaci  delCrocefilTo  le  piu  generofb 

tem- 
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t£pi«,&  horavero  germoglio  di  triboli, e di 
fpine  j.periìtrdcre  in  vn  pollor  ceppo  Mao- 
metto eternaméte-jiei  baratro,  difpofe  con 
prouidenzà'éternail  Faciror  fourano  nella 
poderi  fiele]  gran  Legislatore, & Imperator 
Giuftiniano  al  nbftro  LORENZO  la  defcc*  toumode- 
deza>ac£iòc’hè  no  macaffe.aire  lingue, & al-  r*fi*eJajrim 
le  penne  anco  per  retaggio  humano  degna  Knilno .G" 
materia  d’encomiarloperfindalmperadori 
per  deftendéteje  fapefie  egli  fteflo  efier  tam 
to  piùtenuto  di  girhe  adorno  nell’animo  co  — V 
habiti  regi/ di  virtù,  quanto  che  nel  Mondo  T t 
genealogia  anco  regale  vantar  potea  j della 
quale  tre  fratelli  nell’Italico  Cielo  dituttju  : ? • * ”• 
l’Europa  il  più riguardeuole,  e dell'Italia^,  ' 
nel  fuolo  V eneto , direi  di  tutti  il  più  (labi- 
le, perche  (hbilito  e nellonde  vie  più feli-  \ À 

ceméte  approdarono, che  perciuilidifcor- 
die  da  Coftatinop.  barbaraméte  (cacciati.  Vno  di  «e 
Quinci  dall’AIghe  Venete  vno  di 
germani,  Marco  di  nome  nel  Ligufticomar n0Ba* 

► fatto  tragitto,  diè  al  pari,  cheglaltri  in  Ve-  «vna  ctoni, 
nctia,  ili  uftre  principio  alla  regai  • Famiglia  noCctiiia  dei. 
de  Giufiiniani  nella  Republica  Genouele:  nm°blI'à  Ve 
doue  edendofi  mirabilmente  propagata, fi  gi dc'gTi m 
refe  poi,  có  le  fue  Heroiche  attioni,  no  me- 
no  celebre  al  Mcndo,chegloriofa  in  Cielo.  Angelo  ma 
Poiché, non  folo  in  ogni  tempo,  hà  fommi-  hlC£S  • 
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fwio’v.fom.  nitrato  alla  Patria  Dogi>Senatori  , & Am- 
SpiòTudcir  bafciatori, Generali, & Ammiragli,  e non  di 
lafcJTiiS  rado  àdiuerfi  altri  Potentati  Ammiragli , 
jjjjjjjjj.  e Generali , alle  Religioni  fan  ri  (lime  pcrfo- 
oci quale  «e  ne,  alla  facra Scrittura  Interpreti  > à i Secoli 
rio«'lcU’o-  Hiftoricij&allaChiefa  Cardinali/Vefcoai, 
VJg«ì»«pli  & altri  Prelati  ; ma  dilatatoli  il  nobiliflimo 
Fami*  teme  nell’antica  Scio  Città  ,&  Ifola  ^ fra  le 
Ioniche , no  ad  altra  feconda:  D’ettadi  Sa- 
mo,e di  Nicarie  Ifole  nell’  Arci  pelago, co  le 
JgjJJjJjJ  due  Città  Focenfi  nell* Alia , econ  facoltà 
nenfono  ?..  di  batter  moneta  ( che  di  prerfen te  anche  (i 
« 4'iltic  Cit-  vede  ) ne  ottennero  i Giuftiniani,  per  gratia 
a,*IfoI#*  prima  della  lor  Repub.  e poi  degli  Impera- 
roti  OriétaIi,per  due  Secoli  attbluro  il*  Do 
SÌIom  n.  minio, & in  forma  di  be  ordinata  Republica 
; kn io.  gouernandole,  e formado  di  fe  fletti  vn  Se- 

nato di  cento  Capi,moftraronoquàto  fotte 
feconda  di  Perfonaggi  illuftri  quella  Fami- 
gIia,chedauaairAriftocraticogouerno  ce- 
to Ottimati,  e finalmente  occupatagli  dell* 

' anno  1 5 66,d a Piali  Bafsà,d’ordine  delfini, 
perador  Solimano, perfidamete  la  Signoria, 
conobbero  i Giuftiniani  negli  loro  infor- 
tuni) le  lor  Vittorie,  nelle  maggiori  perdite 
di  Stato,»  maggiori  acqui  fti  di  gloria;  Im- 
peroche,hauendo  Piali  Beffo, per  fegnalata 
ipoglia deiracquiftat'IioIa,tra! metti  al  gran 

Ti- 
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Tirano  dell’Afia, ventuno  de’ fanciulli  Giu- 
fliniani3dueluftri  , d’età  à pena  eccedenti,  aiaoi  di  Scio 
per  nobilitare  il  Tuo  ferraglio  in  Collatino-  £3B!£iÌg 
poli:  quiui  furono  da  Dio  tanto  fauoriti  di- 
ciotto  c d’efli , che  per  non  rinuntiarealla  cGlacoraoBÒ 
Cattolica  fede, fotto  tormento  difìerilfime 
battiture,  refero  al  lor  Creatore  l’anima_.cra  Rciigioi 
bella:  onde  -precorfo  fauifo  al  Vicario  di  GeiVoiiS» 
Chrifto  Pio  V.  di  S.  M.  dei  trafito  felice  di  StfpW 
vno  di  loro,  volfe  darne  parte  à SS.  Cardi-  ^nn0c®es|i?"n‘ 
naliin  Conciftoro,  come  di  vn  fatto  d’eter-  »«H  *«!«<»* 
na  memoria  degno  , & accio  con  elio  lui  anno  u*. 
tendelfero  lodi  àDio  , che  à giorni  loro  d Gio.  Fran- 
s’era  degnato  concedere  fi  fatte  grafie . clmbm'Jt 
E perche  potrebb’alcunoj  per  curiòfità, 
bramar  qualche  più  chiara  cótezza  de’par-  «gw 
ticolari  toccati  di  fopra,e  fpetialmente,che  aan° * ^ 
da  vn  medemo  ftipite  del  grade  Imperator  venere  g»-, 
Giuftiniano quelle chiariffime  ‘famiglie^ 
egualmente  defeendano  , m’è  parfoà  prò- 
polito,  prima  d’inoltrarmi  nelle  glorie  im- no 
mortali  del  gran  B.  LORENZO  da  me  in- 
traprefe  à defcriuere , di  notare  à fuoi  luo-  Auttori  bom 
ghi  in  margine  di  quelli  fogli, alcuni  degli  lUfiSlT, 
Autori, che  di  ciò  trattano, quando  di  van-  ^JlStaSS 
raggio  no  balli, ch’AJfonfo  Rè  d*  Aragona,  • 
vinto, e fuperato  da  Genouefi  in  naual  con- 
flitto dell’anno  143  6 . à verun’altro  di  mol- 

B ti 
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t Fiidoifo  tiPerfonaggi , che  varano  ( per  ragion  di 
2rH,flCoie  carica , anche  maggiori  ) render  fi  volfe  > 
SrJffi'tJC  chea  * Giacopo Giu ftiniani, il  quale  con al- 
loco cit».  lrj  fua  famjgiia  fignoreggiando  nelle  fu- 
dette  c;irtà&IfoledeirArcipeiago,mante- 
tuguegii^  neua  il  luftro  della  reai  lua  delcendenza  >- 
SlLonefi"?  fiimata  da  lui  degna  d’honorare,con  la  lua 
SVèduut  nobiltà  le  dilgratie  d’vn  Rè  prigione . 
fe°t«ande£  Nella  in  tanto  mai  bafteuoimente  cele- 
gjjrù.cod  brata  Città  di  Venetia,  quanto  libera  per 

sì  defcriB  ^porale  dominio, tanto  è più  foauemente 
▼*2«iLu.0  foggetta  nello  fpirituale  gouerno  al  Vica- 
rio di  Chriftojche  nello  ftdfo  nome  por- 
tando al  di  lei  godimento  reiterati  gl'inui- 
- ti , dimoftra  ben  chiaro  efler  non  men  ri- 
t guardeuole  per  fignona  di  mare,chedi  ter- 
ra je  tanto  eflTer  le  di  lei  delitie,magnificen- 
ze,  eiplendori,  che  neper  cento  , e mille 
•f  g r t>  il  fiate  pofiòno  gli  occhi  iatiarfene  à pieno  ; 

'.  A propagaronfi  per geft3  Tempre  più  eroiche 

ifamofi  germani,  e be  degni  germogli  del- 
la Giuliiniana  Prolapia>lollecitati  à ciò  dal 
rv  b.t  j pungentiflimo  fprone  della  rimèbranza  di 
loro  origine, di  cui  per  non  degenerar  da  fc 
.;5  v-  fteflb  deue  vn  cuor  ben  nato  auualerfi, qua- 

le in  vn  coll’efpulfione da  quel  terreno, 
che  ne  lobi  d*vn  Cefare  gli  hauea  prodotti 
ad  intraprendere  attioni  magnanime,egc- 

nerofe 
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nerofc,  radicatafeli  profondamente  nell’ 
animo , fè  con  si  viuo  ardore  abbracciarli 
ToccaGone  opportuna, non  meno  à (limo- 
lo di  giudo  rifentimento , che  à cagione  di 
Tanto  zelo  del  diuino  honore , e della  Reli- 
gione Cattolica  prefentatalifi  di  portarli , 
s’haucfle  arrifo  il  Cielo  5 fotto  le  patrie  mu- 
ra vindici  della  barbariede  loro  Concitta- 
dini, e farli  perproua  col  gran  Coriolano 
conofcere, quanto  poteflero  recarli  di  dan- 
no principali  Ior  membri,che  dal  bel  corpo 
delia  Città  à viua  forza  recili  afcondearur 
nell’animo  colla  Gerezza  del  taglio  l’acer- 
bezza del  duolo, per  manifedarne  àfuo  té- 
poifpiriti  anzi  chefpenti,viè  più  viuaci,  e 
rifentiti  che  mai  ; che  ne  da  per  tuttii  fe- 
colifonora  tromba  la  Fama;  però  che  dal 
Sereni(fimoj&  Inuitto  Doge  Virale  Miche- 
li contro  l’Imperatore  Emanuele  Coftanti- 
nopolitano  guerra  tuta  più  giuda  intrapre- 
fa>  quanto  drizzata  all’ederminio  del  più 
fiero  nimico  del  Ciocifilfo,  eglino  i Giudi- 
niani  veri  imitatori  dell’impareggiabil  va- 
lore degl’incliti  Fabij Romani } quanti  ido- 
nei vi  furono>che  non  pochi  furono>tanti  à 
quella  maritima  guerra  fi  offerfero , che  di 
cento  ben  fpalmate  Galee, e venti  ben  cor- 
redate Naui,  noi>  più  che  in  cento  giorni 

B.  2 for- 
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*■  vcaeriaT  f°rmara>  e P°da  in  affetto  inproua  di  que* 
#bim«*n*»c.  valli  teforijde  quali  èfecondidìma  miniera 
Galee,  cao.  ò. Marco,  veleggio  prolperamente  a riem- 
N,u‘-  pire  di  rutti  que'  mari  la  vaftità,  e l’ampiez- 
za ; ne  altro  più  li  reftaua,  valicato  l’Illiri- 
co, folcato  l’Epireo, portatali  nelI'Acaia  , 
impadronitali  dell’Egeo,  e prefa  , e Tac- 
cheggiata Scio,  che  coglier  maturi  i bra- 
mati frutti  della  vittoria  , ch'à  faccia  Sco- 
perta sì  fauoreuolele  limodraua  ; quando 
à sìfaufti  principi/  Seguendo  più  deplorabil 
fine,  òche  dall'empietà  del  nimico  folTero 
di  mortifero  veleno  Tacque  infette,  ò che 
per  malignità  di  clima  aere  da  peftifente_j 
«SfSSS  Mattone  corrotto  li  rifpiralfe , l'Armata 
jacoftaotioe  tutta  da  incredibile  mortalità  alfalita,ad  va 
jsr  ^ tratto  disfeceli,e'l  Barbaro  trionfò;  così  au- 
uerandoli  vari/  non  folo  elfer  delle  Guerre 
•*  / i Succedi, ma  di  Dio  imperfcrutabili  i Scnli, 
ch'alia difeSa  della  Sua  cauSa  quàdo  più  ve- 
glia, ben  Spedò  pare  che  dorma, e li  diletti 
; ■ di  veder  Sommergere  co’  direttori  la  Sua^ 
t Nauicella,e  dalTOrche  ingoiarla.Lo  Splen- 
dor della  Fràcia,  gloria  de  Scettri, & elfcm- 
plar  delle  Reggie  Lodouico  il  Santo  > calo 
non  punto  diuariodall’accénato  pratticò, 
c venerò  la  volontà  delRède  Regi  nelle 
perdite,  come  hauria  fatto  nelle  vittorie . 

Scriuo 
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Scriuo  in  tempo,  ch’arde  il  Mondo  di 
guerre  ; e quando  non  ve  ne  furo  , fe->  sempre  ?ift 
l’huomo  ne  porta  feco  dalla  culla  alla  tom-  Monde?1 
ba  troppo  gagliardi  gl’incentiui  ? comin- 
ciarono in  Cielo  tra  le  creature  più  belle, 

^ll’cffefa  altre  , altre  alla  difefa  armateli 
delcomun  Creatore, fc  ne  trasfufe  nel  Pa- 
radifo  de  piaceri  l’indegno  Teme  ; fuori  di  ^ 
elTo  non  sì  tofto  che  furon  due  > fù  l’vno 
y ccifor  dell’altro, e fin  che  fìa  Mondo,  ch’à 
guerra  di  fuoco  douràdiflruggerfi  , ò giu- 
fte,  ò ingiijfie  ve  ne  faranno  ; ma  come— » si 
/enza  pari  ingiufliflìme  fon  quelle  dei  fìe-  Jutuk"? 
ro  Trace  contrq  de  feguaci  di  Chrifto,cosi 
già  mai  k,  memoria  de  fecofi  antepafTati 
con  minor  zelo  dell’honor  diuino , c cha- 
-rità del prolfimofe ne,  ch’à  giorni  noftri 
intraprelo  da  gli offefi,  che  fono  i Principi 
tutti  Chriftiani  fenon  l’efterminio  la  dife- 
fa . Sailo  il  bel  Regno  di  Creta  per  fottrar* 
fi  all’indegno  giogo,  ch’à  tutto  fuo  potere 
cerca  d’imporli  il  Barbaro  , quali  fieno!  . 
poderofi  aiuti  à sì  grand’  vuopo  da  efsi  ' ^ 
principi  ritratti.  Si  diftrugge cfib,non che  >‘ 
in  lagrime  in  fangue  confecrato  vittima.*  x 
d’innocenza  alia  barbarie,  & inhum3nirà  t 
del  Tiranno , mentre  eglino  acciecati  dal- 
i’ambition  di  Lucifero  di  voler  vfurparlul 
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primato  della  regai  Maeftà  attendono  per 
più  aggrandirli  oftinatamente  imperuer- 
iati  àdiftruggerfi,  e non  s’auuedono  della 
troppo  occalìone  opportuna, ch'ai  nimico 
com mu ne  colie  implacabili  Ior  contefe  , c 
ruine  porgono  di  dilatare  il  Tuo  tirannico 
Impero,  (otto  della  Tua  (chiauitudine  di 
foggettarli , e di  rinouare  I*efecrando;ahi 
troppOjelàgfimeuole  misfatto  d'Arrio  in_» 
ridurre  iH'cénci  la  tanto  hormai  impiccio- 
lita vefttfdiChrifto.  Vergognofa  macchia 
da  mai  torli  per  qualunque  fecolo  à veni- 
re dal  volto»  e dall'animo  de  gParroIIati 
fotto  il  gloriofo  veflilio  della  falutifera_» 
Croce,  & infamia  abomineuolè  da  traman- 
darli alla  pofterità,  che  nerifuoni  per  fem- 
preilgrido»e  gli  occhi  fanguignelagrime 
tie  diluuijno  ; c'habbiano  i Cani,  anzi  Lupi 
à porre  à faccomannb , à trucidare , à sbra- 
nare la  cara  gregge  del  Redentore  ricom- 
pra à prezzo  sì  caro  quahtoè’l  fuo  fangue , 
equeijcheneJJ'Impefodi  elfo  occupano  i 
primi  luoghi, e ficdono  ne  primi  troni, fcor- 
deuoli,  che  per  lui  regnano  iRe,  e da  lui 
ogni  autoreuol  potere  prende  principio , e 
vigore,  colle  forze  lor  tutte  nell'acquifto 
d'vn  palmo  di  terreno  à sborfò  di  tefori , e 
te/bri  dì  fangue  impegnati  / come  fe  tanti» 
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thè  nepoffiedonodi  vantaggio  non  foffe- 
ro  per  fcruirli  d’aueJIo , alle  dolci  violenze 
dccófigJi,  e preghiere  del  Paftor  fupremo 
non  arrendendoli, niente  più  ne  curano  la 
difefajche  fe  loro  di  e(Ta  gregge , parte,  non 
«he  la  più  nobile } e la  maggiore  non  fofTe- 
fo.Ma  prendi  cuòre, e rcfpira  Inclita , è Se- 
renif.  Repubf.Venera,  peròche  oue  ti  man- 
cheranno i terreni  fotte n traranno  i celefti 
aiuti, ne  faprà  vedere  il  tuo  tato  benemèri- 
to Figlio, egra  Beato  LORENZO  crèfcerfi 
all'accjue  tue  vn  mar  diTangue,efcemàrfi 
al  dominio  vn  Regno  fenza  implorare  dal 
Signor  degli eferc iti-aiuto  eguale  al  bifo- 
gno,fe  tu  ne  tuoi  valla  Ili,  e fudditi , è vet- 
lo  Dio  ,il  Santo,  e la  Religione  Cattolica 
moftrtrai  quel  zelo  di  pierà, di  riuerenza^ 
d’offequio  , ch*aJIe  tue  obligationi  fi  deue  ; 
non  fia  la  prima  fiata  hai  goduto  del  patro- 
cinio di  lui  efficace  ; panie  nato,  c donato- 
ti da  Dio  à fecuriffima  tua  tutela  in  fimilt  ' 
angufìie  di  guerre, ma  lo  diremo  à fuo  luo. 
go  j mentre  qui  i Giufiiniani  Eroi  à fe  ri- 
chiamandomi me  fifanno  vedere  facrificij  i «!■*»«#* 
in  odore  di  foauirà  offerti  alladifcfadeldi. 
uino  honore  ; non  v’eflendo  fiato  pur  vno, 
ch*ò  dal  ferro , ò dal  velenofo  morbo  reci- 
foli  il  vital  ftame,  feco  noi  volefòlaMae* 

* B 4 ftà  “ 
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ftà  diurna  à trionfar  nell’Empireo , Premio 
. jl  migliore , il  più  fecuro,  e più  degno  pofla 
fhonorato  Campione  dal  fuo  Duce  preten- 
derli, paflar  dalle  fatiche  al  ripofo,ne  à più 
foaue,  che  per  la  via  d’honoreuol  morte 
in  lenoà  Dio  : intefe  così  faggia  Politica^* 
il  Lottatore  coll’Angelo, quando  di  non.-. 
..voler  vfcirdal  Campo  fenza  di  efier  bene- 
detto fi  proteftò,  &ogn*  huomo,  chequi 
giù  qafce.s  desinato  à battaglia,  combatte- 
rà volontieri , e da  vaiorofo,  fe  non  poten* 
do  con  gl’occhi  in  guifadeJ  Protomartire, 
vagheggiarà  colla  mente,  ch’iddio  à brac- 
ete) & à porte  aperte  io  (là  afpettando  per 
v premiarlo  nei  Cielo  vltimo  fine  , e centro 
di  tutte  le  h umane  fperanze . 

Ridufie  in  porto  finalmente  laceri  non^ 
folp , e fdprfciti , ma  vuoti  à fatto  di  falda- 
ti , e de  militari  arredi,  non  che  dinimiche 
fpoglie  i fuoi  martiali  legni  il  Veneto  Du- 
it  Dage  ve-  ce  , e quando  credè  diritrouarui  dt  faoi 
SSiigttenu  Concittadini,  chefe  non  conacclamatio- 
EiSiìC  nidiapplaufi,  edi  trionfi,  tra  braccia  al- 
meno  di  conforto,  e di  beneuolenza  Io  ac- 
pìuainiinf.  cogliefiero,  di  poco  non  vi  naufrago,  vrta- 

to  al  gittar delle  ancore  in fcoglio,  ch’ai- 

Io  fcioglier  delle  vele  non  vel  lafciò  jnete 
l’odio  ^ioè, implacabile  popolare  per  i pu-j 
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blici  incommodi  fenza  profitto  alcuno  per  u>i>  Ditnrt 
di  lui  cagione  incontrati;  non  hauutocon- 
fidcratione  , che’l  Principe  con  efporreà  pobIl6i- 
mille  perigli  fé  fteffo , & arrifchiare  la  prò-  • 
pria  vita  haueuadigran  lunga  auanzaroli 
nelle  contributioni,&  in  ogn’altro  difagio . 

Difetto  Polito  di  cieca  plebe  poco5  ò nulla 
auuertire  nelle  attionil’honefto  per  ifcu- 
farle,  quando  profpere  non  fornicano  il 
fine , e come  ella  è vn  corpo  fenza  fpirito, 
ò vn  moftro  fenza  ragione > così  d’altri  oc- 
chi non  è agguernita  ch*in  fronte  ; onde 
affidar  no  fi  sa  nell’anima  delle  attioni  per 
rauuifarne  reffcnza  . Rifentcfi  di  troppo 
alia fotfercnza  dedifaftri  ieauuengono  da 
qiie  fatti , che  per  più  gloriofi  ad  altri,  che  .1 
à fe  vtili  apprende , perche  non  hà  per  og- 
getto altra  maggior  gloria  del  fuo  interef-  . 
fe  , per  due  onciedi  pane , darei  per  dire,  ^ pieb^ 
apriria  le  porte  à qualunque  gli  le  oflferif- 
le, non  potendo  notrirnel  cuore  nobiltà  di  “Ie®* 
penfieri  data  tutta  al  feruaggio  del  ventre. 

Ne  fù  colpo  men  graue  all’afflitto  Doge 
venjr  incolpato  dell’eftintione  totale  del- 
la Giuftiniana  ftirpe , d’ogn’altra  al  pari  al-  * - ^ 
la  Città  tutta  cariifima , no  oftàte  che  quei  ! 
generofi  Eroi , fortunati  affai  più  fi  ftimaf-  * * 
feroce  gloriofi  al  Mondo  > & alla  Patria  caci 
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per  sì  bella  morte  in  sì  memorada  imprefa 
/offerta,  che  fé  tutti  carichi  di  trofei,  e di 
fpoglie  ripatriati  fi  foffero.  BS  puoi  però  tu 
cituuSuiL  lettore  al  perfetto  i ilcótro  di  taro  amore 
del  Veneto  popolo  verfo  de  Giuttiniani , 
quali  fi  foffero  ilodeuoli  coltami,  ^ìnte- 
gerrima vita  , & i nobilitimi  t atti  de  me- 
defimi  rauuifare , erettofi  colla  lor  morte-» 
airimmortalità  gloriofi  fimulacri  > e detta- 
to à gli  encomi)  delle  loro  virtù  fenz’om- 
bradi  minima  adulatone  communemen- 
te  le  lingue,  & anco  ne  petti  de  tutti  in__# 
vn  colla  pietà  verfo  del  lor  nome  accefo 
Todio,  e lo  fdegno  contro  del  Doge  i Ca- 
fcm*  u me-  pitale  il  maggiore  , che  di  buona  fama», 
il*.*  Cap‘  poffa  chi  chi  fia  pretendere  dopò  fe  di  la- 
rdare; ne  gli  occhi  de  Tuoi  conofeenti  le—» 
Jagriirfe,  nelle  lingue  gliencomij,  nella»# 
memoria  la  ricordanza , ne  petti  l’amore , 
& anco  la  difpiacenza  contro  di  chi  anco 
inuolontariamtnte  cagionoili  la  morte— >; 
com’è  vero , che  mai  meglio  conofcefi , & 
apprezzali  il  bene , che  perduto . Queirin  - 
clitaRepublica,  ch’in  vn  fangue  il  più  pu- 
Mi  si a»  dei-  rificato  d'Europa  ha  ripoflo  le  fue  più  alte 
vcSSntfì“  fperanze , flabilita  in  quella  maflìma , che 
torno  un°-  non  sà  per  Io  più  patire  eccettione;  hauer 

dcJJ’impoffibilepoffanoin  animi  nobili  ca- 
* " der 
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der  mancamenti  ; come  al  porger  de  con-  ; 
figli , & abondar  de  partiti  efler  più  atti , e 
pronti  de  plebei;  ne  doucrfi  ioggettare  à 
quelli , che  la  natura  fletta  colla  battezza-, 
de  natali  gli  ha  fatti  ad  etti  foggetti , non_. 
potè  amaramente  non  fentire  la  perdita»,  5 ' 

& eflintione  di  quella  Airpe,  che  diicen- 
deua  da  Augutti  ; fattamente  anco  cón- 
tludendodalla  gerferofità  de  Jor  cuori  in 
ette rfi  portati  tutti  alia  guerra, quali  fareb- 
beno  flati  i profitti  hauria  la  Republica  da 
etti  riceuuto  in  pace. 

Il  Sereniamo  Michieli  però  applicatoli 
di  propofito  col  penfiere  à riftorar  tanto 
dano,  t nacqui  Aareà  fe  labéneuoglien^à 
commune , che  non  oprò , che  non  fé , ra- 
pendo ogni  qualunque  diligenza  ben  im- 
piegarli à gli  vtili  della  Patria , & à rifai  ci- 
mento della  propria  ftima  è Souuennele 
tra  Monaci  di  S.  Nicolò  con  voto  di  Reli- 
gione vn  giouine  di  effa  famiglia  > dettò 
Nicolò  per  nome  racchiuderli,  e ftabilifce 
vàiamente  adoprarfi  di  sì  nobi!  ceppo  ri- 
tornare al  Mondo  i germogli , & aggiun- 
ger anco  alla  nobiltà  propria  non  poco  di  7; 
preggio,e di  fplendore,  in  matrimonio  có- 
giungendoio  con  vna  vnica  fua  figliuola  i 
onde  pretto  del  Sómmo  Pontefice  ATef. 

fandro 
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kndro  Terzo  fatte  le  douute  inftanze,e— » 
uimifuftir*  dateli  humiliflime  fuppliche  , grauide  di 
oa  ottiene^  quelle  ragioni»  che  potdTero  di  tanto  af- 
h'dSKn^a!  fare  riportar  l’intento  » e tutte  » ò lamag- 
giorpaite concernenti  alle  glorie  immor- 
tali  della  Giuftiniana  profapia  à bifogni 
della  Republica  fi necefiària  (quanto  può 
/ perfuadere  la  neceflità  di  ritornar  al  Mqn- 
do  vn  rampollo  di  efia  confacratofi  àDio) 
impetrò  la  difpenfa  del  folenne  voto 
Anna  di  luì  vnica , e dilettiflima  figlia  Ce- 
co fpofolla  • Come  non  è fuori  del  cen- 
tro dcll’immenfa  poteftà  Pontificia  pro- 
priamente aggirantefi  nello  feiorre  eliga- 
ije,  così  non  è infolito  in  cafo  fimili  gratie 
sì  fegnalate  à Perfonaggi  di  regio  fangue— * 
concederfi  ; il  medemo  Aleflàndro  ne—# 
tempi  ifteffi  Cofian za  figliuola  di  Gugliel- 
mo Rè  di  Sicilia  Monaca,  e più  che  qua- 
dragenaria ad  Enrico  Imperatore  figlio  di 
Federico  Baròarofià  concefle  in  moglie  per 
fufeitar  Ja  prole,  erinouar  la  memoria  di 
tfio  Guglielmo  alla  Sicilia  oltremodo  ca- 
gi!i0coi?S  riflìmo  ; oltre  di  che  il  gran  Sacramento 
Te©T  EJ*  del  Matrimonio  porta /eco  pelosi  graue-i 
|i®fo.  c^incommodi,  e d’attenenze  , che  bilan- 
ciato colla  quiete , e tranquillità  fi  gode-» 
nelpotto  de^criChiofiri*  non  fapreisi 
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facilmente  decidere,  da  quale  di  elfi  flati 
pofla ritrarre rhuorao  maggiore  il  merito. 

Se  volfe  la  Prouidenza  diùinà  che  Maria», 
Santiflìma  foffc  Vergine, volfe  ancofoflè 
congiurata  per  effe  rii  madre;  ne  mai  an- 
dò il  Signor  Giesù  in  cafadi  Midaiena-,, 
che  non  vifofleanco  Marta,  che  fe  poi 
occupata  l’vna  in  minifteri  domeftici , l’al- 
tra à piè  di  eflo  in  altiflìma  contemplatio- 
ne  rapita  tratteneuafl,  non  niego  ciò  auue- 
niflè  per  ombreggiare  efler  affai  più  del 
Congiurato  il  Rcligiofo  flato  perfetto , Se 
allacquifto  delle  virtù  più  fpedito,  &age- 
uole  j ma  è ancor  vero  che  chi , gittate  le 
ancore  al  lido,  e richiamato  à cimentarli 
in  alto  mare  colle  tempefle,  fedopolongo 
cóbattimero  operatele,  firicóduce  come 
fe  Nicolo  allo  fteflòJido,le  lingue  tutte  de 
gli  Angeli , non  chedegli  huomini,  non^ 
fono  bafteuoli  per  ergere  ma  vfoìei  d en- 
comij alla  diuinità  del  fuo animo;  eraiiui-  Sgomento 
fatelo  gii  occhi  d’hauer  faputo  tra  le  deli-  &/S 
tie ascondere  i cilitif,  tra  le  lautezze  delle  fftJfSS: 
menfe  i rigori  praticare  delle aftineriz^,,  |f“J  £j£ 
tra  le  ricchezze  de  gli  arredi, amare  iteiori  BelMoa<i9* 
della  pouertà,  tra  le  morbidézze  del  fenfo  ... 
conferuarc  illefo  il  candore  della  esilità, 
tra  Ja  grandezza , crclatione  di  Padre , e_,  . 

di  ^ 
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di  Signore  principaliffimo  preggiarfi  del- 
J'humiltà  di  figlio  abiettione  di  feruo  » 
nemen  chetraChiortri  conuerTar  bendi- 
7 fciplinato  Religiofotra  fecolari,  non  Tan- 
no finire  d’inalzar  colle  ciglia  archi  di  ftu- 
pore  alle  Tue  glorie , perche  anco  infinità- 
mete  è ammirabile , e gloriofo  vn  tal  huo- 
mo.  Se  propriamente  nófofle  la  Religione 
il  vero  Teno oue  Iddio  piouè  la  manna-* 
delle  Tue  conTolationi  più  gradite,  dalie^ 
foltezze  degli  Ebrei,  quando  nauTeati  di 
quel  pretiofiflimocibo  , ’appetiuanoi  più 
vili  della  terra , dedurrei  la  gran  Taggiezza 
di  Nicolò , quando  per  ritornare  alle  ci- 
polle d’vn  pouero  Chioftro,  nauTeò,  & 
abandonò  del  Tuo  palaggio  poco  men  che 
regio , e del  Mondo  le  aflaporate  delitie. 

Ma  noi  ritorniamosi  tortamente  al  Tuo 

centro , che  noi  rimiriamo  quale  fuori  di 

dTo,congi6to  in  matrimonio  fi  diportale . 
Si  celabrarono  quali  fi  richiedeuano  àtali 
Tpofi  lietirtìme  le  tato  affettate, e defidera- 
te  nozze, e rifiorì  il  giubilo  nella  Città  tut- 
Mieoiò  iìc<*  tai&  alla  Tpeme  nt  gli  animi  di  tiaTcuno  co- 
S.?:!no“cnio°  cetra  di  pre  fian  jet  e veder  ripullulata  da  si 
fcì  marchi,*  Jeeng  coppia  numeroTa  prole d eroi, colie 
tt« fomite»  jn£eruorate  preghiere>che  come  da  incen- 

fieri  odorofì  alcendeuano  à Dio  da  i cuori 

di 
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di  tutti  fupplicheuoli  di  tanta  mercè, arrifc 
ben  tolto  il  Cielo  col  feliciflìmo  dono  di  Tei  Optato  U- 
mafchi,e tre femine.Mai fù fcarfo di  fuegra. 
tie  IddioJargo  Tempre  de  Tuoi  doni, ma  lag-  ÌVZkìi* 
gio  infiemeefìimatore degli  altrui  meritile  “ande- 
colla  conuenienza  però  delle  dimande  co- 
me è ne  matrimonij  la  prole, l’innocenza  de 
fupplicatià quella  de  noftri  cógiugati  epua* 
le  fi  accoppia,  à fquarciato  Zeno  1? pioue . 

Godè  Nicolò  come  di  celefte  regalo  di 
fuccdfione  sì  bella,  e quanto  à degno  Pa- 
dre conuienfi  neil'arringo  dei  diuino  ti- 
more allenatala , ch’è  della  vera  fapienza_» 
il  principal  fondamento  , e quai’AquiJa_j 
generofa  addeftratala  col  fu o buon  efem- 
pio  à fidar  di  lor  mente  totalméte  i penfieri 
nelljncreato,  e purismo  fole  digiuftitia_. 

Iddio)  filmando  d’hauer  vantaggiofamen- 
te pagato  alla  Patria,  &al  Mondo  quanto 
poteano  da  lui  prendere  per  fei , anzi  no- 
ne volte  rinoueliatofi  nella  fua  Prole , che 
dalla  pretiofa,  e feconda  ruggiada  della^ 
diuina  grada  inalbata  fperaua  in  infinito 
moltiplicarli,  duolfe  il  pendere  & àgli  an- 
tichi, & a i nuoui  debiti  per  fauori  fife-  • 
grajati  con  Dio  contratti  ; c quantunque 
Jegidmamentcfciolto  da  religiofi  legami 
poulfe  lotto  degli  altri  gratamente  rilpon. 
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derli,  c degnamente  feruirlo,  richiamato 
dagli  odorofi  profumi  della  Tua  cara ,&  an- 
JflSiìS?  C(  ^a  anzi  augufto  Cielo  , qual’altro 
ne^a  nauigationedel  Mondo  maidei 
inficio^! Vct  funiodellafua  patria  fcordeuole  5fc  alla  fua 
fàcile  iÌ  amata  Religione  ritornojedificato  prima  in 
,DOfiUe*  Arniano  ad  honore  di  S.  Adriano  vn  mo- 
niftero  di  Vergini,  in  cui  Anna  la  bé  degna 
cóforte  dal  di  lui  efempio  corno  (fa  àfar  vi- 
ta clau  Arale  , e fanta  racchiufefi  ; rendédo 
per  cotal  modo  Nicolò  al  fuo  Dio  coiu» 
centuplicata  vfura  di  Vergini  odorofifli- 
mo  quel  fiore , che  nella  fua  perfona  noru» 
potendo , che  per  defiderio , e per  affetto 
rifiorire, hauea  più  di  dolore  interno,  ch’al- 
tri  forfè  non  penfa,  ifperimentato  nei  per- 
derlo; ne  dubito  che  in  quefto  gran  feruo 
di  Dio  foffero  impareggiabili  Jeproue^» 
perche  la  di  lui  continuata  Caftità  à tal  fe- 
gno  di  purità  afcendefle,chefofTedeIIa_» 
virginità  perduta  emula , e cópetitrice;  in- 
, fegnando  có  refolutione  fi  generofa  ,e  ma-  ' 
gnamina  l’honorata  coppia  come  fi  viua  , 
come  debba  e fi  logeiorni  nel  mondo , col  piede  in  efTo, 
ceraci Men«  col  cuore  fuori  di  elio,  che  fe  nelpinlaria 
per  viuere  non  perviuerci,  fe  ne  prenda- 
no gli  alimenti  al  fofientamento,non  à fen- 
fcialità  , ce  fi  conuerfi  per  edificar  colla.* 

virtù 
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virtù  non  per  diftruggcre  col  vitto  ,per  ci~ 
uiltà  non  per  affetto,  à tempo  non  per  e- 
tcrnità,  per  il  Cielo,non  per  l'Inferno,  e de 
frutti  di  effo , che  fe  ne  prenda» per  non  re- 
carne opprelfo  fugacemente  come  i cani 
del  Nilo , percheanco  fùgacifono,e  tran- 
fitorij  . 

E le  caduno  è tenuto  di  gratitudine  à 
quel fuolo, che d’vna non sò qual dolcez-to  «oli*  r«: 
za  riempie  cui  ferue  di  culla , ne  dife  am-  fuga  ioicn- 
mette dimenticanza , più  eh’ a fe  ftefiò  alla 
patria  nafeendofi,  beneficio  non  fapreifc 
maggiore  può  farlefi , che  renderle  non.  ♦ 
macchiato  di  colpe  come  Io  riceuè , ma  * 
fantificato  il  fuo  effere  , e Tanto  infieme 
non  che  faggio  bello  ftuolo  di  figli  come 
fero  Nicolò  , & Anna,  quali  confumatQ 
lautamente  i lor giorni,  e col  teftimonio 
infallibile  de  più  miracoli , che  fi  compiac- 
que Iddio  operar  ne  fuoi  ferui  lafciato  do^ 
pò  di  loro  odore  di  fantità  fragrantifiimo, 
vengono  nella  Chiefa  di  S.  Nicolò  le  loro 
Imagini  come  di  gran  ferui  di  Dio  riueri- 
te,  adorate  i ne  potea  non  effer  dopo  mor* 
te  adorata  quella feliciflìma  coppia»  che 
s’era  refa  adorabile  in  vita , mai  ò di  rado 
dalla  conditione  del  vinere  il  morire  di- 
uario  ; rinouatofi-in  loro  l’amor  de  Roma- 
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ni  verfo  i figliuoli  di  Germanico  e per  prò- 
prij  meriti,  e per  amabiliffime  qualità  del 
lor  Padre . 

Hor  ecciti  la  nuoua  propagine,  fe  non 
volelli  hauer  confiderarione  alla  più  anti- 
ca del  noftroLonENzoi  hai  offeruato  quali 
fieno  j fondamentfper  rauuifarela  qualità 
dell’edificio  ? hor  raccordati  che  fe  da_a 
buon’albero  npn  pofion  cattiui  frutti  pro- 
durli, a merauiglia  auuerofii  in  quello  fan- 
te lignaggio  , peròche  da  vn  tal  ceppo  di 
satità  prima  di  Lorenzo  originolli  il  di  lui 
Padre  Bernardo, che  con  Donna  di  pari  à 
lui  nobiltà  di  fangue  in  matrimonio  con- 
giorno,  dopòclferfi  veduto  ricco  di  cinr 
quefiglitra  quale  fu’l  nollro  Lorenzo, nel 
più  belfiore  di  fua  età  recifo  da  quella  fal- 
ce , che  tutto  adegua,  e ritolto,  come  dei 
figliuolo  di  Marcia  dille  il  Morale , allo  Ili- 
pendio  di  quelle  milerie , che  col  viuer  di 
vantaggio  reftauale , più  carco  di  meriti 
che  d’anni  ripatriòad  efler  gràde  nel  Cie- 
lo, piùcheperfublimità  di  terreni  honori 
non  grandeggiò  pellegrino  nel  Mondo  i 
quale  viftofi  colla  nafcita  di  Lorenzo 
iraparadifato,  nefapendo  di  beneficio  sì 
(Ingoiare  come  grato  moltrarfene  al  fuo 
fommo  benefattore,  pensò nelfacquillo 
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dellVno  priuarfi  delTaJtro,Re  douendofi 
ad  incomparabil  grana  meno'che  equi- 
ualente  retributione , riceuuto  da  Dio  I o 
renio  3 reftituilli  Eernardo  , che  dalle  lue 
mometanee,e  frali  aliediireuoli,  e foftao- 
tiofe  felicità  deirempireocon  dolore  vni- 
uerfale,  e nel  maggior  cumulo  delle  gran- 
dezze mondanetè  felicemente  pafiaggio; 
auuerando  à ftupore  mai  efler  breuevita 
ben  fpefa  3 e di  fouerchio  longo  il  tempo  & ^ee!al0’Deg'“; 
cui  fi  nafce  quantunque  brcuilfimo  3 e mó-  ^al«  • 
mentaneo,  fe  malamente contornali  j 
canitie , e fe  rughe  veri  argomenti  non  di 
longa  vita,  ma  di  longo  elfere  , nel  virtut^ 
famente,  non  nel  longo  viuere  ella  confl- 
uendo 3 di  cui  e (Tendo  la  più  picciola  parte  « “«"5?^ 
quella  che  fi  viue^  riefce  fe  ben  fi  viue  la  • 
migliore, e la  più  lodeuole.  Auguflo  quel 
giorno  folo  chiamaua  Tuo , e diceua  di  ve- 
nere > chefilpogliauadclTlmpcrial  mae- 
ftà  5 non  d’altro  più  auido  che  di  quiete:-» 
per  viuere  viuendo  a fe  fteflo  i peròche  fe 
della  vita  il  folo  prefente  è che  fi  gode  , il 
palfato  è fuggito,  il  futuro  è incerto  ,e  Ta- 
fpettarlo  impedifce  il  godimento  del pre- 
lente, e quello  ftelfo  nella  diuerfità  delle 
fue  occupationi  fen  fugge,è  ne  defrauda  il 
meglio , in  qual  breuiìfimo  pu  rttoTelfcr  di 
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f'iat*  «mi*  quella  reftringcfi?  quanto  è vero,  che  co- 
ijuniaivK*.  me  viandante  in  altri  penfieri  profonda- 
mente diftratto  prima  al  desinato  luogo 
gionto  ritrouafi,  che  di  eflerlefi  auicinato 
lap(  (fei  così  di  quello  viaggio  preftiffimo 
del  Humana  vita, che  dormendo,  e viag- 
giando falli  egualmente , ritrouafi  l’huo- 
mofenjta  auederfene  alfine , che  ne  pur  di 
hauerlo  principiato  parlale.  IJtefljtor  di 
tela,  ch'in  vn  batter  d’occhi  la  taglia,  le 
erbe  i fiori,  che  dal  mattino  alla  fera  ina- 
jidifeono  e muoiono  ; le  foglie  agitate,  e 
rapite  ad  ogni  piccini  loffio  d’aura  che  (pi. 
ti  » le  nani , che  di  profpero  vento  à vele 
gonfie  in  ajto  mare  portate , dall’altrui  vi- 
fia  in  vn  baleno  fpanfeono  ; vn  Tonno , vn 
fogno, vn  lampo,  vna  lama,  vn’ombia 
fon  tutte  ombre  della  breuilfima  breui’à 
d^uella  vita , di  cui  mille,e  millioni  d’an- 
ni àfróte  dell’eternità  effe ndo  fenz’eflere 
ipguifa  che  di  hieri  il  giorno  effer  non-» 
hà,nonsò  douefhuomo tanto  in  efladi 
radicarli  promettali.  Non  ti  ricordi  mi- 
fero effer  yn  albero  colle  radici  per  aria,  e 
Caminante,che  non  haurefti  sì  fermi  i pen- 
sieri , oue  non  è forte  alcuna  djfermezza , 
che  non  minacci  ruine  5 credimi  che  vizie- 
rai all’hor  folo , che  ti  tratterrai  codia  mor-  " 
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te,  perche  preparadoti  à quefta,ti  difporrai 
di  viuere  aircternità , ch’è  il  vero  viuere  * 

Della  bontà  di  Quirinaeonforté  dignif-  *£ 

fimadi  Bernardo > e madre  meritiflìmadi  «li 
Lorenzo  non  vi  (aria  meno  che  dite  : in  4»*»ai  *4. 
età  d’anni  ventiquattro  ch’è  la  più  fiorita  > 
orbata  deiramato,e  riuerito  conforte  > eoa 
virilità  foftenne  così  gran  perdita  , e con_* 
tanto  ardore  abbracciofsì  allaconditione 
dello  fiato  vedouile  che  negl’auuenne > e 
tanto  in  honore  hauuto  da  chi  hebbe  per 
maeftrola  fapienza  eterna  nella fcuola  dei 
terzo  Cielo  , che  vero  efemplaxe  delle  vir- 
tù più  rare  à tutte , che  conuerfauanla , ma 
a figliuoli,  & à Lorenzo  in  particolare  ne 
diuenne.SapeaQuinnal’amor^ch’airog**  . 

getto  amato  li  porta , altre  atteitationi  ri-  de  *okti 
cercar  più  efficaci  del  pianto , e che  dall’v-  r 
nione  de  voleri  nafee  l'vniformità  dcli’o- 
pernioni , e l’obligo  dell’amore  > che  ci 
forza  anco  dopò  morte  deiramato  à prò-  ,..v 
tegger gFrnterèffi 3c  fecondati  giufti  di  lui,  ; 

perche  effe ndo  l’amore  effetto  della  vola. 
tà,refta  la  rclatione  di  elfo , fe  Bene  il  cor- 
po muore  i onde  credendo , e faggiamerr- 
te  Quirina  intereffe  maggiore  hauer  non 
potefTe  il  defonto  marito , chelafollicitu^ 
dine  di  educarli  neirofferuanzadediaini  \ 
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precetti  i figliuoli  d’entrambi( fuoco  non 
mai  fpento  tra  quelle  ceneri  ) flimò  corw 
r quanta  maggioraccortezza  hauettcfodif- 
;*  ‘ fatto  à quefto  debito  , con  tanto  maggior 

**'»*.-  affetto  hauria  corrilpofto  à i giudi  dei  fuo 
amato  Bernardo;  infelicità  dell’humana 
eonditione  nottoleggiare  alla  consce  nza 
dell’intcrno,dacuiò  buona >òmalarice- 
uon  l’anima  le  attioni;  ne  poter  che  per 
gi’effetti  compattare  gl’affetti;  onde  Tela 
mano  non  opra  hatti  per  morto  il  cuore  ; 
arwi felicità per.rauuifare  il  finto  dal  vero, 
ne  potedopc’r  vna  fineftra  nel  petto  come  ‘ 
bramò  colui  affacciarci  per  decifrare  gl’c- 
nigmi  dell’animo,  vnico  rimedio  è riddar- 
li sù  la  pietra  lidia  dell’opreie  benché  que- 
. fte  non  fieno  ancor  elleno  fenza  della  lor 
?r-.  ’ mafchera , tale  è però , che  più  facilmente 
**v  »;*'  fi  toglie;  ventillale  e dalia polue  che  ne_* 
cfcc  fcorgerai  il  buono  che  ceda . 
vrt*  «r« m-  Diuenne  peròQuirina  nelreggimento 

^ ^ua  ca&  bocchi  > nelle  orationi  atti- 
dua,  ne  digiuni,  e vigilie  per  ammorzare 
Tardori  di  fua  giouinile  età  efercitatifli- 
ma  » nel  cingere  à nudcearni.il  corfo  tut- 
to di  fua  vita  per  infrenare  ilfeniò  rubelle^ 
non  folo  afpro  e pungente  cilitio  ; ma  vna' 
catena  di  ferro  più  dello  dettò  ferro  cotta- 
1 •••  v . ■ - ’te> 
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te,  nel  follieuo  de  poueri  con  elemofine 
prodiga , nel  beneficar  tutti  fecondo  l’oc- 
correnze>e'l  poter  delle  fue  forze  indefef- 
fa , e neiTallieuo  di  cinque  Tuoi  parti  con 
ogni  diligenza  maggiore  nel  fanto  timor  DìOfcm^ 
di  Dio,  con  parole  e con  fatti  veri  elempi  ì^ì. 
di  Chriftiana  perfettione  porgendole— f > 
mai  bafteuolmente appagata i e ben  neri- 
colle  copiofo  il  fratto , diuenuti  tutti  luci- 
didimi  fpecchi  di  virtù  Euangelichej  onde 
ben  hauea  di  che  godere  il  popolo  Vene- 
to , e rallegrarli  la  Città  tutta,  ammirando 
nella  nuoua , e numerofa  defcendenza  de 
Giuft  niani  rifiorire  tra  Primati  lo  fplen- 
dore,  tra  Caualieri  il  valore , tra  Cittadi- 
ni la  pietà , tra  tutti  la  mobilia,  la  religio- 
ne , e quanto  di  virtù  bifognaua  per  ren- 
derli imitabile  à gl’huomini , ammirabi- 
le à gl'Angioli,  e caro  à Dio* 

Se  di  quello  taglio  folfer  tutte  le  vedo-  JjjgJJ  p*| 
uefpiccarebbono  affai  più  gloriofe  neli’e-  te»  cduc«* 
ducatione  de  figli,  e raderebbono  dalia 
lor  faccia  quella  tanto  deforme  macchia  » 
che  dintorno,  à ciò  dichiarandole  per  i-  v 
nette,e  di  troppo  tenere  gfimpone  ilmorv  x 
do  y e le  contamina  nel  honore  * qualich^ 
fij  veramente  vna  raerauiglia>cheliritrotii 
vna  Donna  forte ,& à bifogni  siimpor  tanti 
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Idonea  , fé  ne  confini  non  fi  ricerca  del 
mondo,  come  par  che  dir  lo  volefTe  anco 
quel  faggio . Certo  che  non  fi  vedriamsb 
fpeffo  de Neroni  vccifiori  delle  madri,per* 
che  non  fi  vedriano  delle  Agrippine  nu-^ 
trireaU’ambitionei  figliuoli.  E non  meno 
che  del  padre  l’effempio  della  madre  vale- 
uoleà  figli  per  diradarli  al  bene}  & Iddio 
così  à quello , ch’ad  altro  fine.aflìgnolla_» 
per  aiuto  aH’huomo  j e forfè  l'afhito  ferpe 
non  fenfca  riguardo  al  danno  partorite^ 
‘Vna  madre  col  mareffempio  alla  fila  prole* 
cominciò  dalla  donna  la  batteria,  e rab- 
battè, perfuafo  il  maluaggio,  ch’alTéfeni* 
pio  di  lei  farian  caduti  col  marito  anco  i 
figli,  ne s*inga»nò, perche  inuidiofa  ella 
•di  Dio,tentòla  diuinitàdirubbarle  ,&  in*- 
dottoad  vn  medefimo  delitto  il  conforte , 
partorì  anco  vn  figlio , che  per  inuidia  di 

* veder  l’altro  fratello  à glocchi  dmini  gra- 
tiofo,  e caro  l’vctife . Nella  tenerezza  però 

* * di  quella  età  , che  quale  è cuflodita  s’ac* 

*refce,  e ben  fpeffo  ad  inueethiarficon*» 
ferua  fino  alla  tomba,  dell’vna  più  che  deb- 
* ^altro  Tcducatione  è opportuna  j ne  sò 
perche  non  habbiano  col  faggio  maeflro 
deirefempio  non  men  che  delie  parole  à 
faper  iffillaa Je  donne , e piùdi  tutti  le  ve- 
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doue  nc  parti  loro  cuftumilodeuoli,  ■ 
bontà  di  vita  efcmplarc,  feprouifte  dalla 
natui  a a fomminiftrarli  latte  per  viuere^  > 
fono 'anco  refe  dalla  conditione  del  feffo 
più  degrhuomini  deuote,  emcnodiffo«- 
cupate  per  ammelìrarli  al  ben  viuere  3 po- 
trebbono  con  ogni  ragione  lagnarli  della 
natui  a, nórefele  atte  che  di  fianco  à folle-  • 

ncrlaconocliia , fé  no  hauelTero  anco  pet- 
to da  ritrarre  colla  faggiczfca  de  gl'infe*- 
gnameti  i lor  figli  dal  male3&  indirizzarli  al 
bene;  fono  però  elleno  medeme  del  lor 
gnale  miniftre  , meno  affai  ch’ad  altra  cofa 
a tanto  importante  faccenda  applicate  , & 
intente^  * >: 

Trale  glorie  però  maggiori  della  fanta  laUiimm- 
Donna  campeggiò  à ftupore  eiTcr  ftan_»  $0, foSSI» 
feelta  fin  ne  celati  elemplari  delletehia^p.^°di,’L8l|: 
Idea>&  elerta  in  t empo  per  Aurora  dignif- 
lima  del  piìibel  Sole  del  Veneto  Cielo  > il  (io  della  i»cu- 
noftro  LORENZO  , forto  dal  materno 
ventre  à goder  della  luce,  anzi  ad  illuflra- 
re  co’vniaciifimiipkndori  di  fua  fantità  più 
che  per  ognafua  terrena  gloria  Mulinili- 
ma3  e Serenifsima  non  è l’Inclita  hepubl^ 
ca  Veneta^  il  Griflianefimo  tutto  LAnno 
di  noftra  Redentione  1381.  giorno  primo 
di  Luglio  j A.tliimo  .della  fiera*  e fangui- 
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derli,  c degnamente  feruirlo,  richiamato 
• ? yr.  dagli  odorofi  profumi  della  Tua  cara,&  an- 
nìcojò iota»  pufta  cella  anzi  auguro  Cielo  , qual  altro 
8nc\RdXo  Vlifle  nella  nauigatione del  Mondo  maidei 
È od"  Vet  fu  trio  della  fu  a patria  fcordeuole > fc  alla  fua 
JKhJSi  amata  Religione  rkotno,edi  ficaio  prima  in 
nogiie.  Aniiano  ad  honore  di  S.  Adriano  vn  mo- 
nifìero  di  Vergini,  in  cui  Anna  la  bé  degna 
coforte  dal  di  lui  efempio  cómofla  àfar  vi- 
ta clau  Arale , e fanta  racchiufefi  ; rendédo 
per  cotal  modo  Nicolo  al  fuo  Dio  con — » 
centuplicata  vfura  di  Vergini  odorofifli- 
mo  quel  fiore , che  nella  fua  perfona  non_^ 
potendo , che  per  defiderio , e per  affetto 
rifiorire, hauea  più  di  dolore  interno,  eh  al- 
tri forfè  non  penfa,  ifperimentato  nel  per- 
derlo ; ne  dubito  che  in  quefto  gran  feruo 
di  Dio  foffero  impareggiabili  leproue^t 
perche  la  di  lui  continuata  Cafìità  à tal  fe- 
gno  di  purità  afeendefle , che fofle  della»» 
virginità  perduta  emula , e cópetitrice  j in-  ( 
ftgnando  có  refolutionefi  gcnerofa  ,e  ma- 
gnamina  l’honorata  coppia  come  fi  viua , 
Come  debba  C fi  loegiorni  nel  mondo , col  piede  in  efio , 
Z'Z*:»  col  cuore  fuoridi  elio,  che  fe  nefpiril^ria 
*°*  perviuerenon  per  viuerci , fe  ne  prenda- 

no gli  alimenti  al  fofientamento,non  à feu- 
dalità , ce  fi  conueifi  per  edificar  colla.. 

virtù 
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virtù  non  per  diftruggcre  coi  vitio  ,per  ci- 
uilcà  non  per  affetto  , à tempo  non  per  e- 
ternità,  per  il  Cielo,non  perllnferno,  e de 
frutti  di  effo,  chefe  ne  prenda» per  non  re- 
carne oppreffo  fugacemente  come  i cani 
del  Nilo , perche  anco  fugaci  fono, e tran- 
utorij  . 

E le  caduno  è tenuto  di  gratitudine  à * 

quel  fuolo , che  d’vna  non  sò  qual  dolcez-  »B«?i  rj- 
za  riempie  cui  ferue  di  culla , ne  dife  am-  ‘^g*  ì«««n? 
mette  dimenticanza , più  ch’a  fe  ftefTo  alia 
patria  nafeendofi,  beneficio  non  fàpreifc 
maggiore  piio  farlefi , che  renderle  non_ . 
macchiato  di  colpe  come  lo  riceuè , ma  h 
fantificato  il  fuo  effere  , e Tanto  infieme 
non  che  faggio  bello  fluolo  di  figli  come 
fero  Nicolò  , & Anna,  quali  confumato 
fintamente  i lor giorni,  e col  teftimonio 
infallibile  de  più  miracoli , che  fi  compiac- 
que Iddio  operar  ne  fuoi  ferui  lafciato  do« 
pò  di  loro  odore  di  fantità  fragrantiffimo, 
vengono  nella  Chièfa  diS.  Nicolò  le  loro 
Imagini  come  di  gran  ferui  di  Dio  riueri-  • 
te,  adorate  i ne  porea  non  cfler  dopo  mor- 
te  adorata  quella tèliciflìma  coppia»  che 
s’era  refa  adorabile  in  vita , mai  ò di  rado 
dalla  co nditione  del  viuere  il  morire  di- 
uarip  ; rinouatofwn  loro  l'amorde.  Koma- 
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ni  verfo  i figliuoli  di  Germanico  e per  pro- 
prij  mèriti,  eper  amabiliflime  qualità  del 
lor  Padre . 

Hor  eccoti  la  nuoua  propagine , fe  non 
volcili  hauer  confideratione  alla  più  anti- 
ca del  n offro  Lorenzo,  hai  offeruato  quali 
fieno  i fondamenti, per  rautiifarela  qualità 
dell  edifìcio  ? hor  raccordati  che  fe  da_* 

• - buon “albero  npn  poflon  cattiui  frutti  pro- 

durfi,a  merauigliaauueroffiinqueftolan- 
to  lignaggio,  peròche da  vn  tal  ceppo  di 
sàtità  prima  di  Lorenzo  originoili  il  di  lui 
dI™d?Lor«B  P^dre  Bernardo, che  con  Donna  di  pari  à 
«Si».10*  n°biltà  di  fangue  in  matrimonio  con- 
gionto,  dopòefierfi  veduto  ricco  di  cinr 
q ue  figli  tra  qualefu’ln  offro  Lo  renzo,  nel 
più  belfiore  di  fua  età  recifo  da  quella  fal- 
ce , che  tutto  adegua , e ritolto  > come  del 
figliu  olo  di  Marcia  dille  il  Morale , allo  ffi- 
pendio  di  quelle  miferie  , che  col  viuer  di 
vantaggio  reftauale,  più  carco  di  meriti 
che  danni  ripatriòad  cllèr  gràde  nel  Cie- 
?o°u?nii££ì  ^ °>  più-che per fublimità  di  terreni  honori 
feeaconrim*  non  grandeggiò  pellegrino  nel  Mondo  * 
quale  viftofi  colla  nafcita  di  Lorenzo 
imparadifato,  nefapendo  di  beneficio  sì 
Angolare  come  grato  moffrarfene  al  fuo 
fommo  benefattore,  pensò  neU’acquifto 
. ' del- 
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dellvno  priuarfi  deU’altro,  ne  douendofi 
ad  incomparabil  gratia  meno' che  equi- 
ualente  retributione , riceuuto  da  Dio  I o 
renzo,  rcftituilli  Bernardo,  che  dalle  lue 
mométanee,e  frali  aliedureuoli,  e foftao- 
tiofe  felicità  deirempireocon  dolore  vni- 
uerfale,  e nei  maggior  cumulo  delle  gran- 
dezze mondane  fè  felicemente  paleggio; 
auuerando  à ftupore  mai  elfcr  breuevita  ™wufeb!£ 
ben  fpefa , e di  fonerchio  longo  il  tempo  & ^!%‘Deg'“; 
cui  fi  nafce  quantunque  brcuiffiino , c mó»  ^al«  • 
mentaneo,  fe  malamente  contornali  j 
canitie , e |e  rughe  veri  argomenti  non  di 
longa  vita,  ma  di  longo  efiere , nel  virtuo^ 
famente,  non  nel  longo  viuere  ella  confl- 
uendo , di  cui  elfendo  la  più  picei  ola  parte  « .T4V.S 
quella  che  fiviue^  riefeefe  benfi  viue  la 
migliore,e  la  più  lodeuole.  Augufto  quel 
giorno  folo  chiamaua  fuo , e diccua  di  vi~- 
uere , che  fi  fpogliaua  deU’Imperial  mae- 
ftà , non  d’altro  più  auido  che  di  quiete^-» 
per  viucre  viuendo  a fe  fidfo  * peròche  fe 
della  vita  il  folo  prefente  è che  fi  gode , il 
palfato  è fuggito,  il  futuro  è incerto , e l’à- 
fpettarlo  impedifee  il  godimento  del  pre- 
lente, e quello  fteflo  nella diuerfità delle 
fue  occupationi  fen  foggé'sè'ne  defrauda  il 
meglio , in  qual  breuiflìmo  pu  nto  Teffer  di 

C 2 quella 
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ESSdd*  cluc^^a  rcAringcn  ? quanto  è yer°  > che  co- 

bornia* v't*  me  viandante  in  altri  penlieri  profonda- 
mente diftratto  prima  al  desinato  luogo 
gionto  ritroualì,  che  dielTerlefiauicinato 
iapdfcicosì  di  quello  viaggio  preftilfimo 
del  humana  vita, che  dormendo, e viag- 
giando falli  egualmente,  ritroualì  l’huo- 
mofenza  auederfene  alfine , che  ne  pur  di 
hauerlo  principiato  parlale.  ljtelfitor  di 
tela , ch'in  vn  batter  d’occhi  la  taglia,  le 
ejbe  i fiori,  che  dal  mattino  alla  fera  ina- 
lidifcono  e muoiono  ; le  foglie  agitate,  e 
rapite  ad  ogni  piccini  loffio  d’aura  che  (pi . 
ti  ; le  naui  , che  di  profpero  vento  à vele 
gonfie  in  alto  mare  portate , dall’altrui  vi- 
lla in  vn  baleno  fparifcono  ; vn  Tonno , vn 
fogno, vn  lampo,  vna  Iarua,  vn’ombra 
fon  tutte  ombre  della  breuiflfima  breui'à 
dkpiella  vita , di  cui  mille ,e  millioni  d’an- 
ni à fróte  deH’ctcrnità  elfendo  fenz’elfere 
ip  guifa  che  di  hieri  il  giorno  effer  non_* 
hà , non  sò  doue  fhuomo  tanto  in  efla  di 
radicarli  promettali.  Non  ti  ricordi  mi- 
fero clTerynalbero  colle  radici  per  aria,  e 
Carninante,che  non  haurefti  sì  fermi  i pen- 
sieri, oue  non  è forte  alcuna  difermezza , 
che  non  minacci  ruine  $ credimi  che  vipe- 
rai all’hor  folo , che  ti  tratterrai  colla  mor- 

, . : . tC, 


ItBRO  PRIMO.  37 
te,  perche  preparàdoti  à qirefta,ti  diiporrai 
di  viuerc  all'eternità , ch’è  il  vero  viuere  • 
Della  bontà  di  Quirinaconforté  dignif* 
fima  di  Bernardo,  c madre  meritiflimadi 
Lorenzo  non  vi  (aria  meno  che  dite:  in 
età  d’anni  ventiquattro  ch’èia  più  fiorita  , 
orbata  <kll’amato,e  nutrito  conforte, eoa 
virilità  foftenne  così  gran  perdita,  e con_* 
tanto  ardore  abbracciofsì  allaconditione 
dello  fiato  vedouilc  che  negl’auuenne , e 
tanto  in  honore  hauuto  da  chi  hebbe  per 
maeftrola  fapienza  eterna  nella fcuola  del 
terzo  Cielo , che  vero  efemplare  delle  vir- 
tù più  rare  à tutte , che  conuerfauanla , ma 
a figliuoli,  & à Lorenzo  in  particolare  ne 
diuenne . Sapea  Quirinal’amor,  ch’aH‘og** 
getto  amato  fi  porta , altre  atteftationi  ri^* 
cercar  più  efficaci  del  pianto , e che  dall'v- 
nionp  de  voleri  nafee  l’vnifonnità  delfo* 
peràtioni , e Fobligo  dclfamore,  che  ci 
forza  anco  dopò  morte  deiramata  à pro- 
tegger gfrntereffije  fecondar i giufti  di  lui, 
perche  effendo  l’amore  effetto  della  volo. 
tà,refta  la  rclatione  di  elfo , fe  bene  il  cor- 
po muore  ; onde  credendo , e faggiamen- 
te  Quirina  intereffe  maggiore  hauer  non 
potefTe  il  defonto  marito,  chclafollicitu- 
dine  di  educarli  neil’olferuanza  de  diami 
sU^-r.  C 3 pre-  1 
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precetti  ifìgliuoli  d’entrambi(  fuoco  non 
mai  Tpento  tra  quelle  ceneri  ) dimò  còn_j 
quanta  maggioraccortezza  haucflcfodit 
- fatto  àquefto  debito  3 con  tanto  maggior 

# affetto  hauria  corriipofto  à i giudi  dei  fuo 

amato  Bernardo;  infelicità  delThumana 
eonditione  nottoleggiare  alla  con*>icenza 
dell’interno  3 da  cui ò buona  >òmalarice- 
non  l’anima  le  attionii  ne  poter  che  per 
gl’cffetti  comparare  gl’affetti;  onde  fe  la 
mano  non  opra  haffi  per  morto  il  cuore  ; 
anzi  felicità  per  rauuilare  il  finto  dal  vero, 
ne  potedo  pei*  vna  fineftra  nel  petto  come 
bramò  colui  affacciarci  per  decifrare  gl’e- 
nigmi  deli’anirnoj  vnico  rimedio  è riddar- 
li sii  la  pietra  lidia  deiToprese  benché  que- 
' . fte  non  fieno  ancor  elleno  lenza  della  lor 

’ mafehera  > tale  è però  > che  più  facilmente 
'*’■*»*  : fi  toglie;  ventillale  edallapolueche  ne—# 
jefee  feorgerai  il  buono  che  teda . 
vit«  «rem.  *<*  Diuenne  peròQuirina  nelreggimento 
piare «Qttt-  ^ hia  cafa  tutt’occhij  nelle  orationi  affi- 
t«*bìi«  - d ua , ne  digiuni  , e vigilie  per  am  morzare 
^ardori  di  fuagiouinile  età  efercitatififi- 
ma  , nel  cingere  à nudexarni.il  corfo  tut- 
J to  di  fua  vita  per  infrenare  il  fenlo  rubelle^ 
non  folo  alpro  e pungente  cilitio  > ma  vna 
catena  di  ferro  più  dello  fieffo  ferro  coda» 
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te,  nei  follie uo  de  poueri  con  elemofine 
prodiga , nel  beneficar  tutti  fecondo  l’oc- 
correnze>e’l  poter  delle  fue  forze  indefef- 
fa , e nell’allieuo  di  cinque  Tuoi  parti  con 
ogni  diligenza  maggiore  nei  fanto  timor  Diliscata* 
di  Dio,  con  parole  e con  fatti  veri  elempi  ifigu. 
di  Chriftiana  perfettione  porgendole—#» 
mai  bafteuolmente  appagata}  e ben  neri- 
colfe  copiofo  il  fratto , diuenuti  tutti  luci- 
dittimi  (pecchi  di  virtù  Euangelichei  onde 
ben  hauea  di  che  godere  il  popolo  Vene- 
to , e rallegrarli  la  Città  tutta,  ammirando 
nella  nuoui , e numerofa  defcendenza  de 
Giuft  niani  rifiorire  tra  Primati  lo  fplen- 
dore,  tra  Caualieri  il  valore , tra  Cittadi- 
ni la  pietà , tra  tutti  la  mobilia,  la  religio- 
ne , e quanto  di  virtù  bifognaua  per  ren- 
derli imitabile  à gl’huomini , ammirabi- 
le à gl’Angioli,  e caro  à Dio* 

Se  di  quello  taglio  folfer  tutte  le  vedo-  QjjjJjjJ  £ 
ue  fpiccarebbono  affai  più  gloriofe  nell’e-  te»  cducnt 
ducanone  de  figli,  e raderebbono  dalla  ll0,p,ltt‘ 
lor  faccia  quella  tanto  deforme  macchia  > 
che  d’intorno,  à ciò  dichiarandole  per  i-  v 
nette,e  di  troppo  tenere  gl'impone  il  roorv> 
do  y e le  contamina  nel  honore  y quali  che 
fij  veramente  vnamerauiglia>che  li  ritrosi 
vna  Donna  forte, &àbifogni  ^importanti 
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doue  nc  parti  loro  cuftiunilodeuoli,  ■ 
bontà  di  vita  efemplare,  feprouifte  dalla 
natui  a à fomminiftrarli  latte  per  viuer^j 
fono  anco  refe  dalla  conditione  del  felfo 
più  degrhuomini  deuote,  emcnodilfoe- 
cupate  per  ammeflrarli  al  ben  viuerespo- 
trebbono  con  ogni  ragione  lagnarli  della 
natu>a5nórefele  atte  diedi  fianco à folle-  * 
ncrla  conochia  3 fe  no  haueireroancopcr- 
to  da  ritrarre  colla  faggiczfca  de  gl*infe- 
gnamcti  i lor  figli  dal  male3&  indirizzarli  al 
bene;  fono  però  elleno  medeme  del  lor 
^nale  miniftre  3 meno  aflai  ch’ad  altra  cofa 
a tanto  importante  faccenda  applicate  3 & 
intenta  * ■ 

Trale  glorie  però  maggiori  della  fanta  tòRnwni-  - 
Donna  campeggiò  à ftupoie  effer  ftan_>  {SilQ^aSm 
feelta  fin  ne  celati  efemplari  dell’etel-na^^R®di,,Isl|* 
Idea>&  eletta  in  t empoper  Aurora  dignif-  gì»  « 
firn  a del  piùbel  Sole  del  Veneto  Cielo  > il  no  d«tu«u- 
noftro  LORENZO , forto  dal  materno  4* 
ventre  à godcr.della  li|ce3  anzi  ad  illullra- 
re  co’viuacilfnniiplendori  di  fua  fantità  più 
che  per  ogn’aftra  terrena  gloria  Mulinili- 
ma3  e Serenissima  non  è l’Inclita  Kepubh* 
ca  Veneta,&  il  CriRianelìmo  tutto  l'Anno 
di  noftra  Redentione  1381.  giorno  primo 
di  Luglio*  & /tóime  .della  fiera*  «fapgui- 
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noia  guerra  tra  le  due  mai  bafteuohnente 

s U 

encomiate  Republiche  Veneta  e Genoue- 
fe  i giorno , ch’a  Chiozza  fotto  la  direttio- 
ne  del  Doge  Andrea Contarini  per  finii* 
gne  vittoria  ottenuta  nella  ricuperatione 
di  quella, la  Città  di  Venetia  in  redimen- 
to di  grafie  à Dio , & in  altre  honeftiflìme 
allegrezze  ftauafi  trattenuta  ; ò forfè,  per- 
che alfaufto  natale  di  sì  grand’huomo  ne 
riportale  la  Rcpubhcaà  tempi  à venire  la 
cagione  della  vittoria , efapefle  qual  folle 
il  lùo  più  ficuro  afilo,  e più  forte  arfenale 
perhauer  efitigloriofi  nelle  battaglieli^ 
ture  j ò per  augurare  à LORENZO  tan- 
toftonato  i trionfi , e le  palme  c'hauria  ri- 
ì ì portato  nel  corfo  de  gl’anni  fuoi  da  tre«-> 
- ,,  ,<  più  fieri  nimicij  come  per  accertarlo  che 
faria  flato  caro  & à Dio,  & à gl’huomini  in 
sJJu'pcHo  tempodifefte,ed'orationi  partorito.  Non 
^ HUOUoefTer  accompagnata  da  prodigio** 
:v  fi  auuenimenti la  nafeita  interra  de  gran- 
di del  Cielo  j chcs’eglino  altamente  co* 
operando à perieuerare  in  gratia  fifegna-» 
la  no  in  morte  con  miracolofifuccefli , e fi 
rendono  ammirabili  in  vita  colla  prattica 
delle  viijù  più  eroiche , perche  in  buona_j 
corrifpondenza  del  principio-col  fine, non 
hàlddio  àfegnalarii  ndnUfcerc ? Scorri 
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fevitc  de  Santi,  e gran  Seruj  di  Dio,  e ve- 
drai quanto  dicoti  il  vero . 

E ben  Quirina  la  madre  prefe  in  augu- 
rio  felice  dei  figlio  tanto  fucceflb,  folita_» 
dire,  d’hauerreib  infinite gratie  àDio, 
ch’in  tempo  di  così  comuni  allegrezze  ha- 


Ml  */»  r qj 

uefie  partorito  quel  figlio , che  per  lo  lpa-  AajaijfeK- 

nrhp  t % ^ ti  j. 


tio  di  noue  mefi  tra  sì  pericolofe  fatiche^  5 nel  Pitto  di 
& horrori bellici  hauea  racchiufo  nel  v.en-  l,OICOto‘ 
tre  j&  aggiungendo , che  come  hauea  el- 
la in  partorirlo  prouato  infolita  allegrcz- 

za  neiranimo,cosìhauerinftantemente^r 

la  diuina  Maeftà  fupplicato , ch’vn  tanto 
figlio  riufeifle  di  terrore  à nemici,  e di  gio-  - 
uameto  alla  Patria  i ne  andarono  à v uoto 
le  iuppliche , ne  le  fperanzefalfarono , co- 
me leggerai  àfuo  luogo  . Gloriain tanto  Loi?io  par^ 
non  poca  è di  LORENZO,  ridir  la  madre  tomo  fe«* 
d’haaerio  con  allegrezza  dato  alla  lue > Madie  • 
refole  con  vfura  per  il  beneficio  della  vita, 
iaficurezza  non  folo  in  partorirlo  di  non 
morire, ma  (per quanto  da  Bernardo.fi 
riferisce  ) di  non  fentirne  ne  pur  dolore , e 
poteri!  per  cagion  di  LORENZO , fpirito 
poto  me  che  profetico  nella  madie  auue- 
rarc  , à cui  fu- però  facile  non  meno  ch’a 
pratico  Logico  da  ben  fondate  premeffe 
certa  conclufioae  ridarne , antiueder  nel 
. ‘ * ^'  .figlio  ' 


fc 
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figlio  à prò  delia  Patria  profperi  auucni- 
menti  >affiflatafì  col  giuditio  nella  bontà 
(ingoiare,  nófolo  d el  dilui  Padre  Bernar- 
do,ma  di  tanti  altri  antenati  per  Jonga  fe- 
rie in  ogni  forte  di  virtù Cofpicui 5 cornea 
nelle  (poglie  de  minici  vinti , e nelle  voci 
dei  giubilo  vniueiiàle  peri’ ottenuta  vitto- 
ria, diedi  cullale  feruiróno  ,e  difafcie  ,à 
fomiglianzadiqnelle , che  co  loro  Ange- 
lici canti  temerono, ^apparecchiarono  al- 
Thiunanato  Iddio  l’intelligcnze  beate^»- 
Filippo  ancora  il  Macedone  nel  giorno 
della  nafcita  d’Aleifandrò riceuto  auuifo 
di  tre  fcgnalate  vittorie,  rifeppe  da  gl*  Au- 
' guri  che’i  figlio  faria  flato  inuincibile . 

LÓRENZO  intato  infegno  di  douer’ef- 
♦ fere  verande  Lauro  sepre  di  buon  opere 
verdeggiante,  ne  fenza  ^articolar  miftero 
nato  vicino  le  acque  per  fender  d’ognité- 
po  frutti  abbondantilfimi  di  virtù  i non  fù 
sìtofto  in  età  di  poter  colla  leggiadriadel- 
la  vita,  & honeftà  di  cuftumi  dar  di  fua  in- 
dole qualche  faggio*  c render  Con  elfi  ho- 
norata  atteftàzadi  hauerli  portati  dal  ma- 
terno ventre,  dalmaterno  latte  imbeuuti, 
JSSS+  e dall’educatione  apprefi  della  ftefftfua^ 
madre  ; che  sù  l’occhiuta  fccna  del  Mo- 
; do  compari  gavone  il -più  fpiritofo,mo- 
* \ ;;  dcfto, 
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delk^efaggiojchedefiderarfipotefle^. 

Intefc,  c pratticò  con  vergogna  eterna». 
delleGrandide  noftritempi,  Si  àfuain* 
comp^rabillodc  la  degna  moglie  dej  gran 
Catone  quanto  rilieui  eflerla  madredel 
proprio  latte  à fuoi  figli  miniftra  i gol  fuo 
tiutrcn  do  ancora  i figli  delle  lue  ferine,  ac- 
cioche  colla  delicatezza  dellatte  purifica- 
ti nel  fangue,imbeuefferoinfiemenobiltà 
di  cuftumi  3 e non  contaminaflero  il  di  lei 
figlio  con  cuftumi  feruilidafimillattepro-  ^ 

dòtti . $ono  matrigne*  non  madri, 
quella  bocca  > le  cui  parole  fono  tefori  ; 
quelle  ,che  dalla  natura  ammaeftratecol 
prouedimento  del  latte  àfomentarla  vita 
poco  dianzi  data  à lor  parti  più  delle  fiere 
lono  da  dettami  di  natura  lotane  j dadofi 
altrui  à nutrire.E  neceflìtà,alleggeriméto, 
e «rodimento  infieme  dopò  di  none  meli 
e/Ter  madre  da  no  fuggirli  che  colla  mor- 
te , onde  l’vna  non  men  dell’altro  fi  fono 
della  vita  vicendeuolmente  tenuti  idoue  ....5:.  t 
però  come  in  paragone  finilfimo  Tamor  di 
madre  campeggia , e le  obligationi  de  fi-  • 
gliuoli  fi  accr^fcono,  è’1  tépo  piu  difagio- 
lo, ch’in  allattarli,  &alleuarli  confumafi , 

Quella  non  vna,mafette,e  più  volte  vaio*  #- 
rotiilima  Mai  tire  nel  martirio  sù  gl’occhi  . » 


i 


Amento  qca 
Jt  li  folle  in 
j'iouinilc  età 
«oruciiindo 


flclt’clcttio* 
ac  delle.com- 
pjgcic  difillo 
pie  i'huojno 
Jt  fatto  , 
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eli  lette  fuoi  fighi  abenche  all’vltimo  di  elfi 
per  inanimarlo  à renderle  in  mercede  vita 
per  vita  il  debito  raccordale  differii  Rata 
madre,  nou  e mefi  portatolo  nelluo  ven- 
tre ; raccordolle  ancora  per  più  incorag- 
giarlo il  latte  datole  per  tre  anni,  acciò  in 
ianguefparfoper  amor  del  fuo  Dio  gle  lo 
rcndeife  ; nefaprei  qual  parte  della  bellif- 
fìma  Spofa  più  delle  poppe  venga  dallo 
Spofo  celcRe  encomiata. 

Ma  facciamoritorno  al  gìou inetto  LO- 
RENZO i checomeper  venti  Rà , e grada 
di  volto  , così  per  tratto  di  cortefi  manie- 
reà  veruno  cedeua  il  primato.Con  i mag- 
giori d’età  per  apprendere  profittinoli  in- 
iégttamenti  facilema  riipettofo  , con  gl’e- 
guali  rnanierofo  ma  faggio  , congl’inferio- 
ri  amoreuole  ma  difereto;  con  tal  diRin- 
fione  di  Rati , ediperfonedandoàdiue- 
dcrc  nóelfer  la  mifura  degrhuominila  Ras 
turadiSaul,nela  gigantezza  di  Golia,  ma 
la  prudenza;  ne  meglio  dal  volgo fciòcèd 
differire  il  faggio,  che  col  non  cambiare 
al  buio  nelle  comierfationi ciudi  ; fatto  di 
quelle  ferita*  che  più  cònferifcono  alla_j 
propria  riputartene  mai  dal  diurno  hono- 
re  difgiunta  . Che  fe  la  natura  rende  tutti 
eguali  nel  nafeere,  col  pianto sù  grocchi  5 

4 7 con 
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con  i vagiti  in  bocca,  non  con  tutti  nelle 
altre  lue  attenente  egualmente  diportai, 

•di  volto  lìmulacro  ddcuore,èddltra  par, 
te  del  corpo  effe r vno  più  deH’altro  leggia- 
dro è più  deforme , più  di  forze  robufto , e 
più  imbelle,  d’ingegno  più  perfpicace  è più 
codardo  i ne  tratti  piùauuenenre,epiùm- 
ciuile  tutto  giorno  rimirali  * ne  la  fortuna 
diuerfamepte  diportali,  ad  altri auara_, , 
prodigatroppo  ad  altri  di  quello  può  da*. 
rc,fe  pure  cofa  alcu  na  che  lia  fua  dar  può; 
c fe  non  è tolto  alla  virtù , e talento  del 
lui  omo  effer  di  fua  forte  è buona, e rea  in- 
gegnere e fabro,  perche  non  han  quelli 
nel  rolo  dell’accomunanza  ciuilead  e£ 
fer  rauuifati  perqualila  natura,  Iafortu- 
na,  esproprio  talento  li  fcuopre?  farebbe 
vn  ricorrere  all'antico  chaos,  non  voler 
regolarli  à moti  di  quel  primo  motore^,  imPerfc«bn« 
che  con  diftintione  li  bella  delle  cofe tutte 
diè  à conofcerlì  per  Dio  i principalilfima^  ]l 

delle  cagioni,  perche  li  piatifea  tanto  nel  premiano, 
mondo , far  di  tutte  le  colè  vnfafcio  ; n ^ 
volere  hauer  occhi  non  che  intelletto  per 
difeernere  ,dal  cattiuo  il  buono,  c molto 
meno  penliere  no  che  volontà  diaffegna^ 
re  à proportione  de  meriti xi  premi) , effe 
qualità^  attributo  tanto  proprio  di  Dio-* 

Non 
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talento  io  Non  è però  daftupirne  , che  in  anni  fi 
di  fci-n  ifn*  gicuanili  fi  dafie  àdiuedere  dotato  disi 
' gran  fenno  LQRENZO , pcrochc  di  buon 
hora  quanto  fia  mal  fabricare  ili  laltrui 
yt]  fi  hhlim  fuolo  attentamente  confiderato,c  che  da 
<*  l'-lt,ul  fanguc  dcriua  finalmente  fan  gue , e non_* 
valore;  che  di  nobiltà  più  delle  fiate  con 
parole  fi  vantan  coloro  > che  co  fatti  più  la 
calpeftano  ; che  gfhonori  fon  fallaci  albi- 
trij  di  fortuna  incerta,  incerti  argomenti  di 
preggituoie  virtù;  che  di  ricchezze  quelle 
‘ iole" fon  veie,  eh  a vermi  no  fo  n foggiette* 
à ladri  non  fotropofte  per  clfcr  nel  cuor 
rìpofte  ; e che  in  pena  di  maggior  biad- 
ino per  la  prole  ridonda  la  bontà  de  padri 
quando  non  è imitata  da  figli  ; tutto  ri- 
uolfe  l'opra,  lo  Audio,  & ipenfieri  à ren- 
derli più  che  per  fangue  non  crapercuftu- 
mi  illulhe  ; ad  arricchirli  d’humiltà  per 
fpreggiarle  grandezze  degl’honori più  ec- 
celli , à valutare  vn  nulla  quanto  v’era_» 
nelMondo  inuaghito del  Cielo,  eco  ge- 
nitori , & antenati  à difobligarfi  col  fanta- 
mente  emularne  lauanzamento  in  ogni 
forte  di  virtù  più  rara , e render  colle  pro- 
prie più  gloriofa  la  memoria  delle  attioni 
di  quelli,  occafionando  à ginocchi  > & alle 
menti  altrui  non  ordinario  iHipore  con  la 

gran- 
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grandezza  di qu epanimo  , *ch  a cofe emi- 
nenti, e fublimi  Tempre  riuolto;  mai  fù 
beche  di  tutti  più  giouane  quaFaltro  Da 
. niele  à giouanili  diporti  arrendeuole  ; a- 
uanzando  di  tanto  la  tenerezza  delFetà 
colla  magnanimità  depenlìeri,quato  era 
- lontano  dal  fabricar  nel  Tuo  intelletto Ba-ì 
belliche  torri , ih  cui  hauedo  già  prefopo-! 
fto  laSapieza  diuina,  anziché  confonder» 
li,  auanzauafi  in  guifa  nell’intelligenza  de 
gPaccénatilinguaggi,  co’  quali  ella  parla- 
tagli al  cuore,  che  qual  Aquila  generola 
dilungandoli  dalla  terra  portauafi  cólpe» 
dito  volo  ad  affittarli,  e trattenerli  in  Dio;; 
Sono  eglino  fiamme  ìfentimcnti del  cuo- 
re, che  crefcono  in  Mongibelh  anco  ne^> 
Pigmei  i no  hà  carcere  là  mente,  chel’im-* 
prigioni,  lacci  chelaritengano , difficoltà 
che  l’abbattino,  impofsibilitàche  Tatter- 
rino . Doma  Aletta  ndro  più  coll’ardor 
dello  lpirito,che  co  forza  di  braccio  il  Bue. 
cefalo;  formonta  gl’ Appennini  Scipione 
più  col  valore  del  petto,  che  có  gagliarda 
di  piede  ;ritrouai  Mondi  nuoui  il  Colom- 
bo più  coi  .volo  della  mente  mai  dal  fùo 
primo  penliero  vacillante,  che  con  benu» 
/piegate  vele,  e fpalmate  naui  • Il  Cielo  * 
rinferno,queftagran  machina  mondiale 

«e*  P _ colle 
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colle  cofe  tutte  create  fono  leggiere  incar- 
co agromeri  di  quello  Alcide  . Iddio  col- 
la foa  immensità  > profondità  latitudine, 
c fu blimità  è della  mente  humana  fe  di 
Yero  fihurailja  pafcolo  il  più  confacente . 
Non  potea  però  ? nato  à gran  cole  LO- 
RENZO elfer  che  grande  ne  penfieri  abe- 
chc  picciolo  per  età  > ne  io  qui  niego  che 
non  ria  à Ipfriti  d’eie uato  ingegno  granfa 
nutrice  e fomento  rauanzamento  deifetà, 
male  quegli  ancoful  bel  mattino,  chele 
$ da  à yedere  il  ben  dal  male  diriirito  iftra- 
dafi  per  la  yia , ph’à  Pio  conduce , così  s’K 
noltra,  ch’ai  primo  palTo  ritrouafi  fuori 
;y...  • - del  mondo , e conuerfante  congl’AngioIi 
V ....  neU’Empirco.  Proftrato  per  terra , e forfè 
anco  riordito  dalla  caduta  giacea  come  in 
culla  pargoleggiarne  bambino  nella  cor 
nofcenza  del  fuo  Dio  S.  Paolo,  e .có  quelle 
fol  quattro  yoci:  Signor  che  iuuoi  ch'io  fac- 
cia , rispondendo  alla  fua  chiamata  ,fe  yé^ 
derfi  ad  yn  tratto  nella  più  erta  cima  della 
perfettione  conia  conformità  al  fuo  diui- 
po  beneplacito ... 

- Non  ben* intendente  però  labuona_, 
xcnzó  la  mat  madre  di  grandezza  'd’animo  sì  generofo 
fo'LìiSwZ'.  e mafchiledel  figlio,  temè  come  che  tcne- 
p.ìTci°.c6  ramente  lo  amaua,  fofle  per  traui^O 
ima»,  ‘l'XI-;  dal 
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(dai  diurno  timore  >.cpiùdcl  doucreall’ink 
chieda  de  follaci  ho nori  mondani  s’ap- 
plicafle  con  quella  mento, cjiefchiua3& 
fatto  de,  gioutjnjli  diporti,  Jà  vedev  a gran 
Cole, ma  non  intefe  tutto  giorno  riuolta; 

& in  fomigliante  guifo  con  voci  più  forfo^i 
dalle  pupille  lagrimoft  > che  dalla  lingua 
articolate  à fuo  correggimento  parlolle  pifwrfo  /»' 
yn  giorno  : Faglio,  e fin  doue  traportexatti  tpf*PxopM 
cotefta  tua  forfennagine  ? fin  doue  Col- 
leuarti  de  tuoi  albagipfi  penfieri  lorgor  ?CC£*“ifl0^ 
gliofa gonfiezza? Tè naue  dentro  tempe* 
fltofo  mare  per  quel  ch’io  mi  veggia  la  tua 
paente  da  mille  contrari; , &imperuerfoti 
venti  di  ambinone  agitata  per  terminare 
in  yn  naufragio  > fornace  ardentiflìma,  le 
Cui  fiamme  dalle  legpadi  tue  vanità  fo? 
mentite  npn  prima  ^ammorzeranno,  che 
%* habbian-ridotto  in  cenerei  altjffima  cima 
di  feofeefo  monte , da  cui  non  cadrai  pre- 
cipitarci à tuo  danno,  e vergogna  eternaci 
strienti  però  all’ancora  di  più  maturi  con- 
figli, e di  ridurti  in  porto  £on  più  foni  pen- 
fieri t’ingegna , ammorza  CQtefti  troppo 
noceuoli  ardori  col  raccordarti , che  piz- 
zicano deirinfernale  i riconduciti  hor  che 
puoi  alla  fejda  del  monte , riconofcendoci 
per  quel  poco  di  fango  , di  cui  lei  componi 
, l>  ? ftP 
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fio,  c ripe nfando  alle  primiere  ruine  del 
-piu  bello  degl’Angioli  è del  primo  degl’ - 
**  -ftùòmini purtroppo  note5affrenalatroppò 
importuna  Vibarità  di  cotefta  mente» 
ch’altro  che  fuperbia  nqn  fpirajafTogget- 
taà  miei  fani  ricordi  i tuoi  infimi  capricci  > 
e battiti  per  emenda  hauer  tormentato  di 
troppo  colei,  che  non  sa  prefagir  che  ma- 
le da  cotefto  tuo  ftrano  modo  di  viuere  jè 
prima  con  efla  lei  ti  vorrebbe  morto  che 
di  minima  offefa  contro  del  Signore  Id- 
dio vederti  macchiato  ; s’anco  volerti  più 
efficacemente  à prò  delfuo  LORENZO  v- 
dir  parlare  Quirina,r  accordati  chegl’è  ma. 
dre;come  per  compaflionare  alla  troppo 
forfè  efòrbitante  domanda  della  Genitri- 
ce de  figli  di  Zebedeo  douer  confiderarfi 
il  materno  affetto  ditte  quell’altro . E cer- 
to tafe  era  lo  zelo , che  dell’eterna  falute 
hauea  di  LORENZO  Quirina, che  quanto 
di  buono  opraua  3 ch’eran  le  fue  opre  tut- 
te , tutto  à Dio  per  lui  offeriua  ; affai  più 
che  da  rigori  delle  fue  pcnitéze , & afprez- 
ze  di  fuoi  cilitij  trafitta  profondamente 
nel  cuore  dalle  acute  punture  ch'i  fenri- 
mcnti  non  ben  interpretrati  del  figlio  gli 
,cagionauanoj  amaualo  con  amote  intefif. 
fimo  la  fanra  Donna  in  vnione  di  quel  pu- 
v • - " 'y*  ‘ riffimo 
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tiffimo  amore  con  cuiamaua  ilfuoDio'; 
onde  del  medefimo  Dio  bramandolo  tut- 
to neiroprc , nelle  parole,  e ne  peniteli , 
quelli  y ch’intender  nonpotea  mottegr 
gioii i di fr egolati  > e mondani,  acciòche^» 
dell’  antidoto , ò curatiuo , ò preferì  atiuo 
auualer  fi  potelfe  . Sono  malori  di  ferite  5£rtpi?S£‘ 
per  la  prima  colpa  incontrati,  trattenerli 
l’human  defio  in  oggetti  terreni , aggirarli 
la  méte  d’intorno  àpicciol  lume  d’vn  bel* 

10  apparente i la  volontà  de  fuoi  affetti  far 
centro  è berfaglio  vn  bene  inganneuole,  * ' ;t  ^ 
cedere  Efau  alla primogenituraper  cofa.*» 

da  nulla,  e del  minor  germano  fottentra-  >1»  iJuob  ih 
te  al feruaggio , riporre  Sanfone.più  della  X‘‘"ì  ['*, 
tefta  il  cuore  in  feno  à dònna  impudica  per 
perdenti  colla  fortezza  la  vita , e con  que- 
ila  l’honore  è la  falute  * compiacerli  Ani- 
male nelle  deiitie  è diporti,  effeminati  di 
Capua  per  chiuder  vergognofament,e  le 
glorie  de  fuoi  trionfi  ; appetir  tram ortaii 
la  diuinità  Alel&ndro  hon  men  d'ogn'at 
:tro  mortale.;  non  haucrMecdriàte  di ;1Ì 
grand ’ing.egnoper  altro  ,ch’o^chiin  fron. 
te  per  reftar  fcher nito  da  mafehìerata  pppi* 
rcnza  di  felice  fortuna  ; .c  per  la  Creatura  j 

11  Creatore  rimonto.  pofporre  ; degnali  ; 
piaghe(come  che  nato  aflch’egliLOREN-  \ 

D 5 ZO  ■ •> 
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IO  dalia  comune  infetta  radice  5 tanto  pii* 
rendeuà  fufpirofo*e  tremante  il  materno 
petto  potefìe  girneferito  * quanto  più  no* 
rifpirànte  eh’  alla  di  lui  falute  j ne  lo  brà- 
mauadontano  > libero  j e netto  i onde  più  , 
della  madre  ben’aiiuédutò  il  figlióje  rie  di 
lei  rimproueridapura  intentione  della  di 
lui  lantità  animati  rauuifatoui  arico 
fiamme  d’vna  volontà  ardéotilfimàdVn-* 
tanto  fine  5 anzi  ch’alterarfené  * in  vri  dol- 
ce rifo>  e quàfi  che  per  ifcherzo  cosi  rifpo- 
Lomuo  t‘  l^le  : Non  temer  cara  madrcich'attcò  vn  $}ùTt 
Siii.n/o'1"  no  mt  ’vcdrài  'vn  gran  ferUo  di  Dio  .1  Che-» 

« dwcc  tu  rubini  del-  Propitiatorio  fcambieuol- 
1 *BW  # mente  gtìàrdantifi  in  fegno  d identificata 
intentione  * t volére  nel  diurno  iJruigip 
non  sòfe  poteanopiù  vàiamente  ombreg- 
giare di  tal  inàdre3e  tal  figlio  Vna  élfer  l’a- 
nimà  >vno'lciiorein  tener  ambi  riuolfolo 
advn  medemofeopo  della  fàritità  di  LO- 
RENZO. Ceno  che  fotte  di  quella  felicif- 
lima  coppia  non  houria  piegato  ne  per  Vti 
àtomo  l'Arca  del  Signore  come  lotto  di 
i^Sei  buoi  > TvnO  de  quali  più  deU’altfo  ri- 
trofo,  pollala  in  pericolo  di  cadere  i fu  ca- 
mion? fin  di  morte  airirritiercnté  Oza_»  $ 
sh’accorfe  al follegno  4 Ifaac quantunque 
irbidientiffimOi&  Vfliformeà  voleri  pater- 


a*** 


rw  < 


•u 
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ftli  non  vedendo  però  Ia  vittima3n e inten- 
dendo lui  douerla  efTere>domandonne  al 
Padre  prima  ch*al  facrificio  s’accingeffe  i 
&il  noftro  LORENZO  ne  defij  e volontà 
di  fua  madre  riconofcendo  intefdfimo  ar*  ; % 

dorè  di  facrificàrlo  à Dio  a&ertolla , che  ’ 

tale  farebbe  fiatò  * quale  il  voleiia  * ma_* 
corregga  la  penna,  che  perifeherzofi  fag-  "''“V 
giam ente  alla  madre rifpondefTe LOREht* 

ZO  , 'mentre  per  fin  d*aHhcqra>&  anco^ri- 
ma  attentamente  ardricettaqdo  nellà  fua 


mente  il  modo  di  diirenitc  vjhgtanferuo 
di  Dio  jJion  potè  con  balfamo  di  pifi  pru- 
dente e fdggiarifpofta  ialdàr  nel  materno 
petto  la  mortai  piaga,'  fe  forfè  ad  imitatici 
ne  di  quel  foggiamentepazzo , che  per  af-  gSfi^iou* 
condere  di  fua  perfona.  lo  fiatò , e condii  PelIdd,8r* 
rione  regale  dieffi  à balkre,&  àgittar  per 
bocca  fpumofa  faliua,  ciòfcherzeuolmen.- 
tc  non  diffe  L OR  ENZO  pèr  afeon  der  pr  u- 
dentemente  quel  faggio > Chedi  fuaiànci-;3^- 
tà  con  forni glià n ti  parole  hauer  dato 
tea  j ch’è  certo  il  più  finodeliaprùdenza»-c*’^^  ^ 
che  nel  negotio  imporranrif&ma  difidutf  -5 
pratticar  di  pofla.,  moftrar  di  febezzace 
far  da  vero  * non  maipiùfccito  iffingeift 
ch’insì  gelofa  materia  , quale  priffcipal^ 
mente  riporta  nel  cuore  à*uttaj£cor<* 

u ^ D 4 Dio 
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Dìa,  ben  intentionato , e retto  y che  que- 
gli fia  col  tòta  Creatore  3 tratti  pur  da  ftol- 
to  colle  Creature  ,.che  farà  di  qu  elle  paz- 
zie de  quali  i. m edemi  difcepdll  del  Signo* 
__  jtRiue  re-rantapreggiauanfi.  I FilippiNeri,  & i 
fo^BoB2  FeliciCappuccini cosi  gran  Santi  de  notòri 
pauo per  «f-  .tempi  * benintendenti  disi  edèfte  dottri- 

«onici  il  fin-  r - - - - - 


SJilippoNe 
iic’1 


tiiè 


na*  non.èchinol  fappia>q  uantó  a Ita  me  nr 
-te  la  pràtticaflfero  ? quando  : nel  - più  fre- 
quentato luogo  diRoma , Banchi  nomar 
to , l’tfno  còpritòlcol  cappello  dell’altro,  e 
quelli  alla  fìafcha  di  quegli  la  bacca  ripor 
fto , beuè  di  quel  vino , che  vino  df  carità 
. non  potea  effer  che  cftratto  dalia-cantina 
fr  del  Signore  sonde  poi  del  diluì  amore  in- 
fiammati 3 vbriadu  , epazzi,  numcrofo 
. c --ti.',  -u  p0p0i0  à fetiraro  neper  dilfimulare  predò 
di  efiò  quél  concetto  difantità,che.a£qiii% 
flato  sìhaueano,  mentre  però  predò  de 
più  maturi  nello  ftelfo  concettò  di  molto 
S^e^auanzarontòilChe  che  fia  però  ; quando  v- 
già  mai,  cbequal  bella  Aurora  coilu 
^^•^«j-  infallibil  certezza  prefagiffe  . alcuno  di  fé 
nbikiaió.  jnedemo  ottimo: non  che  buono  ilgiorno 
l>reuiflìmo  diiua  vka , dfà  mille  viciltòtu- 
dini  e cangiamenti  foggetto > & il  di  lui 
-<  piede  ftabilitotòila  tenerezza  è piegheuo- 
- kaza  dV^acruo  ^può  in  vn  baleno  trali- 

0-  gHaf 
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gnar  nel  cattino,  nelpeffimo?  Quando 
già  mai  s’intele,  chefatto  altri  di  fc  mede- 
mo  oracoloveritiero  vaticinafTe  fontiflìmo 
il  corf'o  di  quella  vita , che  più  leggiera  del 
vento,  noaprima  che  dopò'l  fine  vuole  il 
di  lui  facitore  s’aggrandifca  e fi  lodi , tanto 
è facile , che  nel  principio , nel  mezzo , & 
anco  nel  fine  della  carierà  della  virtù  co- 
, dardamente  l’huomo  s'arrefti  è firiuolga 

miferamente  al  vitio  ? non  poiiibiic  à me- 
• ritarfi  la  perfeueranza  nel  bene,  ch'è  mero 

dono,  & efficace  grafia  deirAltiflìmo,che 
à col perfeuerantem ente  final  finedella__, 

a fufficenza  di’quella  gratia  auualerfi , ch’è. 
ìé)  difpofitione  airefficacc  i e quantifono  i 
;0  * lacci,  i pericoli,  gl’aguafi^gnnfulti  ,gl  afi; 

r0  Éliti.,  le  tentationi , Tinfidie , Icprafunfiq* 

£ ai,  le  diiperationi,  Ie.promeffe  de  beni  apri 
parenti , i precipiti; >,  e cento  è mille  al  tifi 
to  in  toppi,  che  frapone  il  mondo:  >£he  incita 

jl  fenloj'Che'Ordilce  Satànó  dal  la.  pr  invai  ri 
u -ba  fmoaltramòntare  di  effa  human  a vita: 
per  imbolarla  Alddio  ? e pur  LORENZO 
n0  non  dopo  il  fine , ma  nel  mezzo  appunto- 
,u-  di  quella  età , che  per  i viuaciflìmi  ardori 
y del lento  pone  in  bilancia  , & inforfa  Thu- 

l0.  tnana  vita  s forma  non  d’altri,  che  di  fe_j* . 

^ fiefio  elogio  altrecaoto  celebre , e mara-~ 
r uiglior 


$8  VITA  DEI  BSOREN.GIVSr. 
cigliofo,  ch’inuditoe  rarod’hauerà  di-> 
uenire  vn  gran  feruo  diDio  j ne  di  certo 
ingannofsi,hauendoàfartonvn  Dio>c’hà 
orecchie  da  vdite  , e volótà  d eiaudire  an- 
cole difpofiuoni ,&  apparecciùdc noftri 
cuori  al  ben  oprare  4 : ; *•>  . :h  ■ 

Trouauafi  LORENZO  in  quel  bi* 
ilio,  da  Cebete  sù  la  fua tauola  délcritto  > 
didouehaucdo  l’huomo  neccflitàd’vfci-» 
re,nd  vna  delle  duevie.ò.buona,ò  cattiua* 
che  fi  appigli,  fa  di  fefcriuerie  penne,  e ri- 
fonar le  lingue, ò con  lodi, ò con  biafimoi 
il  Mondo,e’l  Senfo  per  vna  parte  feco 
fi  vigorofamente  allettandola*  elabontà 
dell’Altiffimo  * che  sà  ne  maggiori  furori 
ammanzàreiLupiin  Agnelli  e gl*  Agnelli 
tramutare  in  Angeli  con  interne  ifpiratio- 
ni  per  TaltVa  à fe  chiamadoloje  come  colla 
diuerfità  di  loro  oggetti  migliori  no  maar 
caron  quelli  far  ogni  sforzo  per  rapirlo  àfe 
flefc  cosi  efio  Dicschefe  ne  ftà  có  patienn 
za,  e benignità  indicibile  alla  porta  del  noi- 
ftro  cuore  incefiantemétepicchiado,  ara- 
bitiofo(come  fe  di  noid'vuopohauefle)  le 
apriamo  per  efier  noftro  ofpite,e  cómenfa-  . 
lei  quale  con  LORENZO  fi  dipartale  per. 
renderlo  vn  fuo  gran  feruo , meglio  fia  da 
LORENZO  flefforctefi)i  il  Profeta  vdirlo. 


ih 

to' 

tó 

in* 
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t Me  ne  viiteud  ( cosi  égli  ftelTó  di  fe  rei-*  £*fc*j®** 
giona  nel  libro  5 che  Falcetto  d’Aiitor  di-  quello  pa(«.ò 
Sino  ifcrifle)  me  né  ViUéiio  iti  fomigliànfcà  l’hora  che  di 
deglutii  noti  àncora  innamorati  di  Dio,'  Maèftà  fi»- 
follecito  i & anziofo  di  ritrouar  quiète  al- ùolle*  ^ 
l’in quiete  mie  voglie  tràFincòftànzà,e  Vo- 
lubilità di  quelle  hutiiane  vicènde  , e qùàl 
febtkitàlirebrttgiado  di  defideiio  di  ap- 
pagate iti  effe  i miei  lenii, penfàùò  incauto 
poterli  ancor  le  ombre  abbrancare*  go- 
derli là  pace  oii’  è continua  là  guerra»»  i 
foggiornàré  il  tifo  oiie  vn  tributo  di  piato 
fi  pagà  in  entrando  àllà  vita  , e rinuenirlì 
nelle  fotdidezZe  terréne,  teforò  degnò  di 
quèll’àhimo,  di  cui  è folo  dégno  teforò  il 
maggior  ed  élla  Terra , e del  Gièlo  >ch’è 
Iddio;  é ntroùàndo  iión  finte  le  memorie 
de  Tantàli,  de  gf  Icari,  de  i Sifìlide  gl’Enr 
celàdi,  è di  ceto  altre  inuéntionifatiolofe, 
àdichiafafióriedi  non  elfef  il  Mondo,  e-x 
eùantò  èitireflo , che  fattole  j è fauofofa_j 
leena  i fn’auuiddi  inlìeme  elfet  più  che  Ve- 
re llftori?  de  gf  Àpici) , de  Marci  Cràfsi  5 
de  Mitfidati,  è più1  di  tutte  de  grÈpuIoni , 
de  tnéndici  Lazzari , é de  grAlelij  i è yid- 
di  no  hauer  la  cifterrià  diffipata  del  Modo, 
fic  puf  vnà  Ibi  goccia  d’acqtìa  * ò mollica 
di  pane  per  dilfctaf  e , é disfamate  con  Tuoi 

fai- 


tnsrs 


zeli* . 
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' fallaci,  e mcntitibeniThumano  appetito  , 
che  più  che  ne  brama  più  digiuno  ritroua- 
fl . AfFaticatoperciò,elalfo  da  vaneggiar 
così  (tolto  , mentre  colla  delira  alla  gota 
me  ne  Ilo  in  penficri  limili  entro  della  mia, 
cella  racchiufo  ,•  ecco  ch’airimprouifo  dir 
uina  gratia  m’auualora > e veggio  ( ah  villa, 
sLpf/nS*^  n°  poter  meglio  ifpiegarfi,che  con  in- 

mna apparfa  uolgerlain  vn  diuoto  lilentio)  vnatalforr 
fraudi  dò.  ma  di  Donzella  , cinta  di  raggi  cosi  viuaci 
di  luce,  e di  profumi  così  odoroli  ricol- 
ma , che  s’io  dicelfi , ch’à  i di  lei  (pie ndori 
impallidifce , quando  più  fplende  il  So-, 
le , & il  balfamo  più  ifquilito , e raro  a rin- 
contro de  fuoi  odori  non  olezza,  direi 
vero , ma  poco  i alla  venuftà , e gratia  del 
cuiaugullo  volto,alla  bellezza, e brio  del- 
le cui  luci  ridenti  j all’oro  crefpo , e minu- 
tò della  cui  bellilfima  chiomai  al  candido* 
e vermiglio  delle  cui  modeftilfime  gote—»  * 
alla  maeftà,  e decoro  del  cui  venerabile^ 
alpetto,  & alla  lattea  vaghezza  del  cui  pu- 
diofTìmofeno,  in  cui  afeofi  miparueroi 
tefori  tutti  diDio,quale  io  mireftalfi  non 
fìa,  che  lo  racconti,  che  con  gl’archi  ben-* 
teli  delle  iftupidite  ciglia.  Proflaronfi  in^# 
atto  di  riueren tiffima  humiltà auahti della 
lor  faccia  ignoriti  di  fim.iliipetwcoli  > le 

più  jjj 
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0j  piùfublimiiepiù  degnefchicrede  Serafini 
non  valeuoli  à foftenere  , quantunque  di 
purgatiffima  vifta  la  diuinità  defplendori 
Dta  di  si  fourana  Maeftà  in  atto  di  humiliflìmo 
J?  oflèquio  fi  ricuoprono  il  volto  ; & il  mio 
petto  con  le  fuc  vifcere  tutte  fe  di  fé  fteffo 
vn  perfetto  holocaufto  à sì  gran  Numeri  ; 
n’  che  penetrato  ben  torto  nelle  più  recondi- 
te  fibre  del  mio  cuore  ,c  co  affabilità  di  lui 
degna  fattomifl  vicino, così  prefe  à parlar- 
°*‘  mi  : 0 luucnis  in  me  dtltgcnde  cur  ejfundis  J?* 
311  cor  tuum , ò*  pacem  f e Ràdo  per  multa  varia  • na  à 
°*  ris  ì qucid  qu&ris  penh  me  e fi,  quod  concupì - 
l“  Jcis  tibi polliceor  5 Spondeoq.  fi t amen  me  ìji~» 

:ù  (fionfam  h ab  ere  volueris . Horquìconfeffo, 

^ fiegue  LORENZO,  ch’alia loauità inef- 
■1'  fabile  di  tali  accenti,  & alla  grandezza  in- 
f comparabile  di  tanta  offerta,  languì  per 
0)  dolcezza  eftrema  il  mio  cuore  ; che  come 
» da  vn  muifrbil  dardo  dell  amor  fuo  reftai 
J internamente  trafitto;  e per  effer  in  vn— » 

; mare  di  confolationi  diuinevafto  , &im- 
i tnenfo,enon  inuidiare  àpiùfupremi  de_j 
i beati  fpirti  la  felicità  del  lor  fiato , altro  à 
► bramar  no  hebbi,ch'il  nome  faper  di  quel-  , 

» la  forma , che  per  qualuque  parte  fembrà- 
domidiuina,&  ofterendoméfi  perifpofa, 
cócentratonelfabilfodelmio  niente,  nel 

pur 
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pur  ardiuo  fuo  degno  feruo  (limarmi,  fk 
offerirmeli  i feci  però  animo  à me  mede.- 
mo  > dalle  maniere  di  leigentiliflìme  ani- 


iaunto  ip-  mat^  > ?con  humiltà  quale  cpnueniuafi  à 
«iu  u.pp«*  chi  trattaua  con  yna  Deità, del  di  lei  nome 
‘il ^chièdala : Sapenttam Un  ^,-benigria- 


d4o,  fi  con-  rifpofemb  & io  à lei  : dunque  vpi,ò 


pMùndo  i&>  viuofplendore  della' gloria,  figura  efprek 
fa  delia  Softanza  paterna,^  ipiiagine  vera 
della  Bontà  diuina  -,  voi,  p fapiéza  increar 


Ita  , & incarnata  per  i’humanp  lignaggio  à 
ite  delle  yoftre  creature  viliffim 


pie  venite  delle  yoltre  creature  vilimmo  ? 
e ricpnpfcendomi  d’efferui.  indigniflìmo 
/erup  me  vi  efibite  per  ifpofa  ? Voi,  .che-» 
cojttmmenfa  virtù  della  yoftra  fpla  paro* 
la  portate  come  in  proprio  centro  fenza^ 
piinimo  affanno  le  cole  tutte  da  voi  crea- 
te , che  col  pretiofìflimo  fjagnpdclyoftrp 
fangue  purgadointerrade  mortali  le  coir 
pe,  rifedete  in  Cielo  del  Padre  voftro  alla 
deftra  i meriti  premiando  de  giufti  5 che-? 
jndepepdente  da  tutto , tpt&o  hauete  de-? 
pepdente  da  yoi,  à voi  foggetto,  à me  np  n 
d’altro > che  de  yoftri  meriti  ricco,  ilgo-r 
dimenio  proponete  delle  voflre  immenfe 
delitie  ì Voi  ÌP  fpmma,  che  generatale—» 
prodotta  dal  ftcondiffimo  intendimento 
dei  Padre,  fpirate  inyjiiepn  lui  queìl’ ar? 
v : den* 
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dentifliàu  > e diurna  fiamma  , ch’i  cuor 
ch’incende  viuifica,  e deifica,  deflinate^» 
queft’alma  mia  talamo  ber?  degno  della,* 

Maeftà  voflra  diuina?  hor  fiali  Signore  » 
perche  anco  è proprio  di  voi  dalla  polue^ 
fufcitar  bifognpfi , dal  lezzo  inalbar  pó- 
«eri  chiamar  dalle  mandre  alle  reggie,c  i 
dall  efieruiferua  faranco yoftra  madre*>  * 
v na  Dózella.  Felice  dunque,  e beato  ch’io 
fono;  ondegiamaifiavero,^h*ioinauue- 
nire  lia  altro  ue  ch’jn  voi  per  cercar  la  mia 
pace,  collocar  in  altri  il  mio  amor  che  in 
voi, & altra  fpofa  eleggermi  che  voi  : e per- 
che io  no  poffa  per  alcun  tempo  ritrattar- 
mi, e di  me  fletto  pi fipadr orna,  e libertà 
non  habbia,  ecco  ph’m  i'ecuro pegno  di 
quanto hò  detto,  nie  fletto  tutto  a yoi  mio 
vnico,  e fommo  bene  d’adeffoper  femprp 
in  perpetuo  holocaufto  me  vi  cónfrcro , e 
dono*  e con  giubilo  di  cuor  si  grande  tal  *,v 
mia  offerta,  e confenfimento  gradì , che  u ^ 
Dato  patii  ofculo  Uta  dtftefiit  : conclude  fl  d>u<na  baci^ 
noflro  Beato  . Parfiffi  la  Sapienza  eterna 
contenta,  e lieta  del  fatto  acquifto,  e dello 
fpofalitio  meco  contratto,  e per  aggiun- 
germi grafie  agrafie  ratificollo  coU’arra-» 
preggiatiifima  d’vn  bacio,  accertandomi  £ 
coii’autentica  dital  figillo  della  fermezza 

del- 

» .j 
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dciraraorfuo,crinouandominelvolto,e 
più  nel  cuore  la  bella  Imagine  fua.  Come 
è vero,  che  del  noftro  bene, Iddio,  che  n è 
l’origine,  c lacagione,n’hà  il  principal  go- 
diménto , ritornando  le  acque  delle  gra- 
tie  donde  vfcironò  ; e felalmarritapeco- 
, rella,  ò la  perduta  dramma  ritrouafi,ne 
vuole  egli  le  congratùlationi,  e le  felle . 

Non  dubitar  intanto  Lettore  di  nó  ha- 
uer  à vagheggiar?  dipinto  sù  quelli  fogli 
per  vn  granieruodiDio  LORENZO, 
cóme  egli  dilTe  alla  madre, fe  già  rimiri 
così  indilfolubilmente  con  elfo  lui  inui- 
sidifcorredd  {cerata  quella  bocca  diuina , che  viua  mi- 
b*c'°Lor«a  n*era  d’amore , e fonte  perenne  di  purità 

zo!  c qmnto  non  può  hauer  per  oggetto  de  Tuoi  fuauif- 
!o  maiasflc . coj^  ^ non  jn  fommogràdo 

purjlfima,  e dileiamantiflìma  ; ondele  tal 
non  è , di  baci  in  vece  trafìggeralla  con_, 
quel  coltello , che  per  meglio  colpire  ia_» 
ambe  le  parti  acuto  dalla  m edema  bocca 
tramanda  fhori . Sacrofanto,  celelle,  e di- 
uinilfimo  bacio,  ch’imprefTo  da  Dio  , ch’è 
sómagiuftitia  nell’anima  di  LORENZO 
così  bramofadi  pace  > non  folo  auuerrò  > 
clfallhorala  Giuftitia  e la  Pace  caramente 
baciaronfì,  ma  che  d’indi  in  poi  hauria*< 
LORENZO  perii corfo  rollante. difua vita 

con 
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con  sì  aggiuffcatp  piede  cantinato  per  le  vie 
ma  bclliiììme  della  pace , e della  grafia  c<?n_> 
Dioiche  ne  pur  p er  pen  fi  e ree  on  :c  olpa  io  i - 
fe  veniale,  nonché  mortalé  rhaurialtna.rK 
p rita . Bflcio,:chedVrfiftefiàofi^ioe,  e na-> 
co-  ttiracon  quello, chénefacri epitalami^ 

(Uff  delia ndc^iibanima  innamorataci  Dioaiii 

conleguifnf nto  cioècdel  diuino  amorfi  is 
ito*  grafia  debVerbo,  eh  e il  bacio  della  pater* 

:ogi'  na  bocca;  trasformò  à fioggiard  ’vn  SeiaftnA 

LORENZO,  refoJo,coll'ali.deiia  charmi 
ili  .volante,;&  anelante  maifempre  al  be^<?r 

ìui  ficio  del  proflìmo,  c /ddejttiQn^  dejl/up 

mi-  Dio  • Bacici  ch’imprelfo  dailabpcca  de 'Ite 

rie  Sapie  nza  cbvo  Dio,  hauria  del  folle  i’igoor 

iiif*  a-ahza-  d' vn-huoitì o ;pr sfumerei  -dj  me g!*o 

do  fcriuetne , che  tacerne^  q qual  ptùfeénco 

rii  'pegnopqttfa  d ella  fb  tur&gk)  fjft  da^Ididjp 

u -à  LORENZO  ch’v rf fu o baci 0 te^ttptìh 

u ceri  ehdjdih  quel  parodi fia c o t/orré tC Ig pr * 

a gàno  àfelicitare  i Beiti qual  dfftiilato.  pi» 

i*  ioaue,e  più  foftan tiofoi compendio  ì jfttfa 

toEendegno  di  q u ella  fornac  e in  iHngu  Ìt 

0 bile,dicarità,per  luiiicuo*  diLORENZO 

) -tió  folo  qualM^gibello,  Ecnayiriaquel 

c facro  Altare  diuenne,-da  cuiardcnti  aices 

fero  femprele  iìameià  Dio  divo interififlG^ 

1 ano  amore.  Bacio,  cbecittquan'doquelyi 

ì;  > E l’am- 
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ritiimti  fortunata  materia  ben  difpofta_, 
perintrodurnì  la  forma  delle  fue  diuinif- 
fitne  qualiràytj«afinon  difsijche  trafgre-* 
dendo  con  effaleril  fuo  ordinario  ftile  la_» 
Charità  , WdfubJtamenteeh’è  nata. è * 
perfetta  VUia  rrafcendo  per  perfettionarfi , 
b data<ùutrendofi>e  nutrita  fortificandoli, 
^fortificata  perfettionandofi  * e perfetta 
elvella  è ad  alta  voce  dclamando } che  la 
fuaVk^èChrifto , e per  il  pie  demo  morir 
guadagno?  perfine  al  Ih  ora  trasformolla 
•di  «ródo  in  fe  fteflfa , che  ben  potea  eoa-* 
quell'altro  ridire:  yiuo5ma  non  già  lo,  pen, 
fh’in  me  viùe:Chrifto  ; cfiefe  l’anima  è pili 
doue  ama  che doué  anima, trasfufofi  tutto 
ih  LORRNZO  non  quel  bacio  Iddio  ? Ijl* 
fui  diurna  grati*  ponofcè  tardanza^ 
nell-operare?  come Wó^dtìuea  L PRENZQ 
nìpirarecoiranimà  di  Dio  ?E  fe  là  Sapien- 
za fteffa  increata  inquella  n^flìidi  terra_» 
del  n olirò  primo  Padre  dalle  file*  manffor- 
mata  comunicò  col  folo  fu  b‘ fiato  fpirito,  e 
yìta  >e  colà  nel  Cenàcolo  à iltoi  Difcepoli 
pur  Col  fiatò  lo  Spirito  Tanto  trasfufe  , deh 
quaVabondanza  di  Diurno  fpirito,  e gran- 
dezza di  fìntità  douetre  compartire  à LO- 
RENZO gradatolo  in  vn  col  fiato  d’  vil» 
bàcio  delì&fua  bocca  diuina  ì Tuttijo  per 


fac  ftimofle  coittunicafTe  i dòn  id€I  Tuo  ipir 
to  4iuirto,  che^rdifferApoftolo  cornP 
partirli tra  molti;  e tutta  £Wdo  fitranfo*' 
ftantiaffe  in  lui  guelfa  Sapienza  ete.rna_,y 
rendendolo  di'  le  medetna'viuoV  e fornii 
gl  ia  n tifftmpd  tratto*  chiara  m e nted  i u i fkifct 
do  co»1  fan ore  #fegna)ato>  fe  non  la  pari-^ 
tà  di  taotodppf&còn  tanta  fpofa  , nóda*n«: 
doli  prrittUra’i  Creatore  3 eia  Creacnra_>V 
che  la  fpofa  almeno , quale  ella  era , talc^ 
ndfele^tiOneditORENÉCJper  fpofd  liio? 
diehia^Qffi  di  fommo,  &'  infinito  lapere.-*  1 
folle uatolo  ad  vna  quid  eguaglianza  di 
partidpatiòné  con  (tffi leifrome  la  nàtùfà 
hridiaria  in  cenili  ne  in  a/Fu merla  in  vnitP  ^ 
fìé'tfhippoftafi  : rniferò  i & infelice  Giuda^  -»bu.r 
chesì  indegnattlente  f abufafti  del  bacio 
guanto ftì  èffér  traditore yDeididii p ’aiiua* 
totòfe'ife4d^  # 

Della^rf^ezzài  purità,  e- fiamme  di  que- 
llo bacio  t’fiaurei  volutò  fj^ettatore , ò piu 
che'  difOmanatafiera  barbaro*  8?fnhunià^ 

{3  erri  trattar  ti  daif  inique  penfiere*n>à 
$4cm  tè  <fi  Faraone' còj’^ubr  pift  per- 
nio, indurato  , nulJa  teeP  valfero'dt 
mpftratiprtidiiì  fuifceratifTimo  affetto,  co*  ' 
me  fclrortp  ^aperti  npnlbl  baciato  nd- 
lVltùfia'Cehà , ma  effcrfi  iQ*rif<£èratatec0 
. £ 2 lp 
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lo  fteflfo  Dio,  allhor  che  te  lì  -die  frcjbareL* 
colle  fuepretiofilfimc  carni  ^fe  nulla  gio? 
uotti  lafpe^OjVenerabile  di  quella  lacrosa- 
ta  faccia?  fé  nieteticómolTe  clfer  ella  riga- 
ta 3 e tintacdfclptó  nobil  sàgùe  del  fuo  cup^ 
re  per  farti  vederi  gji  oqchi'quato  gli  , eri 
caro,  e le  eoftauifceVinaffigecle.tue  im- 
mondiilipie  labr^i, in  qualuPbqiie-; parte 
falle  di  jqpcl  volto^diuino  vie  piùiccrude-b 


lifti*- . • • % . • '>t  r -j  v < 3rb 

LORENZO  però  djtll.^^nnatra.^ 
lìone  commoffo  nch^mmo,  e:p£ pepfietb 
um»  «Plft.>faggi9 x£e fin» » niente  dife  ftdfct 
i*no>ReiMo-  in  santo  afe?,  fi darfiy  e copie  che-  làpejte^j 
3o,t  *ìogfuo  effer  bifogp^;^ftii>  propfiÌA9%L^ 

"fiooegofc  con  figlioli  MariTjOfQy^irini  fuo  tao  water-} 


fa 

ae 

c 


£*$£',  no,  perfplendore  di  fangue,pei  latita  di, 
&***+•  vitale  per,  eccellenza  diidpSÌOTfc&w.ob^ 
portoffi  5 cho 

Regolari,  detti  di  $an  GiprgioithÀl&a  >^ 
pel  bel  giardino  di  S.  Chic-la  di  frelcp  ap-* 
parli  dimoraua  racchiufo  $ rkiprofeflìqne» 
&iftitutode  quali  per  fin  nel  -color t dellg 
.vefti.per  celefte  rauuifalì,come  quelkaltrp 
pila  fragrala  de  veftimenti  del  figlio  1^ 
pienezza,  delle  diuine  benedittiopi  rico- 
nobbe s feguaceper  tanto  LORENZO  di 

que  fani  configli,  chà  gloria  fua,  & à pro- 

* fitto 
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ì fitto  del  Mondo  lafcionne  quel  gran  Ita-  «w  1 
-tifta  del  Cielo,  di  reuelare  àDio  ne  ferui  V joj 
fuoi quanto  diprofpero,  ò d’auuerfonel 
tortuofo  camino  del  noftro  viùere  aliaj. 
giornata  fuccede,  di  quanto  accaduto  l’e- 
ra le  fù  fedelifiìmo  relatore;  1 editerò, non 
è partito  de  menò  rileuati.  peti  no  errare,; 
in  negotio  di  tanta  importanza , come  è , 
rauuilare  il  voler  diomo-in  qualificati 
tiorivcrigon  dal  Cielo, ricorrere  agliata-  ?«cuì  ddiM- 
coli  deli’ifteffo  Ciclo,  eh  aio  no  i fpiriti  vi-  B,nw  ’ 
uenti  in  terra  con  cuftumi  celefti  ; eflfendo 
bafteuole  poca  pelle  ad  ingannatela  men- 
te ottenebrata  dell’huomo,  e rapire  per 
Giacob  le  benedizioni  d’Efau;  ebollen- 
te chiàfuo  capriccio  gouer  ri  ali,  aggirane 
doli  nel  laberintode  proptij  pareri,  seza’l 
filo  d’Arianna  , non  sà -rintracciarne  l’v- 
fcita,la  doue  fe  nella  direzione  de  piùpru. 
denti  rifidafi , la  mente , ch*è  daH’ond$^> 
delle perpleflitàjòdubiezze agitata, e sbat- 
tuta, anzi  che  nel  fluttuare  aiTorbórfi  , rii 
durraflì  profperamete  al  porto  della  quic^s  . 
te,  q confeguirà  lieta,  e contenta  que  fini,  ^ 
che  dalla  prouidenza  eterna  preordinati 
tengonorintelligenzaripofta  in  quelle^  \ ; 
lingue,  che  da  diuino  fuoco  accefe  parlai  . 
no  con  linguaggio  di  Dio.  Sono  yòhaite>  , ; 

E j riau 

» ' sF 
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Ì^Smcw  rian  dà  cflfatp  j Religiofi  Candelieri  accefi 
p,oSimo^  per  allumate  co  i fplendori  viuadflimi  deì- 
dMi  * la  lor  bontà  i mondani  nell  indrizzodi  lqr 
falute  i fale  .di  fapienza  Tempre  incorrotto 
per  addrottinare  l’altrui  igfloranzà'ì e con- 
dire le  altrui  imperfettiom  * fapotofe  rerv 
dcndole  al  guftódiuirto>  tefori  nafeofti 
. "•  ; tra  quattro,  pouere  mura , atti  ad  arricebi- 
‘ : ‘ ; re  di  virtà qualunque*  che  ad  efli.fiporta 

• • " per  rirtuenirli;  Oracoli  veritieri  da  interi- 

petrare  , e porre  in  chiaro  le  più  recondite 
Cifre, c gli  enigmi  più  ofeuri  deceleri  arca 
ni;  e nell  Ecclefiaftico  Gielo  della  militan- 
te Gierufalemme  come  più  vicini  à Dio 
per  la  p erfettione  dello  (lato  * Angioli  fu> 
premi  dàlia  maefia  dell'Altlfsimo  desi- 
nati ad  illuftràre  colla  satità  del  loto  buon 
eflempio  gli  altri  tutti;  cooperatori  dignift 
fimi  al  compimento  della  pulsione  di 
Chrifto per  riempire  di  anime  daDiore- 
dentejefeggie  vuote  deU 'Empireo* e Cu- 
v Sodi  vifibili  perduto  y e lblbeuó  di  quei» 


■■vr: 


che  tra  triboli*  e fpine  mondane  dì  trop 
poinuolti corrono  nortmen  facile*  efie-j 
miferamente  à cadere*  & à perderli . 

Rauuisò  per  tanto  il  Religiofo  Marino 
Tcòlraccortezzà  del  fuo  intendimento,  e-a 
coJl^perreza  de  fkuori  ceiefii*  jieiranimo 
f n « * ' del 
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del  caròNipote  concetto  d Elefa^nfe  rac- 
chiuderli i grandeggiar  ritolto  più  di  cuo-  • \ 

re , che  d’anni , & ad  ogni  maggior  fubli- 
mitàdi  perfezione  Euàngelicd  hauerirv 
tento  il  guardojdrizzata  la  mente,  e la  vo- 
lontàinfìammatai  nelle  fiamme  del  volto 
che  efalauan  dal  cuore,  riconofciutolo 
dardétilfima  brama  di  dar  di  piedi  al  Mò- 
do , e feco  nelfacro  Chioltro  a/eruigi  di- 
uini  confagrarfi  j onde  lodatane  la  diain^L 
Maeftà,  é refoie  humilifsim  e grati  e fi  folfè 
degnata  tanto  altamente  Comunicarli  à 
LORENZO,  come  ben  prartico  j&inten.- 
dente  Piloto* in  fo miglia nte  guifaàdiret- 
tione  di  tanto  affare , &à  prona  della  di 
luicoftazàrifpofelei  Ammirabilcfiècjua*  nrPs 
to  hai  tu  dettomi  ò Nipote , ne  io  fa- 
prei  à villa  della  Stella  polare  de  tuoi  me-  io  «linerìa* 
confarne  argometochebuonòichiaripur  deiofUwi«< 
troppo , e foatii  i zeffiri  delle  diuine  chia-  1,g,#fo‘ 
mate  per  condurti  à veleggiare  nel  vallo 
Oceano  del  fuo  diuino  leruigio  j ma  dim- 
mi : ti  fono  noti  i marofi , & i perigli»  cji  al 
bel  primo  fpiegar  di  vele , e lolcar  di  remi 
s’incontrano  in  elfo?  che  non  mennejfinr  41  “à< 
grelfo  3 che  nei  progrelfo  è la  di  Ini  inaui- 
^ationefortunofac'  ohe  rantolio  dal  lido  li 
Icioglie  illegno,  fotgonojmpetuofif  e fiqf 
. . E f ri 
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«ri  gli  Aqdilotii  delle  fataniche  tentationi 
perfommerger  confufo,  nò  che  diftorna-*- 
re  abbattuto  dall’imprefa  il  palfaggieré 
-dal  Mondo  alia  Religione?  ehe*:quiuiper 
ogni  quattro  tratti  vi  tali  nelle  Sirti  delle 
contradittioni  de  propri)  fentimenti  , e 
quelle  (campate,  incótrali  nelle  Scillidel- 
k oftinationidel  proprio  volere?  ipiìipe- 
rigliofi  fcogli  da  Superare  ,che  imaginar  ti 
polla  ? fai  che  Mondo,  Senfo3  e Demonio 
hortjuai  fieri, & horrendi  raoftri,hor  qual  i 
lufinghiere,  & allevatrici  Sirene  giamai 
fon  Ranchi  di  rapire  afe  i piùvaloroli  Ti- 
fi, di  predare  ,&  incantare  ipiù  prudenti 
Vlilfi  ? gli  incomodi  poi,  & i difagi,  che  di 
buon  hora  fottentrano  al  feguimento  del 
viaggioi  bifeotto  ben  fpelfo  in  cibo,  acqua 
in  beuanda,  per  ripofo  vna  tauola,  quattro 
ò pochi  più  palmi  di  cella  per  ricoucro  > 
ruuide  lane  per  habito,  come  peni!  che 
' fofterralli  la  debolezza  del  tuo  corpo', 
quàdoanco  generofamente  gli  incótrafle 
la  magnanimità  del  tuo  petto  ? afcoltami 
figlio  : fei  nato  à gli  agi,  alle  grandezze,  à 
glihonori,e  puoi  di  dii  non  men  ch’ai  ma* 
le  al  bene  lodeuolmente  auualerti,  e di 
prezzo  feruirtene  per  il  Cielo  i conculcar., 
li  come  è atto  delle  humane  forze  fupe*. 
ri  r riore. 
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riore  s così  coll 'incauta  moglie  di  Loth  ri- 
uolgerfi  pofcia  indietro  à rimirare  le  om- 
bre, è vn  renderli  indegno  così  del  Modo, 
che  del  ciclonici  viuo  in  fine  LORENZO, e 
quelle  l’acre  mura  no  ti  voglio  che  morto* 
pc*là  ben  hora  fe  ti  dà’l  cuore  di  morir  pri- 
ma che  la  morte  t'alTalga,à  quali  fentiméti 
fouenteda  vn  qualche  tenero  finghiozzo 
interrotti  rifpofto  LORENZO  pili  con_, 
diuoto,  e riuerentefilentio,  che  con  altra 
diceria  di  parole  licentiaronli  entrambi, 
imprecatole  di  vataggiol’amantilfimozio 
dalla  diuina  bontà  ogni  maggiore  alfiften- 
za,  & aiuto  à sì  gran d’vuopo.  Lafciohora 
alla  tua  lauiczza  >ò  Lettore,  addentrarti 
nell'animo  delnoftro  Eroe  per  vedere  le 
palpitationi,  ^intendere  i mòti  di  quello* 
Jitfcitaciltdal  difeorfo  ; quali Tollero  i rei- 
terati propòfiti  di  lafciar  il  Mondo  nel  rei- 
terare i palli  col  .ritorno  àcafa;  ijualj  le_^> 
battaglie  fiere , che  le  fi  fero  auanti  da  fu- 
perarei  non  mancando  afe  ftelfo  quell’in- 
fidiofo  nimico , e rettorico  brauo  del  De* 
monio  opportunamente  deiroccafione— » 
auualerfi,  che  per  intiepidir  LORENZO,  c 
raffreddarlo  affatto  nefuoi  inferuoratipé- 
fieri , pareua  le  ihaueffe  dato  il  Marino  j e 
ballerà  à me*  dirtijch’il  fàggio,  e prudente 

gar- 
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garzone  per  deluder  arte  con  arte  > & in- 
gannar nelle  fue  frodi  il  mondo  >; in  guila 
del  gran  d coro  del  facto  Collegio  de-*» 
«gii^z5o*  Porporati  è fplendor  raro  del  Chtiftianelì- 
S“*ingo  1110  S.Carlo  3 non  fe  sì  tolto  alle  fue  ftanz£ 
àca.omude  ritorno , che  cinfefià  nude  carni  ifpido-è 

vn<ci!iuo  , « ...  ..  . . r « . 

do»m«roprt  pungente  cilicio  3 che  mai  depoie>  e de 
J»T*e ,e*  fuoi  (oliti  veftimen  ti  allocato  di  fua  quali- 
ficata conditione  jdecenti  ne  pur  minima 
cofa  mutò  s e fingendo  in  apparenza  di  rc- 
rmfndo Vo/1  giamente dormire  fopra  delle  apprettate 
piume3ad  occhinolo  del Cielo  e di  Dio  roz. 
fin»  politica  2e  5 e nodorofelegna per fuo morbido  let- 
alci  ciclo . to  occultamente uerneua  ; non  lenza  con- 
fideratione  al  certo  di  quel  letto  duria- 
mo di  Croce  > ch’à  noftro  efempiovolfe 
le  li  preparale  il  Redentore . Regola  delle 
piu  fine  diChriftìana  Politica  perfarda_* 

' verò  con  Dio  fingerli  non  lontano  dal 
mcmdo.La  beila  Ebrea  mai  più  leggiadra- 
mente ornoffi(accrefciutale  anco  dal  fcru- 
«ator  de  cuori  e promotor  de  generofi 
fatti  gratia,  e vaghezza)  che  nell’accin- 
gerfialla  memoranda  imprefa  diiottrarre 
Ifraele  all’empietà 'del  tiranno  ^Oloferne 
col  riciderle  dal  bullo  il  capo  ; non  tutti  li 
feruiranno  degl  oriper  fabricarne  all’ido- 
iatria  vitelli  ; nefieap  à tutti  fpine  per. di- 

lace- 
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lacerarli;  le  vifcere  ,■  e foffocarli  ramina  le’ 
^riccheMe itifaoàncof  elleno  doni  di  Dio^ 

&àciii  ben  fhaaualerfene  come  vn  Giob 
sà  anco  Dio  fàddoppiàrle^  elvfo  di  effo^ 
può co$l  bene  fornir  di  fcala  per  il  Gielo , 
eh  e.  per  l'Inferno*  e s’in  vn  ftefiò  Altare  fi 
.dipinge il  Demonio  e fi  lacfifica  à Dio, per, 
iche  non  potrai  elfo  tutto  di  Dio  nel  cuor 
colui  y che  nel  habito  n0it  ti  fembra  ? ne- 
teatri  ancofcenici  tal’vnofada  Ke,  che  è 
Temo  i <&  in  fonuna  non  hauea  maggior 
brama  il  refufeitato  Redentore , che  fer- 
.marfi  con  idue  viandanti  e peregrini  di* 
fcepoli*  èpur filg rocchi  lorodi  oltre  paf- 
farliy  Se  altre  fiate  di  dormire s’infinfe,  & 
efiendo,  ^Innocenza  è iàntjtà  pepé’fienza 
era  no.i  pecca  torni  fuo  cibo  piu  fapprofo  > 
e le.còntterfiitjcinipiùcarje?^  "zio)  omini 
\ Non  potè  però  gran  tempo  afeonderfi  È Cercini  di 
si  gran  fuoco  nel.p.ctto  magnanimo  di  LO-  &££",* 
RENZO ,':pefÒch^il trattenérli  I edotti  in- 
tiere  in  fomenti  orario  ni  con  Dio , il  per-  ' 
cuoter  Con  rigidiflìme  dilciplineleinno- 
j;entilfimecarni,5  non  prender^hè  per  ne- 
ceifità  dj  natura  quel  breue  è dilaniato  ri- 
polo  y chela  morbidezza  d vn  legno  non 
altrimenti  5 che  la  durezza  d’vna  pietra  al 
Patnaiictocbico^oÉea  concèdèrle  da  fin- 
* ' tura 
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tura  continua  drqueirifpido',  d pùngente 
cilitio  che’l  confumaua , e piùd  flagrimi 
pafcerfi  che  d'altro  cibo,grincenerironodi 
modo  il  volto  * che  delle  fiamme  * ch’irt- 
ternamente  lo  ardeuano  ne  dicròinditio 
pur  troppo  chiaro  alla  madre,  ché  quanto 
più  nimica,  & odiofa  à fc  fteflfa  fecondo ii 
precetto  Euangelico  attendeva  alla  total 
inortificatione  de  fenfi,  &alfeEuor  delio 
(pirico  5 tanto  più  d’Argo  diuenne  occhiu- 
ta fu  leattioni  del  figlio,  di  cui  al  pari  ben- 
ché brugialfe  d’vnfimil -fuoco  di  vederlo 
intimamente  vnito,è  medelimato  cocll» 
Dio  , col  racchiuderli  ne  facri  chioftri-, 
-dubbiofa  però  non  bene  intendefie  l'al- 
tezza di  quell’Olimpo,  di  cui  già  credeàal 
iaiire  (labilità  l’elettionespensòè  faggia*- 
mente  ( prattica della  delicatezza  della  di 
lui  compleflione)  coll’aiuto  d'altri  fuói  fi- 
gli far  della  qualità  del  vafoconueniente 
la  proua,  e fe  l’oro  folle  di  giufto  caratò 
ifpenmentarlo  al  paragone,  ben  auuifata 
di  qual  fofFcrenza  abbifogni  agl’incontri 
di  quelle  malageuolezze,e  difficoltà , che 
per  fin  dalle  falde  , non  che  per  giungere 
alla  cima  del  monte  clauftrale  apparecr 
chianfi.  ;; 

La  proua  fù delle  maggiori  pollano  far- 
li; 


J.  Jir.» 
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ih  il  vokr;daBejftogjk;ii' & vnagipuine , t«  madie  di 
<<&£ per  nobiltà  diprofapia > perdoni  di.ft0d'X£ 
jiatura*  per  doti  d'animo*  per  gratia  è ye^  “e°fCnCt«d  lJt 
nuftà  dì  vólto,  per  leggiadria,  epropor7  luoiP£,,fi««* 
jtjione ; jd* membra  per  berti  .ampliiCrni 

di  fortuna  no  hauendo  chi  lauanzafiej  fe. 
pl*r  hauea<hir<vguagliaffe,  correua  fama,: 
•chefecofteflaporta&in  dote  teforiinefti- 

mabiji  di  yiirtiij  ne  potea  efesi (ri m e n t i $ 

procacciata  àilhglip  da  .YDa  sì  feggia , Se 
accorta  madre, come  e*&Quirina,cpn  /lu- 
glio particolare  applicata/!  in  rinuenirla_, 

-«OS  degnai LQRENZQ  che LORENZO 
■dUeù  ^egetiOj  e ^Ualunque^itrolpiÙ  fot* 
tile , ingegniere  de  noftri 

xp  m pi  ; nobn  in  uent  a r o n o .macchine  fi  po-r  Donna 
,derofe; per  atterrare  ogni  benforte , e~ben 
■munita;  torre,'  n e fi  gran  fiamme  attizzò  JiVhS:d’ 
l'jempip  hiabucpdortofor  nella  Babilonica 
fornace  ad  incenerire  gl  innocéti  fanciulli 
Qh^  digràrt  lugafuperatc  no  vengano  dal-* 

•Ja  poflfan  àadi  bella dóna  atta  per  riuolger 
fpfopra  va  cuore  humano;  per  abbatter  la  ?. 

coftanzainuiucibile  (de  fanti  Martiri  fTU 
ranni  più  fieri  northebbero  per  artifici) 
jmen  potenti  di  qualunque  altro  le  delica^ 
rezze  di  quel kfib  più’  che ìàJcala mira  la_^ 
paglia  attraente  àfefhuoraoicon  cui  d'vn* 

• l J ilteifa 
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" naturà  j hàarrco-che  atnarcincfoel- 

. lo , che  della  fa*- Retta' ca me  è fl>r  a at o > 
>5»  » anzi  cofta  *.  ac$iòcfie  .con  fciTopipgiieUoffc 
sì  rendeffe;  La  foia  yilfla^i  Su  Canna  Jauan- 
tifi  concitò  fiamme,  ^^if»cgÌiò.ardori  di 
.concupifeen^dra  Je  etmerùdi  que*  vecchi) 
à quali  la  tanitic  del  tpepjt^e  h cnfuez«| 
4^  gr.ho meri  d duerni  pitetjO$a  fé' non  le 
in  me  ì ali 

àlm.enpraccordaret-  a^érili  nerétte  dfc- 


pecaldi  piu  feruti  della  ftagk>rfe  riefeafia. 
pneJlafredckzZà'  dtyn  ba^no3auLiilì,sn:er4 
ftòfè  rcfe/4d  'tuttd  imbm&j ^Sbranato* 
i-,,;,kÌo3  fcgPPFfh'c  de  JLeónibò^idnfetordegi 
. gatitrj  eie  nòh'di  tetta  fo  regi a coronai, 
•Oa.ofaiÌMv  ìtóliele  , eh  empito  più  , dall’anima  regale 
, ^ineftimabil  gioia  della  gratia*  diurna y fcra 
bauea  à Àia  ‘ricreanone  è diporto  infinità 
41  diime  in  yn  jparddii^ 

Ite,  e meno  ancora,  al  par^p^4V44o}£^ 
fnuitò  le  fé  la  Donna  di  mangiare  -yp yìei 
yafto  pompi  e douendohautìrepgniima^ 
ginabfl  prudenza  np/rimpofte  à’caduna^ 
‘delle  créature  confacenti  alla  lor  naturai 
pomi,  acciecoifiaJIampeggiard  yn  voltò 
à merauiglia  bello  , ne  hebbe  cuore  cqd- 
; " - ' ~ tra- 
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tradirle  ne  puro  in  vn  pomo  per  non  accas» 
gionare  vn  breue  piantoàcóIei3dicui  rau-  Donna  Pr* 
uifar  non  valle  finto  è mentito  il  tifo  ; ne  JSSlJS; 
fù  poca  prudenza  del  tentatore ( onde  fot-' JJJdell’h,l-p* 
to  lpecié  di  ferpente  comparile)  della  rgc-v  * 

ca  del  hu  omo  rilerbare  alla  Donna  l a (fa  i- 
to,  perche  ferfe  più  del  Demonio  è poten-, 
tela  Donna  alleluine  deli’huom0. 

*;  Quanti  ad  yn  girar  di  ciglio  colfhone-. 
ftà  dello  fiato  congiugalg  efpofe  Quirina 
cótro’l  màfcfrio  del  cuor  del  figlio  amata  » , 
fortiifimi  arieti  più  che  per  atterrarlo , per 
ifperimentarne  la  fcrmeizà  del  facrofànto 
penfierdi^ioft  ignara  aneli  ella  quanto  fiac 
mutabite  e vària  di  frondi  , e bori  quel- 
laftagiòne  di  primauera  ne  giotìani,  ch^ 
ad  qgn’auraleggierajche  foffi  cagian  pcn-. 
nerhi  e m'tff&n  voglie^  òtìde  ddle  quattro 
cófe,  ch’aii’intelligenzaVd^padtàd'Yru»  * 
Salomone-, dìfiffeolcofe  -fi  y vna  fft 

la  varietà  depenfieri  3 e dludrfità  de  mo- 
di del  viuere  de  giòtian?)  fuMlafciando  • . 

eglino  di  fe  fteffi  ne  pur  mài  im#  legnò', 
per  cui  dirii  pofTa, quella  apputoia  ftrada, 
fu  a cui  il  giouinetto  settenne.  Santità 
di  Matrimonio , confolatione  di  Prole, do-  r^ni  d«j 
meftich^a  di cófanguinei ,acquifto  d*af- 
finitima  de  maggiori, cóuerfatione  d’e- 

. . suali> 
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guali,  rifpetto  de  minori,  carezza  d’amici, 
n accrefcimétQ  di  ricchezze,  aggrandircelo 
N d’honori,  compagnia di  due aoime.in  vn< 

. fol corpo,  vniofte  d’ vù  fol  voifcmindu^ 

anime»  cóferuatione  dd  bel  fiore  di  caftir; 

' tà  in  mezzo  alle  pitico  céri  abiure  verdegn 
giante  & jllcfo.*<  godimento.  Mondo-; 
lenza  pregiudizio  del  Cielo»  r cip iroc^i  se n 
fo  fenza  difeapito  dello  lpiritQa  fe  quan  di 
più  pofTono  luggerirnc  hpneftiffimi  ,mo- 
tini  quelle  nozze»  eie  introdotte  da  Dio 
ne  primi  Genitori,  furono  ancóidaf  mede- 
moconfecrate  ìn  Cana , jCtìPPro  del  petn 
to  fortiflimo,:  >,  & inuinc>bjle:dellQ  fteflo 
Chrifto  colla  moftradelleticcliezzetuttej 
e pompe  regie  del.Mondo  in  tfn -moni  ente! 
di  tempo  no  sò  k per  abbattejrfo^fponeffe 
aflalti  in  maggior  numero , e più  poderofi 
quello  fpirfcq  maluag^a».èfe  addottrinato 
i Tuo  cofto,  nelle  cadute^  iùggeyir  non  fa** 
pea  che  precipiti.  . 

lereaio  pi  ' Ma  LORENZO  altresì  nel  tanto  impot- 
*«?•**•  tante  negotio  à rii  minar;'òefja  mente  in- 
nefottmiià traprelo,  non  addormitoli  punto  ; mentre 
ìV^Suki.*  la  buona  madre. vintamente  coll’aiuto  de 
graltri  figli  altro  più  non  cercaua , che  Ji- 
garlo»e  ftringerlo  col  laccio  maritale,  egli 
ben ’auifato  à greftremi mali,  cftremi  ri- 
medi} 
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medij  douerfi*  più  del  gran  Macedoni 
generofo  ccofìante  pensò  colla  fpada.» 
fatata  d’intrepida  refolutionc  recidere  di 
efio  nodo  i capi  prima  ch’auuiliippafieron- 
fii  e colla  fiiga5  anzi  refugio  aMecuro  afilo 
della  pargoleggiante  Religione  deCanpr 
nici  di  SkGiorgio  in  Alga  (che  poi  dal  me- 
defimo  LORENZO  tale  aggrandimentQ 
forti,  che  meritamente  perfuo  Fondatore 
lo  ricohofce,&  honora)  dagli  occhi  inuo* 
larfi  alla  genitrice  , e de  germani  falza- 
re  tutti  i lor-penfieri , e difegni  ; ma  Ò da_* 
qual  contrailo,  e combattimento  piu  fiero 
fentì  bentofto  aflalirfi  nell’animo , che  da 
proponimento  sì  generofo , e sì  faggio  lo 
difturbaùa  j e doue  n’andrai , diceuale  il 
fenfo  ammafeherato  di  fpirito,edouc  fug- 
girai LORENZO  ? dunque  le  tenerezze^ 
«di  madre , e de  germani  l’affetto  così  con- 
culchi ? ah  le  nulla  di  te  ti  cale  i moniti  al- 
meno à pietà  di  chi  tanto  fopra  di  te  può,  e 
per  ragion  di  naturale  per  cagione  di  meri* 
tojdeuefi  all’amore  fiiifcerato  co  cui  ti  ama 
la  genitrice  hon  orata  viuer  c<3  lei  fin  ch’ella 
yiue  i nò  pafsòella  alle  feconde  nozze,  per- 
che tu  palfaffi  alle  prime, ne  lo  elfer  ricca  d* 
altri  figliuolfpuò  fodisfarlaje  fue  fperaze* 
e cofolatióni  maggiori  in  te  ripofte:  riuolgi 

' F P« 
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per  vn  baleno  il  guardo  al  palaggio  pater- 
no, e lo  vedrai  pet  tua  cagione  foramerfo 
in  vn  mar  di  pianto, perche  fcnza  di  te  non 
hà  ombra  di  benc,ehe  lo  foftenga  ; ferma- 
ti per  vn  momento  nella  confideratione— > 
di  ciò  che  lafci,  e che  ftringi  ; nò  è il  Mon- 
do come  dai  à crederti  così  priuo  d’occa- 
fioni  per  farti  Tanto  fe’l  brami  > hauui  mag- 
» gior  gloria, che  tra  cattiui  nei  Mondo  con- 
feruarfi  innocente?  le  difficoltà  additano 
ifpiriti  d’vn  cuor  magnanimo , feruendo 
di  cote  per  affilarcTingegno,  c render  la-r 
volontà  più  meriteuole  nel  virtuofamente 
operare;  il foldato  nelle  battaglie  >e  ne_-> 
conflitti,  non  nella  pace , òtnegua  il  Tuo 
valore  dimoftra , e nelle  borrafche  e tem- 
perie, non  nella  tranquillità  e bonacciafà 
l’ifperimétato  Piloto  pompa  delTarte  ma- 
rinarefca  j ne  io  faprei  altro  dire  in  veder- 
ti ricorrere  alla  placidezza , e quiete  de-* 
Chioftri  fe  non  che  vuoi  dormendo  fai- 
uartii  perche  fe  maggiori  fono  del  Mondo 
grincontri,che  iafalute  impedifcano,  mag- 
giori anco  fon  certamente  i meriti  di  chi 
lchiuandoli  sàda  glifteffi  veleni  comporre 
alla  fu  a fanità  la  triaca  ; faluatifi  ben  fpeffo 
in  alto  mare  uauigij , che  nel  porto  nau- 
fragarono. 

Men- 


v LI'BRO  PRIMO.  %i 
.Mentre  però  di  cotaJ  guifa andaua  fug- 
gerendoie  quello  fpirito , che  tutto  tene- 
bre , Irniente  per  ingannarci  ammantafià 
gli  occhi  di  noi  mortali  di  luce  j’ LOREN- 
ZO no  addormitoli  à si  dilettoli  fufurri,ri-. 
conobbe  afconderfl  fotto  dell’erba  il  Ter- 


pe  al  calcagno  della  Tua  gloriofa  fuga  in** 
fidiatore  * e con  magnanima  refiftenza_* 
fchiacciolle  il.capo,  apportando  à Parenti 
perrifpofta  il  filentio,più  di  tutti  in  affari 
limili  oratore  perfetto  per  terminarli . In- 
di nella  fua  camera  3 e molto  più  nel  gabi- 
netto del  fuo  cuore  racchiufofì*  meglio 
affai  di  quei  tre  grandi  Eroi  Cefare3  Lepi- 
do^ Marc’Antonio  > cheperdiuiderfìtra 
di  loro  il  Mondo  in  vn  angolo  di  quello 
s’vnironoiraccolfe  in  vno  ifuoipenfieri* 
ne  del  Mondo  folo  > ma  del  Cielo  li  fè  ad 
vn  tratto  fpettatori  per  elegerfi  qual  di 
due  più  graditole  fofferriponendo  da  vna 
parte  quanto  di  honori  > di  piaceri  * e di 
ricchezze  potea  darle  l'vno  , e quanto  di 
difagi,  di  mortificationi,  e di  patiméti  fof- 
fe  per  foffrire  ne  facri  Chiofìri  alfacquifto 
dell’altro  ;indi  tra  di  loro  attento*  e leu e- 
ro  giudice  collocoffì  in  mezzo*e  tra  fe  ftef- 
fo  così  tacitamente  parlò.  Hor  eccoti  LO» 
RENZO  nel  bàlio  j cièche  deue  vna  fui 
m Fa  vol- 


torezo  pro- 
pone à fc* 
fteffo  i difa- 


gi . della.  Re- 
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volta  rifoluerfi  , deue  anco  attentamente 
conflderarfi  i bilancia  colle  forze  del  cor- 
po i rigori  clauftrali,e  colla  generofità  dell 
cuore  i mondani  oggetti i s’à  quelli  per 
ifpreggiarli  , & à quei  per  foffrili  haurai  le- 
na,e. portanza,  che  dici?  che  fei  germoglio 
di  radice  infetta  -,  onde  ribramar  potrefti 
le  egittiache  cipolle,  che  sì  ti  naufeano 
aderto?  ma  perche  non  ti  fia  bafteuole  per  * 
valorofamenterefìftere  1 gl’incentiui  del 
fenfo  più  fieri  quella  gratia,  che  comune 
hauendo  con  Paolo,  fai  chebaftolleper 
girne  vittoriofo  della  più  afpra  tenzone , 
che  far  le  potette  TAngelo  di  Satanno  > 
haurà  dunque  le  fue  reti , elefuepanie  ir 
Mondo  per  tirare  à fe , e predare  i fuoi  in- 
cautiamatori,  eruche  rifolui  di  volgerle 
colle  (palle  il  cuore  nó  farai  da  Dio  à brac- 
cia aperte  riceuuto,  e confortato  in  cosi 
ardua , e gloriofa  imprefa  ? bramerai  foc- 
trarti  à gl’incendij , e temi  non  hauer  con 
Loth  Angelica  mano,  che  ti  conduca 
faluo  ? Ah  mio  Signore  mio  \ Dio  e di  che 
dubito  tra  me  fletto  in  queiropra,chc  d’o- 
frmtipMdtt’  gnaltra  maggiore , da  voi  prendendo  il 
principio,  da  voi  attende  Taccrefcimento, 
«la  perfettione  ? Si  mio  dolciflimo  Reden- 
..«cresi  j qual’altroche  voi  1 intelletto  mV 
. V prì 
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pri  alla  conofcenza  dellp  vanità  terrene»' 

«&al  diipreggiorae  ne inuoglia  3&  infiam- 
ma l’afletto  ? Vofira  sì,  mio  vnico  s e forn- 
irlo bene,  voftra  è la  gloria  di  tanta  grafia 
ifatrami,  ch’io  diflonnatopurVha  voltai  » 
cominci  da  buon  fenno  àfeguirùi?  ne  vo- 
rglio  diffidarne  Taiuto  fino  alfine.dipolfe- 
ìdcrui;  evoiò falutifero Sté dardo deli’hu-  JS?Ef4!ÌJ 
mano  rifeatto  ; ancora  firmiffima  delle^»  Jiiups*nu? 
fftaufraghe  creature,e  foftegno  della  natii-  fimaocc  » 
racadente,  voi  ch’io  humjliffimo  inchino, 
annerente  adoro,  e con  fiducia  abbraccio, 
nel  paflaggio  ch’io  fon  per  fare , dirò  dalla  > 

Terra  al  Cielo  , perchedal  Secolo/ alla  Re- 
ligione,nonmifomminiftraretein  virtùdi  ' ' 

• quel  fangue  diurno  cH’in  voi  fi  fparte,’  qual 
vmi  bifogna  aiuto  in  tanta  imprefa£haur<à 
Mosè  in  virtù  della  fua  verga  ombra  di] 
voi  prodigi  sì  ftupendi  oprato,  &ioiion  ! 
confiderò  tutto  me  fteifa  ili  voi  come,  in*»  ' 
fccuriffimo  legno  tra  le  tempefte  più  fiere, 
che  mi  combattono  in  refolutione,sì  peri- 

• gliofa  per  ridurmi  felicemente  della  falli-  A 

teal  porto*  ah  letto  dicosì  odorofi,  efra- 
grantifllmi  fiori  ingemmato  come  èl/an-j  > - 

gue  del  Signor  mio  Giesù,s’ajtri  in  vede*-  • 

ui da  lungi  ricolmo  di  giubilo  e d’allegrez. 
za  fufpiraua  i momenti  per  abbracciarui,  . 

F 3 ed  tp-'J 
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, td  in  voi  morire  per  viuere  eternamente^ 
à Iddio, & io  altresìper  morire  al  Mondo, 
c viuere  al  Cielo,altro  Altare  di  voi  non_, 
defio  fuenata  in  voi  la  vera  vita  j e fé  cate- 
tdra  più  fublime  di  voi  nOn  trouafi  afcefaui 

4 confumarui  l’intelligenza  delle  fcnt> 
ture  tutte  la  Sapienza  eterna , perche  non 
vorrò  io  fperar  da  voi  di  hauere  à faper  no 
*altro,cheChriflx)  in  voi  Crocififio  / quale 
fe  per  iftru  mento  vi  fcclfe  della  fu  a morte, 
*che  fù  mia  vita  > ed  io  per  iftrumento  vi  e- 
Jeggo  per  dar  morte  al  fenfo,e  vita  allo  fpi* 
olito  j e fe  in  voi  le  fmarritefpeianze  del  Pa- 
radifo  fi  rinuerdirono  , nealttoue  ch’ili, 
•voi  le  mie  fperanze  del  Paradifo  fondar 
•vogrio,  parendomi  già  già  di  poter  darò* 
Jper  mezzo  voftro  la  fcalata  al  Cielo  ; 
iohe  fiaterò  voi  mia  più  fiorita  età  còti 
«pianto  di  più  dilctteuole  guftar  pioteffr- 
ixo  ne  prati  lufforeggianti  delMondodrsì 
cgloriofo  velTillo  appendo  in  voto,  econ- 
«jagro^oihonori,  voiagi,  voi  ricchezze  , 
«guanto  di  piaceri  più  follazzeuoli  imagi- 
•uar  può  follia  mondana , come  che  nulla 
-fete  teftiraonij  mi  fiate * che  vi  derido,  vi 
^iilpreggio  , e vi  iafcio  per  crucifiggermi 
in  vna  Croce  , ch*è  l’ornamento  mag>- 

5 giore  dell'vna , e l’altra  Chiefa  ; e voi  a U 

• " tre 


tre  sì  mia  honoratiffimiirtaadre * . e fratelli  5 
quali  tanto  preggio  & amo  > che  la  mia-. , 
falute  non'fe  ji offen da , domattina  non-» 
rinuenendomiMoggiornare  coaeffi  voi  * 
teftimoniate  ad  altri , nonchÀridite  àvoi 
fteflì , c’hò  faputo  colla  diuina  gratia  dar 
qualche  debil^rincupici^feguit  Dio,  cafa* 
e parentiper  amor  fuo  lafciato,  per  lafciar 
anco  me  fteflfo  tutto  nelle  fue  braccia  di- 
urne i&  in  ciò  direauualendofi  LOREN- 
ZO di  quella  fcorta3chè  potea  renderle^  £?if58*i8 
più  la  fua  fuga  fecura  , e tool  feruire  àpiù  u8‘®oe’ 
faggi  direttori  di  malageuoli,^  ardue  im- 
prese la  Noftè  ^guidato  da  quella  fourana 
luce,  che  tèa  le  tenebre  fénzà  che  com- 
prender la  poffpnaviuàmenterifplende  > 
accioche  configìiaffdoft  colle  tenebre  no 
. venifle  iftimato  d’oHiana  luce  i e le  di  lui 
rcfolutioni  nófoffero  tenebrofc,&  impru- 
denti tenute,  &agguernito  d’ali,  non  che 
con  Mercurio  à piedi  , ma  co  Serafini  nel 
cuore,  tutto  auuampante  ne  beati , e feli- 
cifsimiincendijdeldiuino  Amore  à bat- 
tagliare portofsi  in  quel  Religiofo  (lecca- 
to, che  pur  allhora  piantato  era  per  ri- 
ceuere  da  sì  gencrofo  Eroe  e gloriofo 
Campione  immortali  le  glorie  , e gloriofì  ' V 
grhonori  i ratificando  per  tale  ingreffo  lo 
- F 4 fpon; 
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fponialitio  còlla  Sapienza!  eterna  contrae 
to , e rinouellando  nel  Mondo , ma  con^. 
più  faufti  auuenimenti  i fuecefkdiRomO!- 
lo,  ne  i diflfomiglieuoli  di  Mosè  alzati  eii!- 
trombi  dali'alghe.;  ::3!b  b;;  :ànpuiAì'i 

01  Or-ot:  cii'3  f ìitofì 

Fine  del  Primo  Libro* 


il  , 

*»I  I'  « f 


tM»  .(A<4Ì  U„'i  IO  Hi 

Hi 


•nq  cì 

» 


lii  i*  J(  ilbfl  ulJCJl  OliTO  mi  <)3fTE 

-*i  v .Cfel  Pio b ròK&u s aiib  ó'Hf  tifò*  ? saio 

: j;  zite*;?  ih  OS 

iSgiJ*  salci  ti tq 

ijJO’M.h  ?•  T2Gf 


w f ’n i E noq 


H>Hì5Ì'319Ì^ 


-f»! 

lìoq  Et  rjbrmq 
..iljjùnoo  Dfbalttg 


{:.  : iU/iri 


oa  c id^n^r 

j$ ■ o ; iojjÌ  *T7i:i  JO*b  oJEmrili  oftlfisv 

~u$pF::  ori?)  diàri mobij'ol^t 

*ìc  vili  srl:  omnou^jr/y a :iih 

I „ OQ 

•vi..  cnP  urv?,  cj  cm  cib*  :cj  f:Chu>twt 
-ii  vii)  ri3Et>or  ore  3:nctr!tnt:jLT,  o33ij3 

»:.sc  £ jrtoffjA  onilL  1*5 b iibrmni  itnxJi •> 
oìoi^ibH  Ì3»i  > ni  «kmoq  wilg*? 
•i  l nq  ltj  ciLjns;:(!  Eiodlic  fjjqorf?  -31 
©tono  r>  j)  oo*i3  oioi?nig  ,j*  bL»  Tr*Tf**> 

n:  '>no;rr 

^ /«fi  * f hi.-<  f ' >/**  '•  *♦ 


■ • r _ " 


' h;*  ‘i'W'-br-oi.ili:-':  i ?c  :: 

V T- 


Mfl 


-ac*»Rt«c 

ih  ì 17 

BI3£,©R  EmiZ550BS*l 

! OIVSTINIANO.  ! 1 

fiiiug  rifwq-sn  '>i:,-,!rì!jo*irT‘  tnrr  cin£bflom 

:nr>  oh  • 
ì$n  oj 

•■■DEZ'-f?  &I$TO‘rtET1LALATA . 

^SRVENVTO  jLOREMZO  J&t 
dcir^nÒT4©  òi.  airanto  *»«>  *««**-. 
da  Iniddrdtratcrcentf o del  °r°  * 
:rMoniiftero  * òiqual  più  bel 
» ’>  fole  da  quelle  acque  pai** 

Arri  foxfeadilluftrarlo.  il  ri- 
ligiofoy  e'deuotiflimo  Marinrocon  gli  alt*'1" 
tutti  benignamente  raccolfe comedone 
delCielo  lcortolo  non  con  fentimenti  tie- 
pidi ; e rimedi  5 ma  feruoròfi  & ardcffti 
iauer  dato  di  fpalle  al  Mondo  > cfàtt©- 
Icfi  conofccre  in  ariiuando  àloromatà- 

niero 
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90  VITA  DEL  B.  LOREN.GIVST. 
mero  efùgaftAr,  con  qjaai  fpif i- 

•£ohaurebbc  conculcato  Icrnbellionidel 
fenfo  > & all’acquifto  della  perfettioneij 
datopra.  Nè  andò  guari , che  arrogato 
'qual  nodello  Soldato  del  Crocino  nella 
pargoleggiate  rhilitiri*  dioici  Tuo  mac- 
chio valore  faggio  rqarattigliofo  ,intiman- 
SoaJS!wpBó  do  battaglia  fiera  di  mòrtificationi  è di 

ne  di  cptpfodjtjosj  & agi 

mondani,  mai  prouatone  nepuringuifa 
de  canid^t^^^i\«¥WMieI(ri  fotte  na- 
to nel  mezzo  ;o  perche  già  Tape  (Te  etter 
, 4pme  aeg^appunto -fluidi  e pattanti , ò 
pèrche  dd  lume  fupèriòrc  addottrinato 
®ggiàm6rlte<iì*^4^iv^rc^  maggior- 
'V*»  cfnente  offenderle, ehe'daife  'fleffoy  e pfulji 
l'j£o  lluttiil  giouanciJiìwttoiuef  maggiore  nimi- 
cò dicfe:rneden?o>Mogfteuplf  della  diui- 
-namanojper  UWarfetia  fé  j dfìde1  rffofi 
-Untamente  odiofo  alle  proprie  Carni  j'qtlì 
Idiiiiioa.)  fanno  adoprò"  iurta 
jogrii  ftadio  ripofe  > cbedall’odiov  éxnali 
-trattamenti  jdiiqucHc  come  da  legltinto 
nPadre  nàfceflfc  l’amore  e ftitìra^dl?anim^ 
mai  più  feconda  di  opre  degne  dèi  Cielo  > 
che  (labilità  fu  k ruine  >&oppreffioni  dei 
. V * corpo. 
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corpo  5 vicendeuolmente  tra  dilò rocon*- 
trariandofi,e  l’vna,  nelle  morrificationi  del. 
l’altro  prendendo  forzaairinchiefta  della 
virtù . Quindi  perche  più  che  di  cibo  fi  fot»-  si  appiglii  ti 
trae  al  yentre3vie  più  a pafeerfi  ne  delirio!!  viltà  di  clic** 
diporti  del  Cielo  co*  beati.ipirti  i’humana 
mente  folleuafij  & in  guifa  che  Chrifto 
non  volle  efporfi  agl’incontri  fatànici  nel 
deferto  , che  agguerrito  delle  armi  finiti*, 
me  deldigiunojj  in  virtù ancocjri  cui  quel 
gran  condottore  degli  eferciti  d’Jfraele^» 
tramutoflì  poco  men  che  in  vn  Dio , non 
-voleuoli  nel  di  lui  di  dilli na  luce  fplendo- 
.rante  volto  affinarli  gl’occhi  più  acuti  * 
LORENZO  di  già  più  eh’ a/e  ftefio  viuenr 
tse  à Dio,^  nel  beli’ingrelftkiella  clauftrale 
tnilitiaà  i rigori  deR’afiinenza  feruorofar- 
-mente  appiglio#.,  fcarfeggiandqdimcdo 
nel  prender  quel  rifioro3ch’al  fofienimen- 
to  della  vita  apueuafi , cb’à  perta  può  dirli 
alle  necellità  prouedelfe  j dato  di  buon 
horaaltoprincipio  à pratticar  co’ fatti  del- 
lo fiato  religiofo  Telfenza  > ch'è  col  fofFrire  — - * 
alla  perfettione  d'incaminarfi.E  certo  che  * 
delle  terrene  foftanze  non  douria  l’huo- 
mo  faggio  > che  per  le  corporali  neceflità 
auuolerfene3per  non  danneggiarelo  fpit 
trito  » per  le  quaiila  diuina  prouidenza  mai 

i è man- 
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9 1 VITA  DEL  BZÓKEN.GIVSr. 
è mancheuole , s’hà  a preftarfi  fede  à gigli 
del  campo , a gl’augelli  dell’aria , a i Da- 
nieli, a i Paoli  j,  a gli  Antoni],  alle  fchiere 
di  quattro  , e cinque  milaperfone  epià 
fiate  miracolofamente  pafciucej  aueran- 
do  Thumanato  Iddio  con  reiterate  molti*- 
plicationi  d’hauer  Tempre  igranari  della 
iua  benificenfca  aperti  i gli  altrui  bifognij 
quand’anco  propria,,  peifona  dopo 
quaranta  giorni  di  digiuno  famelico  in 
vn  deferto , non  hauctfe  per  accreditar  tra 
gl’huomini  la  cura  ch’egli  ne  ticriejam- 
mefii  à feruirlo  Angelici  Ijjii-ti  d’imban- 
ditori, & di  fcalchi  ; elfendo  ptì*  altro  m en- 
céde  non  adequata  à tanto  merito  che  for- 
co ha  l’aftinenza  il  ièruaggio  Angèlico  ; 
onde  lo  fteffo  DiolafciatM  Serafini,  che 


lo  corteggiano  in  quel  maeftofó  trono  fe- 
dente ; di  Moife  e d’Elia  partecipi  delia 
fua  gloria  in  trasfigurarli  nel  Taborcom- 
parue  nel  mezzo  per  dare  vn  condegno 
premio  al  merito  del  lor  digiuno  « 

Dalla  magnanima  fofferenza  però  di 
quel  torméto,ch’à  teftimonianza degli  E. 
puloni , è de  maggiori  nel  baratro  infer- 
nale fi  premino , facil  farà  raccorre  qual  fi 
folle  la  generofa  disfida  fatta  contro  fe«^ 
dello  dalla  grandezza  dei  fuo  cuore  ad 

ogni 
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ogni  forte  di  patimento  corporeo,  rico- 
nofciutofi  coi  gran  fplendore  d’Antiochia, 
& ineftiraabil  teforó  del  Romano  fuolo 
lgnatio  Vcfcouo,  e martire  principiante^ 
difcepolo  di  Chrifto , peròche  potea  à fua 
voglia  più  ch’àfebricitàte  gli  ardori  prono, 
car  à lui  neccffità  di  patimento  la  fete,  & ò 
per  riipetto  di  digiuno,  òper  cagione  di 
manuali  fatiche > òdi  viaggi  ,ò  d’infermi- 
tà i ò perche  folfe  nell'apogeo  de  Tuoi  caldi 
maggiori  la  ftagione  eftiua,&  al  pari  ch’ar* 
deail  Sirio  trai  ruggiti  più  fieri  del  regio 
animale, arderle  dilui  fauci, e brugiare  an- 
cora, che  per  virtù  ditoleranza  liberan- 
do quelle  due  coronate,  e gloriole  tefte 
Dauide  è Zerfe,mai  indurli  potè  a refrige- 
rarne gli  ardori  ne  pur  col  defio  di  poc’ac- 
qua,  di  quelle  più  felicemente  ricolmo, 
c'hauendo  per  viue  forgenti , e feconde^ 
miniere  le  cicatrici  fantilfimedel  Reden- 
tore , fmorzan  non  folo  d'ogn'altr'acqua 
la  fete,  & il  defio,  ma  fan  noli  à cui  ne  be- 
ne perenne  fonte  per  inalzarlo  all’eterna 
vita  ; ben  fapendo  LORENZO , che  non 
-per  effetrefrigerato  con  acqua , ò altro  li- 
quor terreno  manifèftò  in  Croce  il  fuo 
Chrifto  la  fete  ardentillìma  che  foffriua  , 
volontariamente  di  qualunque  benché*# 


«uni- 
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04  VITA  DEL  B.L0KEN.G1VST. 
minimo  follieuo  interno  cfterno  priuaa 
tofi  per  render  più  copiofo  il  naftix)  riscat- 
to, e darci  di  patienza  efempi  Angolari  > 
ma  ch’anzimanifeftolla  per  più  inafpirla 
col  guftare , e non  bere  l’amariffima  be~ 
uanda  offertale . 

zorenxo/té-  Tempraua  nulladimeno  effr  patimenti 
.imenw.che  rigorofiifimi  di  fame  > edifete  , hor  ftu- 
MiSs£itSo!  pifci  del  modo  -,  acciòche  ifuòi  religiofi 
jciFurgaw-  fratejjj  £ padri,  che  mifurandoidi  lui  con 

i proprij  bi/ogni , vediti  di  vifeere  di  pietà 
in  limili  accennate  occafioni  amorofa- 
mente  inuitauanló  à refrigerar  le  moleftie 
della  fete  riconofceffero , ch’à  cagione^ 
di  merito  e non  per  iftupidezza  tutto  fof- 
friua  e còme- ( gli  rifpondea  faggio  ) come 
potremo  noi  del  Purgatorio  1 tormenti 
patire  più  acerbi , s’à  tolerar  momentanei 
difagi  di  poca  fete  cosi  ricalcitra  il  fenfo , 
v es’infiacchifce  lo  fpirto  ? Argomento  cer- 
tamente non  leggiero  per  infallantemen- 
te credere  efTerfi concentrato  LORENZO 
tra  quelle  fiamme  purganti,  periftimare 
di  veruna,  època  vaglia  qualunque' più 
penofo  martire  foftenuto  hauefle  nel  Mò- 
do i e contrafegnofiniffimodell'ingenui- 
4 tà,&  integrità  dell'animo  fuo  incompara- 
bile , mentre  raccordando  agi  altri  l'a- 

fprez- 


te  gioui. 
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fprezzà. di  quelle  pene,  fe  fteflb  airacqui- 
fto  della  fperfettione  col  raffinarli  di  quà 
col  martello  della  mortificatione  5 e col 
fuoco  delTamore  vigorofamente  anima- 
ua  . Ne  io  niego  9 che  de  quattro  vltimi  la  *»*«»#- 
meditationè  dell’Inferno  ferua  à ritrarre  tato  qui. 
il  piede  dal  male  > & incaminarlo  al  bene  , 

' ma  trattenerli  nel  Purgatorio  Thè  da  ani- 
mai più  ingenuo  * più  innocente , e più  in- 
namorato di  Dio;  ché  tome  non  haurà 
occafioue  di  confonderli  ò auuiiirli  perl’e- 
ternità  delle  pene , così  accenderallì  nel 
dilio  di  patir  di  qua  molto  > e di  fodisfare 
à tutto  rigor  di  là  con  quei  tormenti , che 
dal  giaccio  delie  neui  àgl’ardòri  incom- 
prenlibili  delle  fiamme  facendo  palfag- 
gio , non  dilfomiglieuoli  > che  nella  dura- 
tione  dagl’infernali , internamente  ral- 
legralo per  douer  renderlp  tanto. più 
caro  al  fuo  Creatore  è Dio  > quanto  più 
bello. 

O quii  ft rettoio  , e torchio  è il  Purga- 
torio per  fpreraere  dai  cuore  humanoad 
emenda  de  falli , & in  traccia  della  virtù 
pr  et  ioli  liquori  difangue,nón  che  dilagri- 
me : fei più  de  gl’Afpidi  Tordo  > e più  delle 
fiere  inhumano,fe  non  odi>  e non  compa* 
tifei  i miferi*raa fortunati  infieme,che  di  là 

giu 
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- giù  implorano  Je  raifericórdie  della  tua4 
..amicitia  e carità  ; quella  fpeme,  aiulladit 
'meno  infallibile  di douet  cangiati!  il  purr 
-gante  in  vn  più  beato  > e.più felice:.' incen~ 
dio , di  cui  fenza  confiimarfiiietamente^ 
ardonorin  fenoà  Dio  le  anirue.,che,  di  là 
.all'Empireo  fot  li  ola  no  douria  fcffet  à t;e— > 
•non  menci clf era  à LpRENZQ  acuto  fti- 
1 molo  per  crucifigger  la  carne  cogli  allet- 
tamenti tutti  del  Mondo,  e diuenir  vero 
ritratto  d£L  Signor  Giesù  nel  patire  ; che 
fe  di  quà  ogni  maggiormartirio  che  fi  fo- 
llenga  è ritinirao  à fronte,  d ogni  minima 
tpena  che  nel  Purgatorio  fi  foffra  j cornea 
potea  LORENZO  dar  meglioà diuedere 
•alfuoDio.,  che  per  amor  di  lui  niente  fri- 
maua  qualunque  pena  del  corpo,  fe  per 
più  penare  erafi  nella  mente  fabjricato  il 
Purgatorio,  oiie  tormentali  lo fpfrito  ? ol- 
tre di  che  per  nó  hauer  aocpjd’yyopp  del- 
la virtù  di’quelle  fiamme , e rattamente^ 
volarne! al  Cielo^non  sqJeilhuora©  tutto  ( 
dì  com  battutp-da  diuerfità  di  feiagure-^ , 
polla  à mezzo  più  cófaccnrfi  ideila  fralezza, 
di  fi}. a .natura.*  appigliarli,;  ch’ad  vnaviua, 
e tenace  apprenfione  di  quelle  j che  forfè 
ombreggilo  «non  ofeuramete  volfe  ombreggiare  Iddio 
umili  flanella  creazione  di  efip  Purgatomi#  quel 

col- 
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coltello  di  fuoco  , fuor  dei  Para difo  nelle 
mani  ad  vn  Angelo,e  su  gli  occhi  all'huo- 
mo  rippfto  ; acciò  s’intendeffe  , chenon-> 
meri  d’vn  A n gelo  puriffima,  c cadidiflima 
può  diuenire  vn’anima,  cui  fian  mai  Tem- 
pre le  purgatrici  fìame  prefentijle  sì  can- 
gia percotai  via  in  Purgatorio, anzi  in  Pa* 
radilo  il  Mondo , affiorando  trale  ama* 
rezze  di  elfo  laioauità  di  quelle  dolcezze, 
che  nel  Purgatorio  medemo  di  doue  è 
bandito*!  merito  non  ritrouanfij  &vna«» 
tarantina,  qualRouetodi  Mosè  diuiene 
sii  gli  occhi  altrui  ammirabile,  & in  cócet- 
10  di  cofa  faciofanta,  perche  ardendo  tra 
le  fiamme  delle  maggiori  dilati  en  ture 
afihttioni , non  lolo  per  impudenza  noaJ 
confumafi,ma  gareggiando  la  di  lei  virtù 
dalladiuinagratia  auualorata  collaforzai 
de  foftenuti  trauagli , quanto  piùlefiam* 
me  de  patimenti  s’auanzano,tanto  piùfe-t 
Ear.te,  & allegra  conferitali  nella  bella  pa« 
ce,  e quiete  interna  che  gode;  de  quali 
faggi  ben* intendente  LORENZO,  non»* 
in  vna  occasione  fola,  ma  in  cento,  e mille 
diè  caparra  sì  grande  della  fortezza  del 
fuo  intrepido  cuore  > che  non  folamen* 
te  formò  per  iftituto  de  fuoi  maggiorine!» 
le  lor  veftigia  diligcnnlfme  le  orme  * coi* 
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Purgatorie  fi 
gurato  ne] 
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oco  venuto 
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io  faori  del 
laudilo. 
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98  VITA  DEL B.LOREN . GIVST.  \ 
cffer  vigilantiffimo  offeruatore  j di  quanto 
fu  da  quelli  prefcritto,  come  nel  lorger 
mattiniero  j e di  notte  tempo  prontiilimo 
i,àm  alle  diuine  iodi,  con  ogni  imaginabiie  c ti- 
po fino  ne  di  corpo,  eleuatione  di  mente, 
& efattiffima  riuerenza  afsiftendoui  i ma_* 
non  contento  d’eflfer  alle  fontioni  primo 
ad  afsifterui,  & vftimo  à partirli  ; contro  la 
, comune  vfanza  de  Clauftrali  di  ritornare 
dopo  recitato  mattutino  ad  affannarli  fin 
, «llorger  del  Sole,  mai  potè  per  l’intiero 
corfo  di  fua  vita  regolare  vfcir  di  Chiefà*. 
fino,  che  còn  gli  altri  non  hauefle  recitato 
prima  j traendo  i Tuoi  foaui  ripofì  tra  le— 9 
franchezze , ri  fonno  godendo  nelle  vigi- 
lie, e le  fue  morbide  piume  effondo  piu 
df altra  colala  nuda  terra  ; ne  io  faprei  du- 
bitare , che  fouente  tralafuecontempla- 
lionifolo  à falò  con  Dio  godeffo  di  quei 
feuori  fatti  al  gran  Patria  rea  Ebreo  i men- 
tre tutto: intento  nel  iacro  tempio  ad  ora- 
te,  non  ha  Dio  voci,  che  più  lo  dilettino 
d’vn  animo  orante  ; ne  gliAngiolisìfah 
?z»<ò*Aa« bramare  per  difeendere  non  men  veloci  à 

cheafcendere  lieti  à riportarle 
*****  ma'  fono  del  comun  Creatore  > 

Q che  non  può  prometterli  d’vn’anima, 
«he.  colla  Madalena  elettali  tra  le  ottime 
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larmigliorpartè,efol  vnatrà  la  varietà  del- 
le «ole bramante* > che  ladiuina  Gharità 
fé  neviue  continuamente  riuolta  àDio> 
& i fuoi  pafcoli  più  faporofi  tra  inferii  orate 
meditationirinuiene?  mercè  de  quali  mé- 
tte nella  parte  fuperiore  trasformali  in  lpi*< 
rito  di  Serafino , nell’inferiore  quali  die 
infenfibilediuicne,  tanto  nel  delio  dì  pa- 
tire per  amor  delfiio  Signore  li  accende . 

Praticò  con  maniapunto  , tanta  verità 
in  perfònadel  medemo  LORENZO , altro 
Padre  de  fuòi  religioni  di-gran  carità  ripie^ 
noallhora  ch’elfehdp  nell'auge  de  !uoipiù 
rigidi  freddi  la  Ragione  iemale,  di  brine 
così  gelate  a;  mata  > cheran  ben  atte  ad 
àfiìdrar  le  fiacchifiìmeper  debolezza  da  nà- 
tural  compi'  Rione  iuemembra,  inuitoll^ 
caritateuolmente  à {caldarfi , & eflò  ricud 
fando  modeftamente  l’inGito  ? occafionò 
al  medemo  Padre, che  letoccafie  perifpe- 
rienza  la  mano,e  trouatele  al  pari  delgiac* 
ciò  freddiflime,al  figlio  ( dilfegli  tuttofili* 
pido  ) grande  effe*  certamente  deue  fa 
fuoco , che  di  dentro  ti  fcalda  i fe  coteftofc 
freddo , per  cui  fei  come  di  giaccio  nonj» 
fenti,  nevolfe  dire  l’accorto  Padre,  che 
come  fe  infenfato  fi  fofle  non  fentifie  il 
freddo  LORENZO,  e non  neproualfe  gfi 
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I oo  VITA  DEL  B.  LOREN . &VST. 
effetti  di  quelle  moleltie  , che  fono  le  in-: 
feparabili , fatto  non  di  marmo>  a.  bronzo,  r 
ò d’altra  fimil  materia 3 ma  che  oppoftolefi 
con  magnanima  fofferenza  negliiftefli  pa- 
timenti godeua  > e d’y  n più  potente  fuoco 
nel  didentro  brugiando3ch*a  gli  ardori  di 
Serafini  facca  à merauiglia  ritratto3per- 
dealiftefTo freddo  per  sì  acuta  mente  non  : 
tormentarlo  della  fua  attiuità  naturale  », 
anco  le  fornaci  più  fiammeggianti  di  Babi- 
lonia > mentre  d'altri  fero  ftrage  crudele, 

^ ' e merlata infieme»  feppero  cangiarli  in—» 

aure  foaui>  e rmerire  gli  ardoricelefti  > de 
quali  autiampauano  tre  Angioletti  terre- 
ni 3 facendo  riconofcer  perproua  effer  an-, 
cor  più  della  fteiTa  morte  potente  l’amor 
diuino  3 e riportar  d’ognigran  cofafegna^ 
late  vittorie  i non  valeuoli  caldimaggiori 
4’eftate  3 ò maggiori  freddi  di  verno  nelle 
loro  più  feruide  aotipariftafiad  opporfi  à 
danneggiar  quel  petto  3 che  rapinato 3 e 
rinuigorito  nella  fucina  a & armeria  della 
ctiuina  charità3  và  generofo  ad  incontrarli 
^sàc©p$fli  loro, venire  à cimento  finfo- 
( pra  aljtiifime  Colonne  con  i ftiliti3  e ne  de- 

ferti più  horridi  colle  Pelagie  » oue  mentre 
di  lor  vaglia  fan  contro  di  elfo  proua  i più 
inferiti  elementi ,e  le  furie  piùveleno(L> 


LIBRO  SECONDO.  io* 
d*Auerrto,ne  refteno  così  abbattute, e vini 
te  , chelavirtù  perfettionata  ne  patimen- 
ti, e questi  già  mai  Iterili  di  merito,  d’alttd  v 
più  non  gode  il  cuore  d’vn  tantoEroeL>9 
cherteirabbattimentoconefli , inuiandòi 
le  i più  Nobili,&  Illuftri  cartelli  di  disfida , 
che  fapeffero  dettare  le  diuine  penne  di 
Giobbe  di  Paolo.  ’ 

E perche  tra  refrigerij  più  conueneuoli  Lo«é»om«f 
de  Clauftrali  vien  ftimàto  poterà  certe— > ponu  Bcigi- 
hore  *e  tempi  diportarli  à follieuo  d’ani-  3JSJ3i«S 
mo , e di  corpo  nel  giardino  del  Monifte- 
ro , non  sò  c hi  non  dirà  attiene  più  c’hu-  ■ < 

ma  nar  ve;  difficile  ad  effettuarli  più  ch’à  do- 
fcriuerfi  > che  LORENZO  già  maisì&cefr 
■ fe  lecita  ricreatane  sì  ho n efta;  perche fà- 
pefieiui  efTer  occafione  di  maggior  meri- 
to ,oue  lecitamente  potendo  condefcefr*  d]!Ljj*rndz'“0 
derfi  à fodisfattioni  dciranimopiùforte^ 
mente  le  fi  refifte  ; ò perche  giardino,  & chnfto  4- 
l’horto  à fue  ricreationi,  e diporti  quello  sì  p£(Ii*IWW  ’ 
fofie  eletto , che  con  diuerfitàdi  pretiofil* 
fimi  aromati  diuitiofo  di  Mirra  riempie  di 
confolationi  diuine  l’anima  più  chepfos. 
fondali  nella  meditatione  di  eflò^h’è  i’ap*  V . 
paffionato  Redentore  ; ben  fapendo  LO* 

RENZO  non  poterfril  fuo  pareggiare  con 
^qualunque  più  delitiofo  giardino  del  mó*  ; 

-4  G $ do; 
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*02  VITA  DEL  B.  I0RE/V.  GIVST. 
do  * & à ragione , perche  le  fpine  fole. del- 
l’vno  hanno  inconparabilmente  più  di  dù 
letto , che  i più  preggiati  fiori  deH’altuo*  la 
contrarietà  de  venti  Aquiloni , & Auftri  > 
che  dal  mattino  alla  fera  inaridirono  det 
J’vno  le  piante  piùfloride , fanno à gata^ 
Scorrere  abondeDohneinte  dell’altro  i pii) 
foaui  liquori  3 & i più  faporofr  frutti  di  Pa- 
radifo  producono:  (fretta  sì  l’anima  con_» 
quel  fafeietto  > eh*in  apparenza  amaro  > 
tutto  in  foftanza  è dolce  , prouadi  quef 
gufti  3 che  fanno  per  fin  .gli  Angioli  defia- 
re  3 ò quaii  fonrporpcwieggiantf  rie  rofe  de 
defiderij  di  padre*  chìergermógliaroo  trà 
quella  nobiliflìma  ghirlanda  di  fpin e*  co f 
mefragrantigli  odori  dicònfolationi  cele- 
fìijchedj  godono  da  quel  fiore  nobiliflìmo 
di  pattfone  j quanto  pretiofele  rùggiado-» 
delle  lagrime,  ch'àpenrimento  delle  comb- 
ine fle  colpe  feortono  al  mormorio  deh* 
acque;  purpureetdìqùd  fonte  fignatO',  è 
ciadzatoi  dei  Redentore;  quale  T’ arduità 
di  quei  ftromenti  , che  lo  coltiuano  per 
rendere  il  cuore  do  celefti  frutti  fecóndo} 
Anima  * che  di  vero  appenda  feftelfa  iaj* 
vóto  à quei  chiodi  ,-ehe  fufpiri  le  ferite  di 
quella  lancia,  ibèueraggi  di  quella  fpo- 
gnia,  «Seiricouri  divelle  aperture non 
. ;b  ù-  fia 

a^l  A . -N  v r . .,.7.  . 
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fia  polftbile  ch’internata  nelle  amenità  d* 
horto  si, caro  habbia  voglia  d’vfcirne,  per 
ricercar.  altrou#  folazzi , ceftandoui  dop- 
piamente trattenuta,  e ferrai  dalla  melli- 
flua coofide.ratio.ne  delleduè  narrare  in  vn 


folofoppofito,non  meno  che  dfcompren** 
fori  vnjco  diporto  è quiete  de  viatori  i.  C 
douechein  vn  giardinotralignò  dal  drit- 
to calle  della  xmk il  primo  dellHiuman-i  ***“" ^ 
genere.!  del  frutto  d’vn  albero  guftato  > 
che  ftimiatolo  in  apparenza  bello  , diiette- 
uole , ó guftofe  trono  chx>g<ni  fiele «Canni* 
rczza  era  io  tfforacchiu&j'per  Écsurcrboq 
fpeditoiè  ^veV^tflimo  moto  neMsa  firada di  ' 
diurni  pr^eettijie.prtìftameniaLanriuarc  di 
perfettione  alle  -piti  .alte  mete  * mezoTion 
v è.  mrj  ghdre  ^ .che  ^QOhX0RENZ.O  rko*- 
iirarìi  all  ibra  fo;]ujfiima  dftjuelMlbewsi 
icui  frutti  tutta.fòno  dolcezza  n^tfràìirtel 
ncrfi  m quel  JfcrtA  fiorito  (Mnfofiqajfltt 
fhu  mana  redemio  ne.co  n dolorile  er  Bitu- 
mi igrio.uvit^ofiiEinacihorte  .d’vn  Dio 

humanato:  fi  girella  tàhto  ireceffariaà# 

«nvo  211  ni  jfl  j co3Ìb:>.r:  oìvmq 

; . Nè  per  qualche  ipatiofoiamente  di  ' 

in.odofiosi  Stentato,, 
i E N Z,Q*  ms  p » to  a,t  q u catana* 
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no,  che  con  ardor  non  minore accompa* 
gna , chepreuenga,  & ifùeglial  ben  opra, 
re , mai  anco  negli  anni  vltmu  di  lua  più. 
vecchia  età  potè  indurii  benché  per  poco 
* ad  alienrare  il  freno  àcquei -ionio , che  per. 
fin  che  fpira  queft’aria  vuilc  bafteuolmon. 
te  non  addomato  può  anco  in  porro  tari 
naufragar  iofpirto  > non  y’è  più  continua 
S3? ^otta  di  queftidue  campioni,  dormendo 
fo**HofPi  anco  combattono  s le  armi,  lo  (leccato, 

XI IO  •>  * \ 

-e  le  cagionicene  riffe  y e delle  rebeliioni 
dentro  drloro  fteffi  i voler  il  feruo  far  di_, 
padrone  , cquefti  non  faper  mantenerli 
ihonore  della  maggioranza , e del  domi-: 
nio  il  compedio  di  tutto  il  procelfo,  la  per* 
feueranza  ne  và  vincente -col  mantenerli  • 
-in  lizza  indizili : Tvri’cotoro  faltro  /ma 'fa 
JofpirtòtLoopera  àrefifkre  agli  infulti  del 
fenfo  non  arrendendoli  à ali  inganni  d’vn 
apparente  bene  propoftogli  ilienfoène- 
ee(fario  che  ceda , perche  Iddio, che  gli  afl 
iifte,  anzi  ch’abbandonarlo  nel  caldo  del* 
•la  pùgnayc  nel  femore  delle tétationi  ma- 
giormentcGiuiialoralo . Quinci  ad  accorto* 
& infieme  pietofo  medico,  cheinriguar*. 
£23  do  nonfolod’dfer  fettuagenario,màdel- 
le  fr  eque  riti  fu  e indifpofaioni-inuitaualo 
juiempo  di quarefimaà mangiar  carne,  e 

per 
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per  pi&ageuolmente  conuincerìoi’eférn- 
pio  appórgli  d’vno  de  più  moderni  fanti* 
che  per  cagione  di  mate  poco  più  del iuo 
grane  mangiò  nella  Domenica  di  pallìonc* 
polpa  di  Fagiànoidomadb  prima  L0KEN> 
ZO  > fetenza  pencolo  driua  vita  porcai 
attenertene,  ne  iaputotelo  -negare  ihnei 
dico dunque  riipofegli  chietino  nei 
iìio  fehdoabondi,  ancorché  per-  vero  dire 


oli  efempirde  fanti  antichi  più  mi  dilettino*  .< 
{correndo  ^n-ei&cheiConfeflori  con  alìi^  *’ 


«*?» 

jjonk  >*» 


. •ujir-'i 


A (calai  il 
Ciclo  ó li* 


duam*Mmioii#4i  ourp»! & (Martiri  con 
abondcuole  Ipargirtcofo  di  tangué  filiera 
largai  Iti  ad  a alla  ■ parrai  ccliftci-  d o n d .ii_> 
qirantothiatamEte.fi  fcorgamàggiòr  ptea 
murrt  «otl  hauefiè jLOREN2,0  ch'ag£uo{ 

latfi  quel  ditficpkoio  r'*'dil»gióJb  camino  ^ 

alla  gloria  Cefi  gir  -vincitore  de  fuai  fenfir-»  « 
non  "è chì  nol  veda;  Capendo  non  poter 
darli  la  (calata  al-CietO,  Che  con  Ipargr- 
tnentodt  (udori, ò di  (angue;  ekpiet&J 
pretiofiffime  ch’ali!  ftruttuta-deUourano  . 
edificio  -adópranfi  dal  capoaniftro  diuino 
«(Ter  à forza  di  martellate  ripòlìte,  è nerlof 
luoghi  ripofte . Ne  qui  fi  niega  efleici  da^  eh.  *gg. 
Dio  dato  alla  cura  delle  humane  neceflrta  . «m.  ^ 
i Medici;  rnaè  ancor  vero  che  di-trtìpj)©.  * 

auualerfeae  ©additarli  fin«4aMmentc_a 
" ' " ab- 
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abbarbicato  à quella  vita , le  cui  radici  fo- 
no dèlie  ftefie  foglie  più  caduche,e  più  fra- 
li; fono  cghno(cb,<è'  .vna  gran,  lode  per  elfi) 
degni  coautori  ideila  prima  caufa.nella^» 
cpnfexuaiione  gelila  più  bella. tri  Créatu- 
re alia  corrottio  né  foggette 
ben  fpcffb  ancora  ho nora$L  carnefici  5 c 
Ipeciofi  d.eùruttori,  fou e n te  ^lf  1 a t é.n  r io-. 
„ .. . . nc  di  ritornare  Ja  fan  irà  n$f <orpo  prefo  à 
«ni chirurghi  guarire',  ^pnada^o4P>H^2^fpfef:la  con- 
tijS?"-0  lecutionedelIrie^ueM^^ìfiJl 'altro fine,, 
ne  sò  fe  più,ò  m poprto  éipatetf  onfiften  te  in 
far  da  C hi ru rgh if4¥fcfità|ild o l'angue , mai 
delufi  fi  vqggJo oo  chè  per  lo  fpauq 

di  an  ni  do;aert  eonfutói  1 fi  fed.anze  rtu&te 
per  f ifca&kifi  imalearicOìipéyjrte^i^dipft 
iVi  ooniinfert^bite^die  à 

diucderjpilit^/upr  del.  cel§fe  dedico 
cofa  in  teiraMa^ff  .QlK-felfofi<irn^  fia  > 
oJ«re.di  c(>e  beo  p ir  p^iuiotendéoa  LO- 
REfctéQ  q y a oip.  fi  n^d^ii^  fienq 

qudll^he^maiitf^.quantp  laluteuole^» 
die&  ciyéfe:?pque  .erjftalline  , eh  erano 
bèbskda^ftftibgidrqweiAnnAnacóretinp 
;G;  Jo.nóJjpzza  d’età,che  per-afpr^ 

ijjgjcc,  ammirabili  alla  terra, & 

* ‘ ’*  ■ ; al  Cielo  i-ne  girerà  ignoto  di  poca  cofa  ef- 

r ktkm\mì}wffo:MWv& 
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principio  addeftralì  tale  fino  al  fine  con- 
ieruali,  H renderli  però  fefnpinrpu  merLr. 
^euole  delia  grandezza  di  quebcdeftcj» 
plorino  j oue  lenlpre  afpiraucbi-tffbfpiràua 
col  cuore,  & del TuorChrifto  ritratto  più 
io  migli  eli  ole  aerano  i da  lui  piu  intefi  fini 
nel  priuarfi-anco  nelle  infinnità^Sc  età  leni  { 
1-e  di  quéi  cibi , c'baurianò  anco  cagiona- 
to! e ni erit ó c olllauualerfe  : : . ; ; * i ■ ■ r.  { 

Siali  ad  ogni  modo  coretto  benché-** 
gran  fatto  come  di  palfaggio  apportato  3 e 
perfar  ottima  illatione,qualifi  fodero  nel- 
l’età piìifteicai  liioi  patimenti  fe  nella  più 
matura,  e graite  cosi  difpofto,  &atfcnto  a 
patimenti* mòfeuiafr;  & à rfùederlo  tor>* 
niarao  ne  gli  anni  della  fua.Religiorie  più 
fetuorofi > fe  ptiV  oe'  idarà’l  cuoarefenza  di 
molte  lagrime  vero  ritratto  di  penitenza-* 
mirarlo;  erafi  con  cótinue  nó  meno  ch’a^ 
fpriìfime  maceràtioni  di  carne  così  dico- 
pilelfionc'infkicchito,  che  difcretilllmi  fuoi 
Prelati  compafsiònan db  tanta  , epenofa-» 
vita  hebixrrp  per  bene  capito  la  rm  ere  adu- 
narli, e decrctarevolefTe  in  virttrdi  Tanta 
obbidieuza  có  maggior  moderatione  nel 
mangiare,  trel  bere,  nel  veftire,e  nel  dor-*- 
mire  tradirli)  à che  LORENZO , come  fc 
ve  ni  He  apuqto  alle  dehtie  del  Modo  màg- 
' \ giori, 
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vii» obc.  siori,edaefiò lafciate  richiamato, poro?-- 
ut  mai  nuoui  do  di  mala  voglia.  1 orecchio,  perche,  nau- 
modi  <ti  p».  feauaje'j  cuore  riuolto  totali»  éte  al  patire;' 
comandate  diceale  ciò  chevi  piace , ch’io 
fenza  dipartirmi  punto  da  voftn  ordini  fo 
fapcruinon  mancare  in  ucntioni;&  arti  al- 
fa m atc  di  Dio  d i pa  tir e pe  r amor  fu  o ; pre- 
fone  séza  d uhbi  o l’in  fcg  n a m c t o alla  kuo- 
la  di  quegli  pcrantonomafiigiuftcs  che  per. 
fatiaifi  dlabi-ohri;  hebbe  d’viffo^o  eflcrne 
egli  mcdeftmolhnuènrore,Tantodi  pene& 
e di:martiri  non  potendoadimare  inficine: 
la  ferità  Ebrea  al  di  lui  tormemo*che  mol  - 
to più  l’ingegnofa  fua  chai  itàipcr  sfodifare 
alladiuina  Giuditia,e  dareffempidipatié-: 
zaalThuomo  non  rìfe  inuentalfe  ; Ne  pò-» 
tea  certamente  LORENZO  corretto  à più 
moderatamente  trattarli  nella  rozezza^» 
de  «gli  abithnella  parlimonia  de  cibi>e  nel- 
fan  (ferità  del  letto  non  efTer.  da  i (limoli  di 
(anta  Vbidienza  acutamente  trafitto,  i cui 
è!itonu%  £Cnn* c°me  diuini Oracoli  venerauali  s sé- 
panie.  ! pre intento  à renderli  più  degno  de  pudi* 
‘«si  ridimi  amplefsi  della  fua  fpofa  celefte,  che 
nel  talamo  nuttiale  d’vna  Croce  con  fom- 
mo  giubilo  del  fuo  cuore  celebrata  la  feda 
del  luo  ipofalitio  giorno  fapea  efler  morta 
ignuda»  dilaniata , trafitta,  e penando  di 
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fete  i tutta  fiata  fendole  beri  noto  quato’f 
.inerito  dejl’vbidienza  fi  fofie  in  c/Ta  ap- 
poggiato l’infinito  prezzo , che  di  fé  ftefTor 
à Dio  offerfe  Chriftoper  i’huomo  > e fenza 
diefià  niente  hauer  di  valore  le  altre  vir- 
tudi,  mentre  per  vna parte  prontiffimo  di- 
chiaroflì  in  efèguire  quanto  da  lui  brama- 

uafi  ; quali per  l’altra  icinuentioni.fifofie^ 
ro  dipuntoraJlentarfi  neipatire  jàchida*» 
rà l’animo  d’inueftigarle?  Quelle  orecchie  ' 
pero, che  nbn  mende  gli  occhi veggiaua- 
no  airofTeruanza  della  regolar  difciplina , 
egouernauafi  co  quella  foauità  difpjp to, 
che  all’erta  cima  di  perfezione  non  con_» 
violenza,  màdifcretamehte  conduce,  vdi- 
ta  la  rifpofta  del  foggio  gioui  ne,  ericono- 
feiuto  in  efia  come  in  pietra  lidia  fiamme 
d’amor finitimo  verfo Dio,  impofero  Ia_* 
cura  di  fquittinarla  a gli  occhi  ; e vennero 
ben  tofto  in  chiaro,non  fenza  di  molte  la*- 
grime,  e di  grande  am miration  e efier 
battiture  fieriffime,  con’ cuile  carni  innq- 
centiflìmepercotendo,noncheJe  diicipli-  ^ 
ne  > ma’l  fuolo  della  propria  cella  con  del  soliloqui  ; 
luo  fanguepurififfimo  afpergeaj  parendo 
à roe,che  nel  maggior  ardore  difplrito  co-  «u®*»** 
sì  trà  fe  fteflo  in  difciplinarfi  diceffe  : mà 
che  di  più. fa, pietofo  difjpretezza  de  miei 
Vs  Prcla- 

. #■•■■■  j jT 


v no  VlTADELB  LmEN.GlPST. 
Prelati  può  pretendere  col  comandarmi 
nel  mio  modo  di  viuere  la  mòderanziCJ* 
tropp’ancoà  gli  occhi  miei  commodo  , 
agiofo , che  di  Dio  la  gloria  j £ delTanima 
mia  il  maggior  profitto  ? vogliono  foriti 
m’accomuni  co  gli  altri  pemó  neceflìtarli 
col  mio  eiTempioà  feguirmi  in  attioni,che 
la  lodcuolecurtumanza  d^vna  ben  ordina. 

. ta  religiofavitatrafcendeinedo  intendo 
Col  fingolàrizjLre  sù  gli  occhi  altrui  per- 
der quel  meritò,  cjie  lottò  la  direttione^ 
d’vna Tanta  comunità  li  partecipa.  Siali 
come  vogliono  il  veftirepiù  vniforme , il 
cibarli  più  Torta tiofo,  ò più fpeflfò,  & il  dor> 
mire,  ò più  frequente , più  comodo  j voce 
di  Dio,  che  ne  Superiori  cotóda  è incon^- 
traftabìl^  deue  vdirrt,  di:vfeidirfi  ,ma  non 
preferiuendo  à;  me  dp^oisféhgimento  il 
modo,  penTarò  fióri  ingannarmi, focone 
\ minima  fodisfottione  venga  in  ciò  da  mo 

data,  haurò  pienamente  cooperato  ail’a- 
dempimento  dèlio*  volere  ; ma  in  tanto 
Tioutrtgio.  he°arammili iò  mio  amato  Giesù  fardi 
ri!* pP,*f ! mreftelfo  sù  gli  occhi  {blamente  di  voi, che 
fiS**  su',  rimirate  il  cuore  quello  fpettiacolo, che  più 
fetioii . v’aggradai  Tarami  vietato  intrudèlire  per 
altra  ftrada  contro  di  quefta'Còrpo , che— > 
non  può  che  con  caftighi*e-ncÌCrlIin  ferii  i- 
^ tu* 
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tù  £ le  notturne  tenebrejche  sì  ben  mi  fer*r 
tìirono  per  guidarmi  à voi  mia  vera  luce  * 
non  entreranno  ancora  malleuadrici  che. 
quanto  io  opro  al  lorcanfenfo*  tutte  per 
auanzarmi  nel  voftro  diuinoferuigio*  chi 
anco  tra  le  tenebre  cornette  errori;,  cercai 
auualerfene  per  ifcufa,  & io  fe  non  di  nfè*. 
rito  non  fia  almeno  degno  drpietà  quan- 
do à vifta  di  voi  folo  cerchi  vantaggiarmi 
n el  voftro  amore  collodio  di  me  fteflo,  for- 
fè per  troppo  amore  da  miniftri  voftri  int 
terdettomi?  trouarmifolo  àfolo  con  vpi 
miovnico,e  fommo  bene  non  mi  aftecu* 
rarà  di  potermi  trattare  in  modo*  chcda_# 
humana  compaflìònenon  ofFeniata,né_-> 
bilanciato,nonne  venga  riprefo?ah  mifpy 
rò  di  me , e troppo  codardo,  e vile,  che  ri?? 
mirando  per  me  fuenata , e tutta  co  mi er& 
in  vn  diluuiodifangue  rinnoc¥nzad*vn_j 
Dio,  non  hò  cuore  di  rendertene  per  mer- 
cede vna-goccia  : ah  infenfatorcfte  fono  * 
che  con  tante  bocche,  quante  le  piaghe^ 
fono  del  mio  cicatrizato  Signore  fenteh> 
do  rinfacciarmela  mia  ingratitudine :y  à sì 
grande  amor  fùo,  ne  pur  con  vna  ftilla  aj> 
difco  di  moftrarmeJe  grato  : sì  mio  Signor 
fe  sì  yCh’eftendoio  per  infiniti  tìtoli  tutto 
Vòftvo  , fartouivoi  icnz’alcuniniomerétci 
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tutto  mio , è ben  ragione  che  qualche  fe- 
gno  vene  dia,  e tributo  ve  ne  paghi  ? c tra 
le  fiamme  viuaci  di  fentimentisì  pij  britr 
giando  di  puriffima  charità  lo  ipirito  inna- 
morato, rcndeaà  forze  difpietate  percof- 
fe  fuori  per  il  corpo  in  teftimonio  di  filiale 
offertianza  quel  (angue , di  cuifenzaforfe 
auuederfene  bagnandoli  per  fin  la  terra  > 
anzi  che  vendetta  pietà  dallo #e(To  Dio 
tmploraua  verio  del  proprio  carnefice  ; di- 
venuto il  fortunato  fuolo  per  il  valore  di 
quelle  Mie  languirne  affai  più  bello,che’l 
bel  manto  del  Cielo  per  lo  ìplendore  delle 
più  vaghe  ftelle. 

Erano  però  vittorie  cotefte  riportata 
di  necefftà  per  naturacomuni,  onde  po- 
lle àfrontcd’vn’inunta  fortezza,  & ammi- 
ràbile patienza,  con  cui  àggrauato  da  do- 
lori acerbiflimf,  fòppoi  tulli,'  ò non  Compa- 
rifconoi  òdi  pòca . Tale  nel  primo  ingref- 
fo  di  Religione  diè  à vederli,  quando  per 
le  parti  tutte  del  collo  era  infermo  di  quel 
deforme-  male,  che  Scrofole  volgarmente 
fi  chiama,  & in  vn  Colo  rimedio  la  di  lui  fa. 
mtà  i Medici  efferripofta  ditcuanoifecon 
crini  cioè  dicauailo  più  volte  per  le  parti 
offefe  paffati , faceffeli  à corrotti humori 
luogo  alivi  citale  poto  co  n infocato  ferro 
fcf*.  bru- 
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brugiafieronfi , temeuan  però  i periti  non 
potelfc  LORENZO  foffiir  l’acerbezza  del 
duolo  di  medicamento  sì  crudo  ; onde  ir-*  furga  al  tK 
refoluti  , e timidi  dilungauano  Pefecutio-*  temeua  pone 
ne>&  egli  con  volto  ilare,  e Tempre  egua- 
le  afe  flelTo, nato  per  compalfionare  altrui  d‘eff®  * 

& incrudelir  contro  di  Te,  di  pufillanimità» 
e codardia  tale  auuedutofi  ,’e  di  che  dille-* 
li  ,con  gener  olita  degna  del  Tuo  petto , e 
bifogneuole  in  tanto  fatto,  ò fratelli  fi  te- 
me ? à cheli  bada?  teneri  di  troppo  di 
quelle  carni  nate  al  patire  ; tagli , fechi , c 
brugi  il  Chirurgo , come  più  giudica  bifo- 
gnare  i forfè  che  non  potrà  fomrainiftrarc 
a me  il  Signore  Iddio  la  Iteflà  fortezza^,, 
ch’à  tre  Fanciulli  di  è nell'ardente  fornace 
di  Babilonia,  à mera  gloria  di  S.D.  Maeftà, 
come  quelli  in  offequio  dei dimno  hono- 
rem non  per  altro  motiuo  dichiarandomi 
di  fottopormi  alla  guarigione  del  male , & 
alla  fofferen za  del  rimedio  ? & à tanca  anr- 
,mofità  sóminiftratali  da  vn  cuore, ch’altro  * A 
timore  del  diuino  non  conofceua  » accin- 
tifi  i Miniftri  all'opra , fuori  d’hauer  L O- 
RENZO  vna  fol.fiata  inuocato  in  Tuo  a?-  . 
àuto  GIESV,  più  non  fù  vdito  in  mini- 
mo fofpiro  prorompere;  neèmerauiglia* 
obliatoli  Iddi©  con  virilità  sì  generofa^ 

H afsi- 
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afsiftcriijne  uiego  che  s’à  pena  diè  fegnò 
•**--•*  -Y  dàaucrsétitodel  ferro-il  taglio,  c del  fuo- 
, : u *7:  co  gli  ardori  venifle  con  quella  intrepida 
,-f. , . generofità  incaraggiato,có  cui  come  con: 
II.  lcudopotenti/fiqio  lifioppofe  jnon  man-. 

- - cando  i Muti)  Sceuola,  che  ftupcde  prone 

faceilero  à confù'matione  di  quella  virtù  , 
chè  dal  ma  ter  no  ventre  nata  coll  huomo , 
può>  fesà>e  vuole  valerfene,  partorir  di  fé  * 
merauiglie  sma  efferfi  colla  m e dicanone^ 
e col  defio  fatto  compagno  di  queigioua- 
netti  felici  dentro  la  Babilonese  Fornace 
pertanto  efporfi  apatite  per  amòh  deliba 
Dio  fc  li  forfè  fiato  concedo.;  mi  da  infaj* 
lantcmente  à crtdère,ch*in  vece  di  dolore 
tonfolationi  di  Pfiradifo.  gufiafiè^  confor- 
mato da  quel  Signore, xh’à  premio  de- luoi 
Campioni  y Bilanciando  nelfopra piìrdei 
ceoio  la  volontà , e l'affetto  sà  traue,ftire_-* 


Altro  : 


Bu Diane  fciitbianze*  c con  elfi  loro  dipo* . 
tarli  gioliifjoS.  i o’unn  ' * 
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atto  molta.'però  maggior  virtù  mó’firoffi 

f«oero(o  di  ... 

pati<ta  coi-^Hhora  pofieditore,-  eh  in  fiato  di  Pamar- 
fende'.111  Cica,  e nella  fua  piàVecchia  età.gonfiàJaÌeli 
. fopra  m ado  ht  gola  fù  d’vuópo  di 
-aLt aglio  > drclietimorofo  > e vdciti^nté  il 
v .Medico , hanrefie-veduto  fintrepide7.zrt_. 
.del  petto  ddl-Vuo  teridare  Bi  timidità  del 
.*  ....  ° K . cuore 
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cuore  dei  l'altro  ; l'ilarità  del  volto  di  LO* 

RENZO  rmuigoriril  braccio  tremante 
dell’artefice , l'anima  delle  Aie  Voci  dar  3* 
nimo,  e filo  àgriftrumenti , Scafi  vdirev-d* 
dirli  ch'intrepida,  & audacemente  ragliai 
fe,  «^oprafTc* perche  non hauria  potuto  it 
di  lui  rafoio  cagionarli  maggior  daoii  „ 
delle  più  "taglie  ntiraan  tiare  de 
tirrj  haure&lhmatolri  d’animo-sl  viiitei 
che  di'  .buona  voglia  haurraqualiJtft]ue£j 
©ccTifiane  incontrato  p eri 'fatiti r -iflònio Id 
ogni  più  doloro  fa  peimà&nità  del  corpo 
Co  n > refati  a ae  -mai  ic  m preni  rf$r  twgi  ò 
uino , ma  d’effer  in' ogni  più  fiero  modo 
rtìaftoiixattì  per  amor:  del^fod-Dro;  «Se 
ha  u re  fio  fé  n z alrr  o d etto  3 he  più  chbtier 
iiuan7camcnto  d’anni ye  m luca  tosti  lo** 

7.e  rende  afi  il  corpo  inabile  àipatinaéti^siù 
firinuigòriiialo  spirito  ne  defir  di  patirei 
Così  LORENZ©  fer^afarpallaggi^riis^ 

Regni  delia  Sorta,  deilaMòrèa  ^deirAfri- 
cj  , del  Giappone  ^dcMmdier,  e helle  più 
remote  contrade , e barblte  natiofii  per 
^atteftar.  con  voci  vide  di  fanone  Wtì3ier+  *'  * 
uitù  fedeiilsima  a 1 G roc efiffo  *d  ei  J ' o cca 
di oo e auualendofi'^ejLinfe  mofuo  cor-fLi  ì^j*a 
po  neleporgca,e  molto  ben  confapeucle 
della  conditone  del  fuo  Dioyth  à difid- 
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renza  deglihuomini  al  pari  degli  effetti- 
dell’affetto  compiaceli  , ad  eccellenza  tale 
di  merito  la  volontà  folleuaua  , che  ren- 
- dendo  la  ftelTa  necefsità  col  lietamente—» 
{offrire  virtuofa  > emulauai  medemi  Mar- 
tiri nel  merito  > perche  egualmente  con_» 
loro  hauria  voluto  con  atte ftanza  de  fatti 
quello  ftelfo  patire  , che  coll'affetto,  ani- 
ma , e fpirto  delle  humane  attioni  arden- 
temente  bramauai  la  fteffa  cagione , per 
la  quale  tanto  vien  fublimato  il  martirio  9 
e pallio  ne  di  MARIA  Sàtiffimaà  piè  della 
Croce, perche  quanto  foffriua  il  Figlio  nel 
corpo,  patiua  ella  nel  cuore,  in  cui  è della 
volontà  il  trono  -,  e quel  coltello , che  tra- 
ode Tcfanime  Chrifto  fenza  dolore,  dolo* 
rofiflìmo  fu  all’animo  della  Madre , chel 
colpo  àcompafsione  del  Figlio,  e per  a-  , 
mor  di  noi,  accioche  non  andalTe  à vuoto 
coraggiofamente  foftenne . 

Sono  nulladimeno  attioni,  e virtù  co- 
ttile > & altre  molto  fenza  procedere  in_j 
infinito  impofsibili  à narrarli  , che  per 
JJJJJ; /oggetto  hauendo  la  fofferenza  di  penali-  ‘ 
.e  fi  <à  corporali,  niente,ò  poca  han  di  propor- 
s.uederaL,  tione(quantunque  grandijcon  quelle, che 
1*  «■«  • jjfedendti  nella  parte  più  nobile  gli  abbel- 

liuanol’ammo  ; quale  dell’Angelica,  an*i 
..  ..  . * duira 
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diuina  partecipante  è la  Reggia , oue  co- 
me in  proprio  loglio  fanno  deH’elTer  loro 
le  virtù  tutte  folenne,  e maeftola  pompa  ; 
e contro  di  cuidifpone,  come  córro  Roc* 
cafortiflìmale  fue  piu  gagliarde  batterica 
quel  lerpcntc  antico i che  per  effer  dcfti- 
nata  à nobilitare  la  gran  Citrà  della  cele- 
fte  Gierufalemme^e  ad  occupare  quei  pò- 
'flirti  done  quegli  co  luci  feguacp  diroccò 
colmo  di  velenofo  aftio>nonpuò  foffrire* 
come  l’animo  humano  à forza  di  quelle—* 
virtù>che  nonvolfc  egli  pertinacemente 
abbracciare!!  renda  tanto  amico  di  Dio; 
checolmedemo  vnaftefTa  cofa  diuenti. 

E perche  per  detto  ancora  del  medemo 
LORENZO  è delle  virtù  tutte  la  Regina , 
e la  madre l humiltà3quefìa  più  con  opre*  Vi»*?  w 
che  con  parole  venuto  ad  infognarci  quel 
diuin  Verbo  5ch  e infinitamente  grande  > 
non  hauendo  per  natura  come  poter  più 
crcfcere , per  mezo  dell’humiltà  trouon- 
ne  il  modo  3 le  cui  fondamenta  più  che  fo- 
no profóde  più  feruono  alla  fublimità  del-  v 

l’edificio5e  più  che  l’huomo  nella  confide- 
ratione  del  fuo  niente  s’interna , e depri- 
me 3 più  facilmente  à fe  attrae  la  maefta  di 
quell’ Altiflimo,  che  humiliado  i coili  ric- 
piedifcle  valli  jneH’humiltàd Vnaftalla-i»  / ...  * 

H $ ha- 
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hauendo  col  nafccre  l’Incarnato  Iddio 
troppo  apertamente  con  parole  di  lagri- 
me 3c  di  vagiti  quella  dottrina  alriflìma_* 
dichiarato,  chela  fua  diuina  bontà ne_> 
cuori  de  gli  humiliii  ricrea,  vediamo  pec 
tanto à qual  fommo  grado  la  poffedeflTe  > 
e pratticaffe  LORENZO. 

• Se  le  lue  virtuofe  maniere , e lodeuoli 
coflumichiamauanloin  guifade  Aaron-., 
alla  reggenza,e  gouerno  deMonifleri, 
come  nel  fello  anno  deU’ingreffo  alla  Re- 
ligione hebbe  di  quello  in  Vicenza,  da 
Gabriele  Cardinale  Condulmerio  renun- 
tiatoli,che  fù  dell'anno  1406.  per  alcuni* 
anni  la  direttione  e nel  decimo  terzo  che 
'faide!  141^.  eletto  venne  Prior  Generale 
"'"'[i,..  in  S. Giorgio ùn  Alega,  enuouamenre_> 
del  1421.  da  quali  cariche  poi  con  indici- 
bili, &indefellè  fatiche  foftenute  ne  me- 


totcvica.dct 
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Lorenz» ?ie-  rito  rhonoreuoliffimo  titolo  difondatore 
“0‘ce  Gene!  di. ella  Religione  i quali  ch’à  cagione  di 
difpreggio  è nomd"honoreimpolto  li  ve- 
nifle  il  pefo  non  men  graue  che  meriteuo- 
ie  del  fupcriorato,in  effercitij  così  abietti, 
e vili  impiegauafì  ,che  quando  non  foffe* 
<0  Rati  degnifìcati  da'virtù  sì  eroica  d hu* 
miltà,  che  n’era  madre,  portarebbero  an- 
co naufea.  à rifaperli . Così  il  Principe  dei 
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Senato  Apoftoiieo  al  iblo  rifletto  d’effft* 
fuo  maeftro , e Signore  ilnoltro  Chriiio 
ftiraò  quello  indegna  l’altretanto  diurna, 
chehumileattione  di  voler  lauar  gli  piedi, 
e reftonne  ammaeftrato,  no  cfercitarfi  più 
degnamente  che  con  rari  efernpi  d’humil- 
tà  il  ?rado  di  maggioranza ,fotto il  cui  foa- 
uiflimo  giogo  le  piu  dure  ceruicifi  arren- 
dono, con  la  piaceuolezzadclcuifcettro, 
i Giganti  più  fuperbi  spiegano,  e da  sì 
nobii  {corta additato  il  ientiere,  fi  calca- 
no lenza  repulfa  le  più  ardue  ,fcofcefe , e. 
fpinofe  vie ch’all’humana volontà  in  efier 
da  altra  limile  dominata  moftri  rubelle  ii 
fenfo  } ben  fapendo  LORENZO  alle  con- 
tendoni  di  maggioranza  tradifcepoli  di 
Chrifto  lufcitate,  qual  rilpofta  dafle  quel- 
la Sapienza  eterna  ; che  deue  ii  maggiore, 
diportati!  da  minore  con  gli  altri , e ch’al- 
riftelTo  Pietro  quantunque  hauelfe  delti- 
nato  eleggerlo  capo  delia  fua  ChiefaL** 
dilTe  in  quell’atto  humiliiTuno  della  laua- 
da , che  nelljefercitio  dell’humiltà  doue* 
accumunarfi  con  gli  altri , vicendetioR 
mente  lauandofeli , &elTer  anco  il  primo  i 
perche  al  Superiore  più  che  d'altra  virtìr* 
deirhumiltàRconuiene  dar  rari  efempià 
fudditi,  niente.,  più  di  loro  filmandoli  pc* 
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il  grado»  meno  di  loro  per  merito»  e più 
di  loro  per  obligo  di  perfezione  » e di  vir- 
tudi . HumiJilfimo  altresì  moftrauafi.ne^» 
ragionamentifuoi,  tutti»  perlo  più  nuolti , 
ò Tempre  mifchiati  con  declamatiom  a- 
cerrime»nó  col  Padre  della  Romana  elo-  < 
qucnzaà  difefa  degli  altrui  mancamenti , 
ma  colvafo  detto  diParadifo  àdetefta- 
tione  delle  colpe»  &inperfettioni Tue gio- 
uanili  i qui  come  ad  vltimo  , e prefitto 
fcopo  drizzandole  linee  tutte  de  fuoipen» 
ficri»in  deludere  con  tal  arte  gli  arteficiofi 
olTeruatori delle fue  dotiimparegiabili  col 
dimoftrarfi  il  più  imperfetto  di  tutti  j imi- 
tando  à frupore  quel  tanto  per  virtùcele- 
brc  Viceré  dell'Egitto  Giofeppe  » che^> 
quantunque  hauetteprcuedutoin  fogno 
nell’adoratione  fittali  da  pianeti  maggiori 
& vndici  ftellejdouer  egli  grandeggiare_> 
non  che  à Tuoi  germani,  ma  à genitori; 
nulladimeno  come  fé  in  guifa  di  Mosè  nó 
hviuelfe  faputo  non  la  qualità  del  fuofplc- 
dorante  volto , ma  {'eminenza  dello  (iato 
futuro  ; àferuigi)  paterni,  e fraterni  anco- 
ra» come  di  tutti  il  più  infimo,  prontifli- 
mo  efibiuafi;ne  altrimenti  che  la  fpofa  dal 
Cielofentitafi  lodare  d*in comparabili  bel. 
lezze  nelle  gote  come  di  tortora;  degnalo 
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cui  il  collo , e le  orecchie  veniffero  ornare 
d’argento,  d’oro , e di  gemme  pretiofìfli- 
'me  per  gli  infiniti  fuoimeriti , all’erba  bu- 
rnite nardo  appigliofli,  non  gloriofa 
meriti,  ma  humiiiflima  nefentimentidi  fé 
(tefla  i non  ignara , che  per  ben  principia- 
re dal  Cielo  à fantificarfi , principio  di  gra 
fantità  è di  fe  bafiamentefentire,  eleprn. 
prie  imperfèttioni  rauuifare  s & abenche 
LORENZO  più  che  con  parole  additale 
con  opre  gli  humili  fentimenti  del  cuore , 
imitator  Angolare  di  que’giufti , che  anco 
nel  vniuerfal  giudicio  dal  giuftiflimo  re- 
tributore de  loro  meriti  vdendofi lodare 
amatori  partialifiìmideirhumiltà,chepro«» 
feffarono  in  terra , le  lodi  diflimulando  ; 
diranno  di  nonfapere  quando  habbiano 
pafeiuto  eflò  Dic>ifuoipiùfrequentiperò> 
e quotidiani  difeorfi  d’intorno  al  verbo 
abbreuiato , e verme  efinanito  Chrifto  > e 
della  ferua,  e madre infieme  delmedemo 
Maria  feruiuano  àroerauiglia  per  far  co- 
noscere hauer  nel  bel  giardino  dell!anima 
Tua  gittate  così  profonde  le  radici  vna fi 
degna  pianta  > che  per  qualunque  con- 
trario , e maligno  vento , non  hauria  po- 
tuto punto  piegarli,  non  che  diuellerfi 
acciòche  vna  qualch’ombra  appaia  di  yir- 
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tù  fi  diuina  ad  argomento  infallibile  dej 
fA-uS  vero i diuina  certamente  è q Beliate  die*, 
di  Lorenzo  deairhora>.cbe  ippublica  adunanza  capi- 
£SuòCou!ou  tolare  vdito  accular  rea  la  propria  inno- 
**”'•  cenza  da  altro  religiofo  più  del  bifogno 
femplice,e  retzo,  incolpatolo  di  difetto , 
ne  per  penfiere  commefibjabenche  po- 
tefle  facilmente  purgartene  , Rimò  fano 
configlio  y cpsìd’improuifo  alfalito  con_. 

• modello  filentio  reprimere  dei  calunnia- 
tore l’audacia,  e J’imprudeitza  , e con_* 
sferza  più  pungente  che  fe  di  ferro  morti- 
ficare Ì’importunaloquacità;fe  forfè  non 
tacque  à fua  maggior  confufione  , e ver- 
gogna, ipguifa  di  queirinnocentiflio  per 
natura  > ch’in  rifpolta  alle  domande  dell'i- 
* niquo  Rè  per  maggiormente  inafprire  la_» 
fu  a pallio  ne  del  filentio  lì  vatfe5  fatto  però 
riflelfo  alla  bella  occafione  ■,  che  di  non_j 
poco  meritare  con  altro  che  col  tacere  li 
fiporgea3fpintada  più  gcnerofo  motiuo, 
del  capitolo  nel  mezo  portoci , e quitti 
Creicc  fornii  tra  le  ceneri  del  mordficato  volto  , efa- 
*ÌS*5E  landò  fiamme  di  carità,  cheemulauano  i 
■*•**  Serafini  genufleffo  quarifoac  alla  foffe* 
renza  dei  fiero  colpo  j perdonate  efclaraòs 
come  fe  flato  fbfie  il  più  nocentedelMo* 
do,  perdonate  Padriàqucflo  mifeto,& 

inde- 
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dndcgi\iifimo  volli  oferuo,  ch’auendo  co- 
tro  Dio  5 e contro  di  voi  peccato,  pronto 
fi  elibilcc  ad  ogni  piùgraue  pena  li  ven- 
ga da  voi  ingiónta  per  purgare  come  me- 
glio filò  con  penitenza  gli  errori.  Hor 
che  penfi  tra  re  medemo  lettor  diuoto  al 
foccinto  racconto  d vn  fatto  y al  cui  rigi-r 
ftro  degna  penna  farebbe  la  del  gran  Se- 
gretario delle  vifioni  di  Patmos  ? tanto 
eroico, ^ammirabile, che  in  publico  con- 
grdfo  è da  vn  innocente  partorito  ? fe  lo* 
di , e meritamente  quel  prodigo,  che  ol- 
tre à D o,&  il  Padre,  mezo  Mondo fcan- 
dalizato , rifoluè  folo  à folo  col  genitore 
riconciliarli , e col  Cielo  ; quali  fieno  i 
panegirici,  e gliencomij,  alpettarà  dal 
debito  di  tua  pietà  il  merito  di  LOREN- 
ZO, ch’anzic’hauer  ctìfefo  nelproflimo  ne 
Dio, infinitamente  magnificollicon  attio- 
ne  la  più  celebre  far  potette  à gloria  del- 
Pvno , & edificatone  dell’altro?  ma  con* 
tentati  didferne  folo  ammiratore , men». 
tre  lo  fteffo  Cielo  fattoli  difenditore  d’va 
manfuetiflimo  Agnello  tanto  innocente- 
mente  incolpato , nomfoio  nonpermileà 
che  non  li  daffe  pena  oue  non  età  colpa:* 
Ina  volle  li  contribuire  lode V ouetanto 
•-egregiamente  l’Iumukànon  inytia'colpe^ 

' uole 
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cole  > ma  innocentilfima  innocenza  cam- 
peggiauai  onde  da  fpJen doranti  rai  disi 
coefafo  ij  rare  virtù  nonsò  fc  abbagliato»  c confufo* 
•ffuu  ti  fuo  ò àriconofcer  più  rotto»  e deteftare  1 error. 
chlm  iooo-  commefTo  illuftratoracctifatorequalEli* 
;rl0,M  tropia  deuenuto d’vn tanto  folefeguace , 
ananti  à LORENZO  genufleffo  anch’egli, 
feoprì  pentito  l’inganno  » e domandogli 
perdono  ; hor  fij  à tua  pofta  vago  di  più 
degni  fpettacoli»  ch’à  gli  occhi  > del  Cielo 
non  so  fc  pollano  di  più  qualificati  appre- 
ttarli ; penitenza  d’vn  cuor  contrito  » & 
integrità  d’vn  Angelo  in  carne  fono  jl 
foggetto  dell’attione  i confiderà  horas’è 
dite  degno  clfendo dignilfimo dello ftef- 
fo  Dio  i quel  fellone  del  Demonio»  che 
nepretefe  la  gloria  dell’Inuentione  » non 
ti  farà  maiegeuolcrauuifarlo  foprad  ogni 
, Aima » & efpreflione  mortificato»  fe  gli  ve- 
di in  mano  inariditi  gli  allori , ^inceneri- 
te le  palme  i pensò  di  far  doppio  acquifto, 
e raddoppiali  la  perdita;  le  perle  delle  la- 
grime » che  douean  per  tenerezza  far  di  fe 
vaga  pompa  sù  le  conche  degli  occhi  di 
Spettatori»  ^nehede  perfonaggi  l’atto  rap- 
f prefentanti , eran  di  vantaggio  valeuoli 
per  dichiararne  il  valore  fourahumano  » e 
diurno;  e gli  archi  delle  ftupidite  lor  ciglia 

erano 
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erano  architrionfali  inalzati  al  merito  del- 
le fuc  glorie  ; ne  sò  quale  degli  Imperato- 
ri antichi  conducete  già  mai  nefuoi  trio- 
fi  fpoglie  fi  ricche  > e prede  fi  illuftri , 
che’ltriòfo  del  noftro  LORENZO  aggua- 
gliatelo. Penitenza  auuinta  , Demonio 
incatenato,  maluagità difarmata  Sgan- 
no atterrato > detrattione  fchernita > hu- 
miltà  eroica  innocenza  in  apparenza^ 
colpeuole,mapiù  della  neuecandidiflima 
trionfante,  acclamationi  digiubilo,  e di 
grafie  alle  glorie  di  quel  Monarca  , che_^ 
defenditore  s’intitola  degli  opprelfi,  furo- 
no , efimili  le  magnifiche  pompe  , coru*  ’ 
quali  per  tanto  fatto  fegnaloffi  LOREN- 
ZO» dando  di  patienza , d’humiltà  » e di 
bontà  etempi  eccellentiffimi  » e Angolari 
fatto  co  la  preda  inuolaca  à Satanno  mag- 
gior acquifto  , chc’lgran  Macedone  d’vn 
Mondo  intiero.  . 

Perche  nulladimenolapratticaditanta 
virtù  per  vna  fol  fiata  non  defraudate  al 
di  lui  merito  la  condegna  mercede , e più  nuouo  .«© 
c’hà  dell’Eroico  più  altamente  venir  dalui  £ 
poteduta  fi  rifapete,  in  altro  limile  incon-  dcIlc c,ièa5** 
tro  di  impofture,  e calunnie  la  lingua,  che 
per  fodisfarlefue  parti  volea  correre  alla 
difrla  , frenò  co  denti , c tacendo  mofirò» 

..  . dei 
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deltenapo,#  al  tacere,  & aEpàtlarroppor^. 
temo  efler  ben  iflrutto,  (detto  G all  horaj  „ 

come  piùifpcdicnteil  lìlentiOiacciàchejò- 

la  ratitfeatiane  del  fallo  mcarricatolj  no  nr 
foffc  fiat  a' -di  maL’efempio  cagione*.  ò di 
dk o iste nt ioni  il  negarlo  i ne  ti  pa- 
iate tacito  conftnfo  à ctfWche:Hdi  appo- 
nila prefkrferronrifpondenda  I OREN- 
Za,  perche  fe  bene ruerrt oìdi idan no  nei*  * 
riccueua  nell’anima , anzi  radtddimem 
tò  ;nei  tcmpofìefToelrcfai^Gicojieira-» 
pinioni  degli  h fibromi,  rendendo  più  ani*» 
raggiata  la  ftia  innocenza,  ne  gli  ocelli 
‘ di°Dio , Tappi  ad  ogni  modo1,  eh  a Ter  ui  di 
Gran  ««*no  Chrifto  per  ifcheririirfì  dalie-  offefe  fatte* 
fellazi?-  gli,miglior difefa del fìlentionan  hanitoj 
Tunìic*  Contrae  coelfilororigoroG  deliri  lo  ile £ 
fp  Dio  di .fufcitarc  i Danieli  a fauòre  delle 
•Stifonncper  riporre  in  chiarohlorgloria> 

&à  confusone  degli  empi  maledici. e de- 
trattori,Tqaarciando  il  vélo  deh -ignor  an- 
za, ciò,  chedapprdlìonc  tengono  elleno 
. in  , virtù  difantapaticnza  fotto  le  nubi  del 

tì/kitio  nafcoflo  . Giofeppe  della  gran_* 

. . , - -•  Vèrgine  Madre  di  Dio , bendegno  fpofo* 
te  per  antonomafìa  il  giu  fio ,.  ancorché^ 
non  ardine  ne  per  pendere  notarla  d*om*  | 
ifcra  mimma:d-  .difetto,  pei*,  quella  gran. 

. ^ danza 
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danza  , che  fehza  dell’opra  Tua  in  lei  feor- 
gea , pur  del  fatto  ignaro , e timorofo  d’-. 
hauerla  fpofata  fi  tacque , e tra  fe  è Dio 
negotiata  occultameàte  lafciarla,  meritò 
fenza  dubbio  in  riguardo  di  hauer  faputo 
fi  roggiamente  afcondere  la  paffione  acer^ 
bifiìma  del  fuo  cuore,  efi’ Angelico  Para-» 
ninfo  vn  si  diuino  arcano  li  riueiafiej.ne 
io  niego  no  effe*  Tempre  iTfilcntio  lodeuo* 
le  , che  lapretiofa  gioia  della  reputatiorie 
dal  tarlo  di  maledica  lingua  contaminali# 
ma  dico  bene  , ch’oue  parla  Topremiente, 
ò poco  le  paroleabbifognano,  e Tempre 
fon  quefte  vane , che  quelle  tacciono  > le 
doppie  guardie  > che  cuftodifcono  mem* 
bro  benché  fi  picciolo  , atto  ài  pari  d’v* 
na  fauilla  di  fuoco  à diftruggere  Imperi , 1 
quanto  più  dei  parlare  gioui  Tempre  ilta* 
cere  affai  chiaramente  diuifano  $ delle  of* 
fefe^però  indiuiduali,  & innocenti à diffe- 
renza delle  comuni  à molti,  è vittima  co> 
à Dio  cara  la  tacita  fofferenza  ,chela_» 
di^  martirio  nobile  più  che-  di  fangue, 
eotìfccrate  per  Dio  le  potenze  tutte  del- 
Pafoiittà  alla^toleranza  di  quelle  lingue^ 
malediche,  ch’in  guila  de  fulmini'  interi 
ritffrdofi  fenza  piagare  il  coipo,à  dilaniaré 
t<e  viicere  , danneggialo  la  fama»5 -e  denii 


grano 
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grano l’honore  più  deli'iftefla  vita  apprez- 
zabile à chi  comandò  douerfi  prontamen- 
te  alla  pcrcofla  d’vna  porger  l’altra  guan- 
i s eia , bene  intefe  LORENZO  in  occafio- 
nifimilì  efler  facrificio  accettiamo  il  ta- 
cere jefepérinfegnamento  del  medefi- 
mo  fòchi  cercò  di  renderli!!  grato  per  in- 
famia, e buona  fama  andando  in  traccia 
alle  contumelie,  &alle  calunnie , non  è 
/ chi  ncn  veda  per  quaiiardue,emalageuoli 

firade  alla  perfettione  habbia  l’huomo 
d’vuopo  d’incaminaifi  jrefeperò  colfuo 
d iu  i n iflì  m o efempio  sì  foau  i,  & ageuoli  ch’i 
feguaci  di  lui  cornei  difcepoli  rallegrane 
e godono  in  efTerfatti  degni  di  fi  gran  for- 
te di  patimenti,  e di  martiri . 
xoreiifo  ha  Parto  però  niente  mcn  degno  dell’ac- 

miliflìroo  oc  \ t*  i i 

difprcpgìod  cennato  e di  ben  fondata  humilta  il  dii-* 
Paggio  per  Dio  d’ogni  fallo , e gloria,, 
mondana, e miracolo  d’ogn*altro  mag- 
giore, fuperando  l’huomo  fe  fleflò,e  quel- 
la appetenza , & inclinatione  dalla  natura 
inneftatali  di  dominare,  c di  qucfto  an«* 
cora  non  haueremmo  à fudare  per  nuo- 
vamente rauuifar  d’vna  tanta  virtù  dei- 
j’hu  miltà  principio, e capitale  d’ogn'altra^» 
LORENZO  adorno,  d’altra  maniera  che’ì 
Cinto  di  Platone  faputo  del  Mondo  tutto 

V cal- 
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calpeftrare- l’orgoglio,  e vilipèndere  Ic^* 
grandczze;Ma  perchequi non  parlai!  d'ab- 
bandono di  ricchezze,  e di  difpreggio  di 
terreni  honori , de  quali  dalla  natura , dalia- 
fortuna,  e dal  merito  à difmifura  arricchi- 
to , hebbe  anco  petto  con  iftupor  d’ogniu-. 
no  per  porli  in  non  cale  con  abdicarli  dal 
Mondo  iqueU’vno  perfettamente  adempi- 
to» per  hauere  in  Cielo  immarcefcibil  te-  sp«ggt«*t-» 
loro , che  contrmo  quel  giouine  piu  a cu-  vmt»»on«n. 
riofità , che  à volontà  deH’acquifto  dell’e- 
ternità  domandante  à Chrifto,che  far  do-  g^idXnSu 
ueua  i quindi  è , che  fi  come  è atto  molto 
più  vircuofo  bramar  difpreggi,che  difpreg- 
oiare  honori  ; & inditio  certo  di  vera,  e só- 

D # m ■ ** 

ma  perfettione  Euanselica,non  folo  non_#  f 

curare , ma  bramar  vilipendi/,  & andar  al- 
rinchicfta  di  mortificatìòni  è d’affronti 
così  d’intorno  à ciò  ci  richiama  LOREN- 
ZO per  offeruare , per  quanto  poflibil  fia 
alla  fiacchezza  degli  intelletti  noftri,  l’emi- 
nenza della  fantità,  e perfettione  di  effo. 

BcIIiflimo  per  tanto  fù , & à propofito 
tale  opportuniffimo  quei  fatto  per  relatio-  ««»*<». «vili- 
ne  delfuo  digniffimo  fucceflforeal  Patriar-  Mondo  Se  in 
cato  Veneto  rifaputo,e  fuo  nella  Religione wSmiK 
difcepolo  Maffeo  nomato  « Si  auueneroBir 
quelli  due  gran  ferui  di  Dio  » e.più  forfeit 
u..;  I ch’à 
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eh  a cafo  ,à  bello  Audio  deU'induftre  LO- 
RENZO, fecondo  il  cuftume  de  poueri 
religiofi  mendicanti  colia  iarcina  in  fpalla 
di  quei  pretiofi arredi  di  pouertà,  che  fan 
vergogna  alle  più  ricche  ipoglie  tTEroi,  in 
luogi  de  più  celebri  di  Venetia , e più  dalla 
nobiltà  frequentati*  ricordeuole  hauer  il 
, fuo  Ghrifto  mai  di  nafeofto , roane  luoghi 
<■  * s’~  ~ publici  diflfeminata  lafua  celefte dottrina* 

J e dato  di  fomma  perfettione  efempi  rari; 
' &à  profitto  altrui  douerfi  anco  fopràd^j 
tetti  appalcfare  i fentimenti  virtuofi  del 
cuoreie  sì  acute  furon  Jè  punture  della  ver- 
ÌJSTmiS  g°§aa  fcntì Maffeo  in  douerinoltrarfi(qua- 
Endo  ‘*f«ò  ^ a^ne^°  f°ma)trà  moltitudinefi  nume, 
a ii «cerca  dei  rofa,  e fi  illuftre  > & ad  elfi  ben  nota , che^ 
ìfmurMopreuifta LORENZO  colla  viuacità  del  fuo' 
«Moia.  fpjftQ  gagliarda  commotione  del  di  lui 
animo  > e rauuifato  nelle  fiamme  del  volto 
brugiarli  di  confufione  il  cuore  fo  l’animo 
per  declinare  da  luogo  fi  celebre  già  già 
difpofto,&  il:  piede,  così  per  rincorarlo  in 
battaglia  al  profegnìmento  della  vit- 
toria li  difie:  Maffeo  l ah  pufillanimo,  ah 
codardo,  e più  che  foglia  legiero';.  e don~ 
•t  . : !de  tanta  alteratione  d’animo,  tanta  com- 

•i9  motione  di  penfieri , tanto  fcoftuoljgimen* 
tp  di  vifecre,  che  si  vacillante  ti  rendo-1 
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no  nel  diuino  feruigio  ? forfè  non  iia , c’ha- 
UCT  noi  per  Giesù  lafciato  con  parole  il 
Mondo, lenza  dichiararlo  colla  viuezza-* 
deiropre,e  appunto  hauer  fatto  vn  nulla  b 
Che  fe  minima  ombra  4»  carnale  affetto  ri- 
teniamo à noi  vitelli  non  potremo  dirli  con* 
Pietro,  ecco  che  noi  habbiamo  renuntia- 
to  alle  co fe  tutte, e feguitoui  ; qual  dunque, 
fìa  la  noftra mercede , il  noftro  premio?  ò 
forfè  non  riaccordi,  che’l  gran  perfecutor 
della  Chicli  afcritrolU  quella  ftefTa  mili- 
tia,  non  vergognauali  diuenuto  tromba-* 
dello  Spirito Tanto  predicare  il  Vangelo 
colle  voci , e coll’opre  nelle  Sinagoghe  più 
fiorite  del  Giudaefuno  ? e proteftauafi  al 
‘ Mondo  non  arrolfirfene , fapendo,  che  1 di 
lui  fondamento  è l’humiltà  d'vn  Dio  Cro- 
cifilTo  ? Andiamo  dunque  lieti , andian  co- 
lanti compagno,  come  con  noltre  Croci 
dietro  al  noftro  Giesù  con  quefti  Tacchi  in 
fpalla  ; e potendo  meglio  che  di  pane  em- 
pirli per  noi  di  merito, fieno  eglino  le  fu* 
perbe  liuree  , che  facciano  riconofcerct 
per  morti  al  Mondo,  e Crocififfi  con  Chri- 
fto;  fieno  il  falcio  di  legna -^ch e c Additi 
per  fimililfimi  ad  Ifeac  afeefi  il  mene  Mori^ 
della  mortificatione  dauftràfe , per  lacrin* 
care  à Dio  il  megliodi  noi,  che  è con  la  vi- 
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fa  la  volontà  ,*  e gli  affetti  i fieno  le  opime- 
fpoglie  , che  de  fuperbi  falli  mondani  hog- 
gi  ci  dichiarino  fui  campidogliodiquefta 
Celebre  piazza gloriofi  trionfatori;  le  fono- 
ne trombe  che  ci  appalefino  per  non  fo lo 
difpreggiatori  de  gl’honori  del  Mondo, 
ma  che  fiamo  ambi tiofi, e vaghi , che  gli 
iftefllsgiàdi  noi  ne  mondani  honori  com- 
pagni ci  deridano , ci  beffinole  ci  difpreg- t 
gino;  & i terfiflimifpecchi,  ne  quali  fi  rau* 
uifi  che  Maffeo  è LORENZO  fpalleggiati 
daldiuino  aiuto  hanno  oprato  il  maggior 
demaflìmt,  & il  miglior  degli  ottimi  mi- 
racoli poffa  oprar  l’fcuomo , ch’èguftare,  e 
godere  nelle  contumelie , e ne  difpreggi.. 
Non  è il  noftro  Dio  de  carnide  torifameli- 
co,ò  di  fangue  d’altro  tale  animale  fitibon- 
do;  del  facrificio  delle  noftre  lodi  èbramo- 
fo,ne  potiam  meglio  lodarlo,  e he. col  farfit 
làconofcercal  marchio  deJlopre  Tuoi  veri, 
imitatori , jé/eguaciiin  andando  iruraccia  ; 
alle  mortificationi*& alle  Crociò  chefu- 
rono  à Juifi  carene  fe  habbiamo  promefiò- 
li-  diaci  medemi  &crificio  fi  degno , è ben 
dòuéreixe  fofferuiamo  anco  kin  virtù  di 
quelli  nobiltà  , con  xui  nati;,  doureffimo 
aborn?econ  gl’h  ugni  ini, non  che  con  Dio,; 
minima  ombi&di  mancamento  j queff  è ia 
a l " vio- 
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violenza,  eherubba  il  Cielò j pietofiffittló' 

Iddio, oue  bai  riporto  premiocosì  imitoen-i 
fo, eterno,  & incomprenfibile  domd'èt© 
fletto  j nella  vittoria  d’vna  ribellioneddlla 
portione  inferiore,  à cuiper  òttenerlateodfc  ‘ àrsasi.: 
d'aiuto  tu  fletto  porgi , & ottenuta  rendei* 
sì  tranquillo,  e gioliuo  lo  fpirito  ; gli  hortie» 
ri  degli  Alcidi  al  foftegrio  del  Mondo  tutta 
non  iì  rcfero  tanto  ammirabili , cornei  nò-, 
ftri  rendrerano  ftupefatti  il  Mondo, & il  Cie- 
lo, p confido  anco  ririfemoairintarco,che 
reggono,  rcfo  così  foaue , e di  merito  su  gli 
homeri  del  Monarca  dell*  Vniuerfo  con.  tan, 
ta  allegrezza  reggenti  vnaCroce  ; ne  fù  dt* 
trimenti,  péròche  alle  ragioni  di  LOREN* 

ZO  rincorato  Maffeo,  & inoltratotifi  , ben 
torto  diuenne  teatro*  diParadifo  quell^-j  ' 
piazza , oue  forfè  fi  ftauano  trionfando  il 
Modo,  e Tlnferno  sù  le  lingue  mormoratrk 
ci  di  quegli  otiofi,ch’à  vifta  sì  pellegrina  rit 
percoffe,e  corrette, non  poterono  nófciorfi 
alle  lodi  del  grande  Iddio  sìgloriofone-a 
ferui  Tuoi  ; facendo  nobiliflìmo  echo  alle 
acclamationi,  e fette  del  Cielo,  chefattq 
fpettatore  d’vn  anione  c'hauria,  dettarci 
vna  Tanta  inuidja  ne  petti  de  piu  addotte^ 
nati  difccpoli  di  quella  fcuola,  che  per  pri£ 
ma  lettera  del  fuo.  Alfabeto  l’Amore  del 
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difpreggio  di  fe  medemo  propone  > gode* 
uaycfae  foggjornaflero  in  terra  fpiriti  così 
celeftijefpiràtìtidiuinità.  5 ^ ^ 

<•’  Inanellata  i vtrtÉbsì  Eroica  in  h abito 
più  diuino,  che  più  raendicocòmparifce  à 
corteggiar  LORENZO  la  fanta  Pouertà  * 
della  cui  leggiadra»  e vaga  pompa  fe  gli  oc- 
chi tuoi  in  rimirarla  non  ne  rèftan  prefi  so 
ciechi  ; quelli  al  pari  genero  fa,  che  volon- 
tària elettione  > con  cui  poftergò,  e con- 
culcò ricchezze  non  inferiori  ad  vn  fiato  , 
che  poco  men  che  regio  vantar  potea,non 
ne  farebbe  diflòniiglicuole  ritratto;  ma  ba- . 
fti  per  bora  alla  di  lei  comparfa  per  farne 
concetto  di  merauiglia  ciò , ch’egli  rifpofe 
al  racconto  di  com palli oneuole  auuenimé- 
to.  Il  fuoco , di  cui  trà  le  caufe  elementari 
alcuna  non  v'è,  c’habbia  più  del  celefte,  e 
del  diuino;  che  per  la  nobiltà,  e dignità 
fui  tra  gli  elementi  primiero,  quali  chc*> 
fdegni  à viltà  fomma  il  foggiornar  tra  di 
noi,difdegnofo  fen  fugge,  & alla  iublimità 
della  fua  sfera  velocemente  afpira;  ne  co  fa 
piu  fòrte , più  poderofa , & attilla  ; che  fe 
«tal  patrocinio  degli  orbi  celefti  e foccorfo 
de  pianeti  gli  altri  elementi  fouuenuti  non 
fófl'ero,  nòn  potrian  de  certo  contrariando 
alla  di  lui  impetuofa  forza,  reprimer  la  fero* 
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eia,  e Torgotìo  acciò  non  veniamo  deli 'in* 
sorde  fue  fauci  diuorati;  onde  delle  cofc-^  j *i'5lCr 

fublunari,nó  meri  che  fen’baueflèdifporica-  t*»-* 
fignoria  , & afToIuto  dominio , nòn  v*è  dii  jh»:b 
refifterli  pofìfa , per  non  eflcr  in  vn  balene* 
incenerirò,  & eftinto  jvnafolafàuilla  ba- 
llante ad  arderei  Regni  >difiefevn  giorno* 
le  fue  fiamme  voraci  in  quella  parte  fupc~ 
riore  dei  fuo  Moni  ft ero, che  di  tutto  il  n&3 
cellario  ai  fòfienimento  d’vn  anno  era 
Rinata  conferua;  6:  auualendofi  fenza ►mUguu  contee, 
nima  pietà  di  fua  naturai  fierezza  moftfo  fi  Jt^*;*1®** 
crudo,  tutto  confumò,  cdiftruffej  nefù  f.- 
ienz3  particolar  difpofitione  diuina , cb’in  ‘Tina  > 
tanto  infortunio fofTe  affente  LOREN ZO  » 
perche  forfè  ò come  colà  nel  Roueto  la^ 
preséza  deli’vno  hauria  frenata  la  potenza 
dell  altro  ; ò colto  d’improuifo  da  fuoi  reli*  \ » 
gioii,  daffe  loro  colla  rifpofta  alfinfaufto 
racconto,  tantali  più  vero  faggio  di  relU 
giofa  perfettionecon  vna  viua  confidenza 
io  Dio , e vero  fentimento  d'amore  verfo  la 
fanta  Pòuertà  ; e cosi  fu , peròchc  le  vitto» 
zie  deiririgorda  infatiabil  fiera,  quan* 
do  anco' fiate  non  fodero  appalefate  dal  Ca- 
io colle  ruine  patenti , dimoftrandoie  affai 
chiare  nelle  ceneri  de  lor  volti  i malen co- 
nici, Se  afflitti  nuncij  deirinfelice  fucccffo, 
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dtcro  occafione  à LORENZO  mai  di 
Lercio  deli'  ftgflfo  diuerfo > che  riuolto  loracon  faccia  , ;. 
cóK'Seifuo'  nella  cui  ilarità,  perfettirtim a conformità 
faggio  diede  aldiuino  beneplacito  rauuifauafi,  non  sò 
jgsatir  se  in  tanta  perdita  per  confolarli , òin  tan- 
ta confufiorie  d’animo  per  ifgridàrli  cosi 
rifpondefièli  ; e che  gran  cofa  di  male , e à 
noi  >ò  miei- fratelli  accaduto -,  onde  inquie- 
tar polTa  la  bella  pace  de  nortri  cuori, ch’ali* 

K tnrtr  hor  più  deue  verdeggiare, che  a danni  Tuoi 

s’armano,  e fi  congiurano  Icfurieimper- 
oShJtoeno  uerfaitc d’Auernó f qual  perdita  qualunque 
oppetecckie*  fiali  irreparabile  di  terrene  foftanze  pre- 
ualerà  à perturbare  il  giubilo  de  noftri  fpir-; 
ti  j onde  non  fi  rendano  come  efler  deuono 
apparecchiati  mai  Tempre  con  inuitta  co- 
ftanza  ad  ogni  faufto , ò fortunofo  acciden- 
te , e fertili  di  quei  pretiofi  aromati  di  vh> 
tù,  eh  e germogliano , e crefcono  alle  con-, 
trarietà  de  venti  auftro,  & aquilone  V po-t 
iranno  forfè  di  generofità  auanzarej  quei 
gentili , ch’incapaci  del  merito  di.volon-r 
■caria  póuertà  fopportata  per  Chrifto , folo 
per  non  efier  dallo fplendor  dell ’orb  dalie 
loro  filofofiche  fpeculationi  diftratti , fep- 
ipero  preuenire  gli  incendi;  col  profondar- 
lo in  Mare  prima  ch’efler  eglino  dalle  ric- 
chezze ab/orti  ì haurà  faputo  vn  Cinico 
u'.i.L-  - i rac- 
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racchiuderli  quali  teftuggine  in  vna  botte > 
ad  oftentatione,  che  nei  Mondo  non  v era 
cofa  deli-animo  fuo  degna * e noi  molti  più 
felicemente riftrettici in  vna  Cella,  che_-> 
può  fe  vogliamo  rapprefontacci  il  Cielo  > 
haueremo  ancora  imprigionato  1 animo  nà 
le  mendicità  dèlia  tèrra)  ne  fapremo  inten- 
dere , che  le  prouigioni  mudateci  dal  calo* 
e (Tendo  ad  ogni  altra  creatura  comuni  adì 
quelle  ci  raccordano  arricchirci  5 che  ne_> 
pur  per  la»Morte  fi  perdono  £ ma  che  dilli  ? 
e porrà  alle  foauiflìm e fiamme  della  diuina 
charirà,  che  per  mai  ifm  orzarli  d ile  e fc  ad 
accenderle  ne  noflri  petti  non  fauolofo 
Prometeo  > mà  vero  Dio , prevalere  la  ti-, 
rannidedi  quel  moftro>  che  più  che  depre-» 
da  tràglihuomini)  porge  occafione  da  po- 
ter iperarc  dalla  prouidenzja  diuina  è ah 
fenza  cuore3anzifenza  memoria  che  fete; 
che  fe  vi  raccordane  hauer  noi  fatto  voto 
dipouertà^non  hauerelfiuo  ia  limilhe  mag- 
gioii  accidenti , ne  di  fortezza  dainuidiar 
quel  grand’huomo  9 che  nellefem  piare  di 
Chrifto  ridn  ancor  natojma  appettato  ifpec 
chiatofi)  meritò  in  mercè  di  sì  eroiche  vir- 
tudi  eflfer  ancor  viuente  canonizato  da_* 
Dio3e  dalla  bocca  d’oro  indepredabile  der> 
tO)  perche  fpogliato. di  tutti  ibeni  flette 
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così  collante,  egioliuajCQmeie  nient£i>T 
• perduro  hauf(Teirefofibtàntoi.e  piùformUe 
dabiJe'così  nudo, e mendico  al  tentatore  >> 
quanto  nella  copia  dellctfofiaTize  Ji  por fe. 
ardimento  alla  tenzone  ; non  mai  hauuto, 
più  animo  £ eco  di  cimentarfi . Eie  necef- 
fitati  non  rendiamoà  Dio  i frutti  delie  no» 
ftre  promefiè, quando  volontari^  il  faremo^» 
e pur  fa  pere , che  d’ogni  tempo,  e neli*op-: 
portunirà  delia  ftagione»cLconM:o  fiagione 
ancora  S.  D.M.  li  pretende  jtì ricerca,  e Ji 
vuole,  fe  non  vogliamainconrrarnoi  il  ea-> 
fo  mifero  di  quei  fico  à noftra  iftruttione  * 
accaduto , ah  meno  di  nouitrj  in  quell’arte) 
in  cui  vi  credete,  profdfi . li  merito  di  pò» 
uertà  nel  prouarne  i (limoli  dei  bifogno,  c 
non  nelle  difpenfe  ben  prouedut,eritroua<* 
fi.  Che  dite,ch’è  (lata  diuotata  dal  fuoco 
la  difpenfode’  nofiri  viueri  per  vn  anno?  t 
Zia  per  ciò  dimimito  J’inèfaufio  erario  del 
Cielo  per  diluuiarneà  fquarciato  feno  in^j 
i pioggia  d oro  i fuoi  fauori  per  tutto  il  corfo 
di  noftra  vita  ?enon  hauremo  ancora  dau* 
noftri  Cittadini  tutti  la  metà  dell’Annona» 
fe  noi  quali  al  noftro  fiato  fi  deuecon  eflì 
loro  ci  por  faremo  ? fono  molliche  cotefte 
perdite,  che  cadendo  dalia  celcfte  meni* 
per  fin  le  irtagioncuoli  fue  creature  ne  alia 
* menta 
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menta  l^ltiflìmo  Jk  à noi  le  dona  per  capar* 
ra>e  trattenimento  de  beni  piùfoftantiofi , 
e dureuoli,  che  ci  tien  preparati . Poflede- 
remo  allhora  ogni  cofa,che  niente  hauere* 
mo  ; e tanto  è il  merito  difanta  pouertàj 
che  dormendo  noi  non  verrà  già  l'huomo 
inimico  à feminar  loglio , è fufeitar  tem* 
pefte  à danni  nodri , ma  Iddio  aggiungerà 
valore  all'altrui  ricchezze  , profperitàai, 
negotij,  induftria  all'ingegno , e forza  alte 
bràccia  pèr  affaticarli, e participarne  i frutti 
de  loro  (lenti, e fudori  ;(i  ralferenino  adun- 
que i vo  fai  volti,  fgombrifi  ognitriftezza 
dal  petto,  e fciogliendo  à differenza 
mondani  in  limili  difauenture  le  lingue  ia 
benedittioni  diuine,  riconofcete  per  fom- 
ma  grafia  del  benefattor  fourano  quanto  c 
fucce(Toci,hà  la  fua  incomprenfibile  proui- 
denza  ageuolata  la  drada  all'olferuanza  di 
quanto  gli  habbiam  promefTo,  e non  li 
faremo  gran  col  benedirlo  ? ne  crediate 
ch’ai  foccorfo  noftro  s addormì;  anzi  dor- 
mendo noi  farà  c'altri  vegli  per  noi , & ad 
rna  fola  noftra  voce  da  viua fede  animata 
lo  vedremo  dedo  con  ifperinDcn tarlo  bene* 
fico.  Egli ebe  dona  il  Teme,  e caduto  MI 
tèrra  fatto  le  rotte,  e colriuàte  glebe  loam- 
morcifce  per  fauuiugrio  ia  centuplicato 
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frutto  darà  anco  in  abon danza  il  pane  à fo- 
ftentamentò  di  quella  vita,  c’habbiamo  à 
lui  dedicata , fi  a debito  dinoi  ben  feruirloi 
con  i penfieri  >&  affetto  tutto  dell'ànimo , 
fc-nza  ferbarne  pur  vno^ehil  giorno  a ve* 
nircnegli-intereflVde]  corpo*  cherfia  fen- 
der di  luì  pcorfar  di  noi,  è veggendo  col- 
locato in  lui  tiitto  ilnoftro  cuore' j cor*: 
tefiflìmo  peritura,  non  folo  noti  tratte- 
racci  di  peggio  delle  Tue  min  ime- Creatu- 
re, à quali  non  èmancheubledeinecelFa-’t 
TÌo,maabonderàJn  confoiàrci  ; mai  fi  còn-o 
fufe  chi  di  vero  le  Tue  fperaiizc  nel  feno  di 
*fua  pietà  collocò,  e fé  credete  all* A pofto- 
" • Jo , non  v’è  fede,  fiafi  pur  poca , riporta  in 
•Dio , che  dal  medemo  non  venga  grande- 
mente rimunerata,;  & a limili  fentimenti, 
-certo  chefel  Demonio  diè  di  manoairin- 
cendio , *vani  non  folo  ritrouò  i Tuoi  atten- 
tati,ma  contro  di  ferouerfeiò  ilmale,irritò 
le  fiamme,  e nella  fofia  cadeojchealf  altrui 
precipiti©.  hauea  fatta , non  lapendo  LO- 
RENZO di  qualunque  occasione  le  fi  por- 
gerti non  profittar  nello  fpirito , & efler  e* 
lem  pio  gl’  altri  d’ogni  perfettionc  e ÉuK 

tità  . S>  !»  «SfT.  > > t.lUv.-  '.'di'  11.*,  ’i  à 

. . quinci  da  vittorie  fi  fégnalate  ,che  de* 
gli  appetti  rutti  del  fenfo  riportaua  ogni 
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giorno  , originaualiquel  giubilo  interno,  e 
quel  fommogaudio,  ch’egli hauea in  vna 
perfetta  anione  con  Dio  per  mezodial- 
tiflime  conteraplationi,  ò nella  Cella, ò nel 
Tempio,  qui  tutti  i fuoigufti,eIe  conten- 
tezze ; ne  potendo  l’animo  humano  ftar  o- 
tiofo  ,qucl  di  LORENZO  morto  del  tutto 
al  Mondo  non  poteanoneflèrriuoltocoi* 
ogni  affetto  alle  cofe  del  Cielo  ; onde , ò di 
qual  veneratione  verfo  di  lui  accendeuafi. 
chi  hauea  in  forte  di  rimirarlo 'alfacro  Al- 
tare celebrante,  vi uo  ritratto  di  quel  Pon- 
tefice,che  degli  efiremi  partecipe,  mezo 
tra  Dio,erhuomo,dalconfortiodegli  huo- 
mini  tolto , e per  i bifogni  degli  huomini 
detonato  lo  dipinfe  l’Apoftolo;  che  im- 
mobilità dicorpo,chegrauitàdi  volto,  è> 
quale  abondanza , e tenerezzadi  lagrime  5 
quelle  alia  memoria  del  copiofo  fàngue  per 
l’human  genere  in  Croce  fparfo;  Timmo- 
bilità  del  corpo  alla  maeltà  delfacrificio,  8e 
alla  perennità  del  medefimo  la  gràuità  del 
volto.,  e molto  piùJa  (labilità della  fedo* 
contribuendo  ; per  io  chegtirAngioli  s<gh?f| 
fchiere  àfchiere  a quel  tremendo ^crificio 
affiftono , vagheggiatolo  garegiaO^e  coiLà 
effi  loro  di  diuotione,  e di  fpirico  ,-non  po- 
teano  non  rauuifatloquantunque  ip  earne 
1 
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« per  digniffntio  lor  cóuiuale  di  quel  diurno 

• pane  , ch’è  della  lor  mentii  cibo  quoti*, 
diano , e perenne  ; ne  potea  infame  Peter* 
no  Padre  fommamente  non  compiacerà  in 
rn  parto  fi  degno  della  Tua  grafia  de» 
gnamenre  nelPìncrnento  rapprefentante  il 
Sacrificio  cruentb-del  fuoiìgliolo  vnigeni- 
to,  e naturale  v5ben  confapeuole  LOREN- 
ZO non  douérO  queldiuinoolocaufto 
accingere  mortal  cfeatura  con  minor  dii— 

. pofitionej  & ardoredì  charità  > che  1 Pa- 

triarca * Abramo  ^ pronto  a (àcrificare  à 
Dio  non  men  delle  carni  dellVnigenito,  la 
foifceratemdel  fuoaffetto  verfo  di  quel- 
lo; Et  ionon  folamente  non  dubito  foffe_* 
LORENZO  vno  di  quelli , che  con  ftupor 
d’Ifaia,  degnamente  miniftrano  àquel  fa- 
cro  Aitare1 , in  cui  arde  perpètuamente  il 
- fuoco  dell -Eucariftìco  Sacramento  ; ma  di* 
uantaggio  direi , che  come  nellayccchia-. 
legge  per  innocenza, e fanticà  di  vita  non^  , 
v’era  eh-  vh  Sacerdote  Eleazaro^  degno , 
che  dà  Mole,  & anco  da  Aaron  lift  d affé 
incombenza  per  diurno  precetto  da  facrifi* 
càrla  vitthha^pernon  haucr  peccato  nella 
fabric&i  6t  adoratiònedcl  Vitello,  così  de- 
gniflìm©<  era  certamente  LORENZO  per 
purità  >i  & innocenza  di  vita  di  trattar^  | 
-3J  non  i 
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non  carni  d'animali,  ma  dello  fteflfo  figlio 
di  Dio  . 

; Et  ac  dòcile:  non  fi  poteflè  di  tanta  veri-  , 
tà  dubitare»  celebrando  il  gran  Temo  di 
Dione  fil  entij,  di  quella  notte  , che  collant 
tempora!  nafeiea  del  fol  del  fole  più  dell*!- 
fiefi’o  giorno  iuuainofa  diuenne  , dopo  la 
ConfacrationeEucariftica  in  eftafi  IdauifC^  f** 
ma  rapito,  percosì  buona  pezza  vi  perii  Rotte  di  Na- 
fte > che  per  replicate  fiate  li  fifa ccflè  vie  1-  li  fi  rendc_> 
no  il  Diacono  già  mai  rifeofiefi;  quando  SecK 
finalmente  /cofìoJoper  il'carrrifcio  , come  MevuCm 
fe  da  vn  dolce  Tonno  deftato  Thauefiè  ; Ec- 
co ch’io  fieguo  ( diffeJi  ) ma  di  Bambino  s;  : 

beJIo,che  noi  nefàremo?  e come  haueremo 
cuore  di  foJo  JafciarIo,e nudoin  tanto  fred-  : 
do  $ dalla  pietà  de  quali  accenti  poftòno* 

&anco  malageuoiimente  in  qualche  parte 
dadeuoti  Ipirti  comprenderli.  manoiL_* 
fpiegarfi  le  ineffabili  fe!icità,godè  in  quella 
tanto  per  noi  fortunata  notte  l’anima  puri!* 

<ìma  di  LORENZO  ì datoliti  à vezzeggia- 
re,e godereil  gran  Redei  Cielo  in  quella^ 
tenerilfima  for«ajC4ft  nacque  ; ma  in  dire  : 
che  noi  ne  fare tritò  vi  farà  dhi  dubiti,  noq 
H ha u effe  di  già  d$to  ricetto^  di  lui  ben  de- 
gno nella  ftanza  mondifiima  del  fiiocuore?  ' 
da  cui  cpme  dà'vn  mpngibello  di  carità  H 
’*  * ' „ ve- 

m* 
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vcniifero  compenfati  i difagi  de.  rigorosi 
freddi,  e d’ogni  altra  incomodità  della  Bef« 
Telemitica  ftalla.?  lo  fteffo.ibambin  Giesù. 
chefauorilloà  talfegno  j entra  malleuado- 
re del  vero,  ma  in  giubilo  tanto fccceflìua 
di  vifta  così  beata  fopraprefo  Fhumiliflì- 
nio  Serafino  terrcfìre,hauria  voluto  con_j> 

^ -x  Agoftinò  hauer  qualità  diuine  per  degno 

trattenimento  d*vn  Diorda  cui  iblleuato  à 
gratia  fi  (ingoiare  d’efler  fatto  partecipe  sù 

, ; 1 gl*  occhi  fenra  difcapito  di  merito,  anzi  in 
li  Diacéntt  # mercede  di  Sacramento  fi  principale  di  no- 
tSA e®  ftra  fede , oh  qual  Tanta  inuidia,  e feruoro- 
«SLJpfi  fa  di uotione. è da  credere, eh1 al  pio,  c diuo- 
IomJ'Z-  to  miniftró accagionafie,  quale  fe  non  à tal 
fègno,  che foflevdito, certo  che  tra fe_> 
(lefìfo  non  haurei  io  dubbio  5 ch’in  cotal 
guifa  li  rifpondefie  : ah  voi  felice  , e vera- 
mente beato  LOKENZO;  e che  faremo  di 
Bambino  sì  bello,  à me  chiedete,  comefe* 
le  talpe  potettero  competer  colf  Aquile—* 
per  vagheggiare  il  fole,  &i  peccatori  con 
giufti  nelle  care jdomeftichezze  con  Dio  ; 
ion  io  indegniffimo  non  raen  che  di  va- 
gheggiare laiEb  M.  Aia  >idi  affiftere  à voi  » ò 
ianto  Padfe*&  faauefli  ptir io  tanto  di  gra- 
fia di  maggiormente  non  aggiacciate  il  na- 

toJDioima  il  fuo  colv  Qfljo.ft)  ocopuò  diler 
, . ~ sua- 

. ; d 
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guareil  mio  giaccio;  e fé  pri  lo  affatto  di 
merito, e di  virtù,  haurei  più  to  fio attitu**- 
dineà  difpogliarlo  i ch’à  ricoprirlo , fup- 
pliranno  le  voftre  Angeliche  doti  alle  mie 
fommeimperfettioni;  e voiò  amabililfimo 
Bambin  Giesù»  che  dalia  durezza  , Sé  in* 
fen  Abilità  defafli  fapete  far  forger  acquea 
Ji m pide,  e cri ftalline,  degnateui  comu  nica- 
re  anco  à me  tanto  di  feruore;  onde  in  vti 
rórréte  di  lagrime  mi  difciolga  a compun- 
tone delle  mie  colpe,  & à compaffione  del 
patir  voftro  per  amor  mio,  fe  mercè  deb 
Lincompren  Abilità  del  miftero , e per  1^ 
imperfettioni  mie  proprie»  e naturali, tan- 
to non  merita  la  mia  corporea  vifta,  che 
contemplar  (come  LORENZO)  vi  polli  à 
faccia  à faccia , purgate  almeno  con  quello 
fteffo  fuoco,  di  qui  rendete  ardenti  i Serafi- 
ni, delRanima  mia  ogni  minima  macchia, 
si  che  polla  degnamente  feruirui.LOREN- 
ZO  in  tanto  non  hauendo  da  inuidiarei  « 
fortunati  Pellegrini d’Emaus,  hauto, non 
in  fragerfi  da:Chrifto  il  pane,ma  lui  mede- 
ino  in  confumarlo  felice  forte  di  vagheg- 
giarlo in  carne , quale  lo  credea  fotto  la^ 
candidezza  degli; accidenti  Lenza  foggetto  * 
fofientantifi  tranfoftantiato,  potè  infieme 
intendere  i più  profondi  , e iublimi  argo- 
m - „ K menti 
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menti  della  diuina  charità  verfole  Creatu- 
re neH’lncarnatione  , & Eucariftia  dimo- 
ilrata;  e che  fé  grande  fu  nell’vna,  mag- 
giore fù  in  qualche  modo  neJl’alrraj  dilata- 
toli , & allungatoli  al  human  genere  per 
■mezzo  dell’Eucariftia queldiuino  amore, 
che  li  fi  appalesò  in  carne,»?  participatofi 
fotto  delle  iacratiflime  fpecie  non  folo  i(* 

, comune,  e per  vna  volta  loia  all’humana_* 
natura,  comefe  incarnandoli  il  nfca  à eia— 
feuna  delle  creature , per  tante 
quantead  efle  piace  rieeuerjovth’è  quel- 
Tamore,  di  cui  ammirato  ilgranfegretà* 
rio  dieflò  Dio  Giouanni  hebbeà  direni  , 
che  pompeggiò  àftupore  nel  fine,  quan- 
do cioè  rftituito  l’Eucariftieo  Sacramento, 
lafciò  le  fteflò  rhumanato  Iddio  in  cibo  al- 
Fhuomò,  per  contrafegno  finiamo  defiaiS 
fuaimmenfa,&  ardentiffima charità,  Efe 
dagli  occhi  di  fortunati  difcepoli  ricono* 
feiuto  fuanì,  e dagli  occhi  ancora  del  B; 
LORENZO  alia  perfettione  del  facrificit* 
richiamato»  dentro  le  cortine  Sacramentali 
fi  riafeofe;  ne  certo  di  minori  fiamme d’a- 
mor  cclcfteil  cuor  dellVno»  che  degli  altri 
auampò  tra  quei  colloqui)  > dimoi  s ch'inu.» 
vece  d’apportar  terrore , e fpauente»  come 
già  àgli  Ebrei  » onde  di  Moie , non  di  Dio. 
v . J bra- 
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bramauano  rifpnafferoalleloro  orecchie  le 
voci , haiieano  infinita  dolcezza  in  le  rac- 
chiufa  sdegni  d’vn  Dio  ,r  h’à  dimoftratio- 
nè  della  iiieflPahile  dolcezza  Tua  era  nato  trà 
girh  uomini*,  eidatolf&incibo,  ebeuanda; 
ne  & tirriòr)  di  DQSjBNZ>0  per  la  oudirà 
dèi  pargoleggiate  babrno  ti  dalli  à peniate* 
fofle  rnen  oirtuofó  ^)che  quello  di  Adamo; 
per>  la  hudilà  prò  p'ri  àr  p ec  eh  e d bq  ue 
oikvtfdbbCM^ENiZQctQtalinerLtc  fù.ftlia* 
Je^  ói^ihatoda  vna^fomma'pietà,&  inten*- 
iiffmtaa  inodff  ,eoa  cu  beimi  paflionandò  lai* 
nudità,  eieietnare  delle,  tee  eciflimè  carni 
dei  fualureacote  ,tóuróevaiuto  denudare! 
ancalbdleffo,  qimoidfhl  erfe-virrù , e fiato* 
me  interne' non  fóflìrio ;^'flceòbafteiiplb.per 
i^prirlé»efcaldarlt^la  ddue-H  timotd’Ar 
damo  non  tanto  dalbuiu diti  deirorigioali 
giuftitia, cotanto  dallo  Itogli  o d e beni  temi 
poraK  originato,  anzid  hdf*nerireuole  pom 
rana  foco  l’indignirà  dèit  vile  interdica 
©Ine  di  che  fe  della  defornatàinoftritofajàt: 
efedrahdr; dalla  commeflà:cdipa  atterrito: 
mfduaflì  Adamo,  cerco  che; dalla  bellezza; 
ineffabile^  déiboggctto:  prefenteìicreàtol 
LQK^frN  ZjOy  nompotea  federa cheL>t 
riuerentiale , & . offeqUrbfdi  il  timore  , chel 
l’ inculcata  tener  compagnia,  e far  carez^ 
m.v  K 2 ze 
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ze  à fi  diurno  pargoletto.  » i r ] «f 
Ma  facciali  palleggio  alla  virtù  della  di 
lui  cofìanza  , e fermezza  neirintraprefo 
fiato  di  Religione , e perfertidne  Euangeli* 
ca,  in  cui  così  profondi  gittò  ifondamen- 
tiycùe  non  è poi  daftupirei  fe  folleuofli  fi- 
w*».  no  al  diuin  cofpctto  attender  di  fc  fteflò 
marauiglie,e  ftupori . Dal  giorno,  che  qual 
generofo  Àbramo  Voltò  le  fpaile  almon^ 
do>  e dilungatoli  da  parenti  fi  diè  dentro  de 
facri  Chioftri  con  coftantepropofitó  à fe-L 
guir  Dio , pofefi  Torto  à piedi  di  tal  maniè- 
ra ogni  affetto  carnale  verfo  di  loro , che  la 
lor  cafa  non  altrimenti  che  fiato  foflè  il  Pa-» 
«“*2  radifò  dell*  abufate  deli tie,  ecuftodicada. 
umiihéSSvn  Angelo  con  fpada  di  fuoco  in  manor 
i*  toro  Ago.  ppoi^gjj^  pingreflò , già  mai  entrò  ; neletót 

fatto  quinto  vi  fia  da  olferuare  d’Eroicoyd> 
didiuino , lafciéròalla  delicatezza  ckl  tuo 
ingegno  di  fpecolarlo  ò lettore  ,4ttefe  non 
poche  circoftanze  * che  più  confìderabile. 
il  rendono  s tutto  il  merito  della!  perfette» 
ranza  nella  diuina  amicitia  hebbc  daDio 
propoli©  Adamo  non  più  ch’in  così  piccio* 
la  Morcificatione  di  non  ftehder  coll'affet- 
to la  mano  ad  vn  pomo  j hor  penfaquantol 
fi  meritaflc  LORENZO  d’efler  amaro  da_» 
t % pio  in  mortificarli  per  tutto  il  corfo  di  fua 

% ■ . . ss  v7  a vita 
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vita  nciringreflò  della  paterna  cafa,  edi  ^ ^ 
eonfanguinci , fuori  che  nelle  eftreme  loro 
agonie  i e le  dettò  le  più  celebri  lingue  alle 
fue  lodiMarteo,  perche  da  Chriflo  chi^- 
mato  non  folo  prontamente  feguillo,  ma  ’ < 
ne  purcoL-pcnficrc  al  banco  fi  volfe;  non 
sò  quali  encomi)  di  fomma  lode  hon  fi  deb;-  1 
bano  a LORENZO  così  magnanimo  conr 
culcatore  per  Dio  della  carne, e del  fanguej 
ne  niego  io,  chefottodi  quella  fcala  quel 
grande  Eroe  Romano  oprafle  in  quella  par.  x v 
te  miracoli  inauditi, e rari, polli  à ciméto  del 
fuo  mortificato  appetito  per  ifpregiarli 
xjuei  oggetti  preseti, e lecitamete  defidera- 
bili  della  robba,de*  genitori, e della  coforte; 
ma  nó  sò  fé  minori  ne  opralfe  il  no  Uro  Pro- 
to Patriarca  V eneto , che  ne  pur  la  fcala  di 
fua  cafa  da  che  la  difeefe  volfe  più  rimirare; 
onde  quando  al  vero  pouero  di  fpirito,c  di 
fottanze  veniua  cómefib,ò  im petratta  dalla 
fanta  vbidiézadilemofinar  per  Dio  il  necef  Ao*»ndoak 
fario  aIimeto3alihora  apunto, eh  opportuna  pane  naie». 

' li  fi  porgea  loccafionedi  co  batter  col  fenfo; 
per  abbatterlo^  riportarne  fegnalatc  vitto. 
jie , in  picchiar  la  p$rta  fenza  falir  ne  pur  le  ;L  ^ . 

foglia  fuori  fi  ftaua,  timorofo  forfè  con  l’in-  • 
grelTo  di  quelle  nó  efier  efdufo  colle  Vergi- 
le pazze  dalla  porta  del  Ciclo  i ò forfè  per 
t?.m  . K 3 *qn 
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non  efporfi  à repentaglio  di  portar  entrali*- 
do  fecondo  rinfegnànza  di  JChrifto  pace  alv 
trui,ma  guerra à le  fteffò  ; & in  ogni  cafo  ìà- 
pendohon  dTér  atto  per  il  regnò  dòlCieìo 
chi  porgendo  roano  all’aratro  fi  volge  nte# 
dietro-,  più  delkrcoriuenienza^ón  parenti 
ili mò  fuo  débito  la  rigoro fa  offeruanzadi 
quanto  haueaalSignorJfbo  volontariamétc 
promefTo  i ne  dubitò  punto  che  riflettendo 
il  prudentiffimo  filo  giudici©,  sii  quella  rif. 
polla  degna  apuntodi  chi  la  diè^cii  nonfa- 
perqual’altri  i Tuoi  confanguinei  fi  fodero 
di  quelli , che  la  volontà  del  fuo  eterno  Pa- 
dre efeguiuano,  faggiamente  concludette-, 
non  poterli  l’vna  perfettamente efeguire,fie 
punto  di  carnale  affetto  conferuafi  verfo  gl' 
altrii&hauendo  ad  ogni  fuo  diporto,e  pie- 
cere  Tingreffo  dalla  fapienza  eterna  ne  più 
delitiofi  trattenimenti  con  effa  lei,  elettolo 
per  fuo  cariflimo,non  potea  ne  perpenfierfc 
defiderare  qualunque j confolatione  auue- 
nuta  le  foffe  per  vifìa  de  parenti . riilr.  r ì 
La  pretofiflìma  però,  e dilettiflGma  fua 
madre  Quirinà  coro pafflonandó  lilla  com*. 
pleflione  di  lui  fiacchiflìrna , quanto  lieta_# 
di  vederlo  in  atti  di  humiltà  sì  Eroica  éfer. 
Starli , che  non  tentò  a di  lui  lòllieuo  per- 
che dal  ^rauc  pefo  di  quei  pouerfarnefi 
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nó  rertafle  oppreflo  coll’adar  le  hore  intie- 
re cercado  pane  per  la  Cittàjordinòà  ferui 
toriche  per  ogni  volta  grempilfero  lebir 
faccie,ma  tutto  in  vano,peroche  LOREN 
ZO  refo  forte , e neruofo  da  quello  fpirto 
di  diuotiflìmo  amore , ch’alle  braccia  d’vn 
folo  Giacob  preftò  valore  di  alzar  la  pietra 
d’vn  pozzo  àferuigij  degfartrenti  delta 
fua  amara  Rachele , per  cui  rimuouere  era 
d’vuopo  s’adunafiero  infieme i pallori  tutti, 
e vidalTer  di  mano;  ne  badante  al  domefti- 
co  guadagno,  ma  alla  grandezza  della  vir-  Lor.eD2°  n5 

O » vuole  nceuc- 

tu , che  con  atro  sì  humile  elercitaua , da_>  « d» 
ricchi  erari;  paterni  non  più,  che  due  foli  uperelcmo* 
pani  volle.- per -ogni  fiata  riceuére;  ne  folo 
per  non  priuar  altri  della  diuinilfima  vfura 
dell’EIemofina, che  riporta ànegotiarenel 
Sacro  Monte  della  diuina  Pietà,  rifcuote 
per  mezzo  de  religioni  depofitarij  con  lar- 
ga mano  d’orationi  centuplicato  il  frutto 
deceleftifauori  ; per  debito  di  gratitudine 
obligatofi  retribuire  à benefattori  de  pe- 
neri anco  la  vitaeterna  quel  Dio,  ch'ili* 
quelli  fi  pafce  ; ma  per  renderfi  à vn  tempo 
col  riguardatole  efempio  di  sirara^  humil- 
tà  oggetto  di  contumelie  > e di  difpreggi 
agli  occhi  deLpazzo  mondoj  più  che  il  ce- 
lebrato beiifario  col  domandare  vn  dena- 

K 4 ro. 
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ro  . E certo  > che  qualunque  fiata  de  limo- 
finati  pani  era  LORE  N IO  dalla  feruitù  di 
fua  ca fa  prouifio  , ò quanto  gloriofamente 
trionfaua  del  trifauce  cerbero  , facendolo 
arrabbiar  di  fame  con  quella  mendicità, 
con  cui  prouedendo  àbifogni  quotidiani 
del  Moni  fiero  , partoriuaà  fe  fteflfo  bella-, 
occafione  di  rinouare  in  aborrimento  delle 
grandezze  mondane  Tempre  più  fermi 
propofiti,  non  potendo  à meno  di  non_» 
Ingerirli  à maggior  feorno  il  Mondo  5 e Sa- 
ranno,che  da  quelle  mani,  da  quali  fi  pò- 
co riftoro  riceueua, farebbe  fiato  regiamé- 
te  feruito  ; facendo  per  proua  conofcere  , 
ch’azi  d’efièrfigià  mai  pentito  d’hauer  re- 
nuntiato  a gl’agi  paterni , haueaàfomma 
gloria,  e gioia  tcfiificarne  fpefio  il  contra- 
rio co  tefiimonij  irrefragabili  di  quei  due 
pani  mendicati  per  Dio  da  vna  madre,  che 
gli  hauria  fomminifirato  tefori,efepure 
di  sì  poco  pane  accettar  per  limofina  da^. 
Tuoi  parenti  appagauafi,  perche  tanto  ba^ 
ftaflè  loro  per  fede  dell’interrotta  ofleruan* 
za , & amor  Tuo  filiale , e di  e/Ter  loro  con- 
tinuo Protettore,  & Auuocato  predò  l’AK 
fi(fimo,in  guifa,che  per  trattar  pace  cuftu. 
mauafi  da  Gentili  fpedire  Ambafciatori 
col  pancia  mano  i e perii  medemo  fine  di 
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non  romperla  pace  voleua Pittagora  non 
fifpezzaffeil  Pane. 

Quei  tetro  però  paterno  , che  come  fc 
non  rhaueffe  feruito  di  culla, non  hebbe^» 
con  etto  lui  quel  non  sò  c.he  di  dolce  à tutti 
gli  altri  comune  per  richiamarlo  ne  pure 
vnalol  volta  àfederfi  fotte delPombra  fua, 
eguftare  lafoauità  de  frutti, che  la  confan- 
guinità  partorifee , ben  lo  raccolfe  in  tetn-  mo  Af 
po delle  più  acerbe , & amare  doglianze»  «a*  tu»  a. 
e ne  bifogni  maggiori  della  fua  dilettilfima  £5r« 
genitrice,  quale  in  quel  periodo  difua^# 
mortai  vita  riftretta  , da  cui  dipende  l'e- 
ternità» Sperimento  pietofi  gli  effetti  d*  vn  \ 

fi  degno  figliuolo,  riconofciuto  egli  fuo  de- 
bito in  tanto  vuopo  aflifterli,  per  implo- 
rarli dal  benigniamo  Redentore  in  mercè 
della  temporale  reterna  vita,  Felicifsima 
Madre  trà  le  mani  efalante  Io  fpirito  d*  vn 
più  felice  figliuolo  ; quanto  vi  pagò  bene 
i voftri  crediti  -,  Io  partorifte  per  il  Cielo,e  j 
voi  fletta  di  tato  capitale  ne  godette  il  frut-  : • * 
to;  e fe  il  nimico  comune  coll’  infìdiarui  al 
calcagna,nientc  hauea  che  pretédere  colla 
vottr  anima  innoccntifsima,  certo  che  fen* 
ti  frangerli  il  capo , c di  confusone  riem- 
pirli, vittaui  {palleggiata  da  sì  gran  feruo 
di  Dio , che  io  /pirico  vottro  Aauapiù  che. 
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15  4 VITA  DEL  B LOREN.GIPST. 
co  baci  per  ricorre  coirdììcacia  delle  pre» 
ghiere, e ritornarlo  al  Tuo  primo  principio, 
thè  lo  creò  ;ne  dubito  che  per  grandi  che 
fodero  gli  affanni  della  voftra  agonia,mag- 
giori  fodero  le  allegrezze  del>  vottro  cuore* 
fentendofpianarui  il  fentiere  del  Paradifo 
da  fentimchtivetolloquij  Angelicid’vn_j 
tanto  figlio  ; anzi  credo,  che  fe  fòdero  dati 
capaci  d’vn  Tonno  fi  pretiofoquei  purifsi- 
mi  fpiriri , che  vi facean  corteggio*  grande 
farebbe  dato  ti  lorguftoje  defio  per  ad d or * 
mrrfi  alla  cantileriadolci/sima , c’hora  alle 
diuine  orecchie  bora  alle  voftre  facea_, 
LORENZO  ; di  cui  ò quanto  efficace  effer 
dòueano  i moti u i fuggenti ui  per  incorag- 
giami à generofamente  patice>ò  con  quale 
vniformità  douette  al  diuino  beneplacito 
difporuiin  Danto.<lifcioglimento;con  qua- 
le ardore  additami  la  grandezza  del  pre- 
mio per  folleuare  i voftri  affetti  al  Paradi- 
fo, e tenerli  vniticonOio  j con  quali  ra- 
gioni additami!’  immenfitàdella  diuina_» 
mifericordia  per  aflicurarui  della  falutc  j e* 
con  quali  efficaci -protette  di  viua  fede,  di> 

. ferma  fperanza,  e di  carità  ardentiflima  co* 
me  con  armatune.im  penetrabili  aguerrirui 
per  riportar  vittoria  di  quel  Dragone  inn 
fermale , che  d-ogai  tempo , ma  più  ch*_> 
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mai  nella,  bifciqtà  di  sì  momentaneo  ifìante 
accefodiiHegnój&  auamp*mre  d’ira  vomi- 
ta à noft  ra  perditionc  i Ive  k c pjtjutto  p e fi  i-  > > 

fero  di  foepiu  fiere  tenta  doni  ; ne  vi  vole- 
ua  men  demttteftirooniò4i(tORE^Z.Q>  toww« * 
quando  tanu  altri  de- anteriori  $ e polteriori  monio  & •«- 
à lui)  fer ui  dirDio  d igni (skn ir  non  : ba  ftaflero  deS“«SSf 
à cómprouarc, contro  la  temeraria  profyn-  g1'*^"" 
tione  & atdimentofa  negatioad’alcuni,^  |°eÌ“em*I 
neceflaria  afciftenzà  de  ReJigiofim  t?nta^  do  Paffo . 
,vrgenza;.onde  poi  inquèftt«oftri  vltitqi 
.tempi  rifuegliò  Iddio  nel  ftio-/eruo  ammi- 
rabile , e mio  gran  Padre  Caratilo*  fpirit?  v ^ 
cosìfublimóveome  fu  fondare  odia  fuaì. 
Chiefavpa.Religione>i£beper  quam^vo- - \ 

to  folenne , iftitóto  profeifa  di  feruire;à  gli 
Infermi  ancorché  Appellati , d’ògm.temr 
po , ma  nell’  Agonia  particolarmente  di 
morte, & eftrcmo  paflaggio  airaltralvliaih0- 
ra  animando  colgioriofovefsillo  della  SS. 

Croce  alla  Viftxaria  lf  Animaeombatmta^J  \ 

hcra  riponendola  lotto  l'ainoroiot'f'feeii- 
ro  patrocinio  uuocata  .de  peccatori 
Maria  Santifèiimb  bora  fpalleggiàfidolai* 
colia  confidenza  nette  Grationi  de  Santi  > 

& 3 fsiftenza  «leggìi Angioli;  hora eccitane 
dola  ad  unta  ergerli  nelle  fagrosate  Piaghe 
del  Redentóre  * e nel  Bagno  gratipfifsimd 
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ì 5 6 VITA  DEL  B.WRm.GlVST. 
del  di  lui  Sangue  à lauzrfiifpetfò  prouoctb 
dola  à compunrione,  c doterei  tfcl  le  com- 
mefle  colpe  j altre  fiate  à confidar  del  per- 
dono nella  pietà  coptofa  di  quel  Signore  * 
che  de!adiòfli,e Tuoi  capitalnemici  fa  vna 
femplice  j e dinota  fupplica  derimbem* 
branza,  fen za  dimora  alcimafègnarecon 
doni  diParadifoi&incefiànteinente  con_» 
fcruorofe  preghiere  fue,ède  circoftartti 
procurando  impetrarli della  Diuina  Mae-r 
(là  vera  contritionedeile:offefefattegli,& 
*vno  amor  perfetto  * con  cUi deue  amarla.* 
* renderla  per  spianto  può  j moralmente^ 
fecurà  in  si  péricolofa  temprila;  onde  poi 
ridotta  in  porro  sitraghettiia  godere  di 
«quél  fornàio , & eterno  bene  ,jper  cui  fu 
creata . Gròperarij  deirEuangeJica  Vigna 
alPvtidecima  hora-,  esùfjitobruniEdcIIa-. 
fera  dar!  Padre  di  famiglia  à faticar  Chiama, 
ti.  La  mancanza  del  vino  ridi' virimo  deile 
‘Nozze  di  Cana , bifogneuole  delle  afferà 
tuofe -preghiere  non  diqualunqjma  di  Ma^ 
èia  pereffèrprouifto,  1*  ànguftie  del  fattoi 
r e di  Vi|Ia;de]  debitori  di  dieci  mila  taieirr 
ti  ; delle  Vergini  pazze?  e cento,  e milieu 
alt»!  delia  nuoua  fenfca  le  altre  .dell*  an- 
tica legge,  fono  ombre  troppo  chiare  , e 
ligure  efpreflè  della  neceffitàjcbe  tiene  deli* 

' JJ.  ' • " al- 
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.altrui  ijpi rituale  aiuto  vna  Creatura  confi-  . '•  ’ 

-nataneirvliirtio  periodo  di  fuàmortal  vira, 
ipec  paflame  in  vn  iftante  i prefentarfi  al 
tanto  egiufto  cheteuero  Tribunati:  dell* 
onnipotente*' ' r ^ --  :.a;r 
< Con  fuma  intiera  la  notte  in  officio  così 
jtfetofo  LORENZO  ye  mentre*  còmpafr 
-fione  di  sì  dolorofo  fpettacplo  verfauafi  da 
gl*  altri  minar  di  pianto, onde  haueriapo^ 
turo  feroird  al  efamine  Cadaiiero  di  caldo 
Lagno  ; egli  ferrati  colle  benedette  fuema*  ckinld°#rge“,o® 
-ni  quegli  occhi,  de  quali  era  la  pupillare- 
tc  ad  occhi  afciutti  mirarlo,  non  perche  reaS^ftt 
non  a ma  fife  quantb  fifoflè  attìabileiMadrefi 
degna , giìche  par , che  d*  ambine  fodero 
argomento  fino  agli  Ebrei  le  lagrime  del- 
lo fteflfo  Chrifto  fopra  del  defonto  Laz  ze- 
ro ; ma  perche  n^n  hauea  L Q R E N Z-Q 
dàll*anima  puriftitna  dellaMadrequelle^ 
ragioni  di  pianto,  che  il  quatriduanbfeten* 
te  porgea  in  figuratila  Sapienza  Incàmat 
ta  d’vn’enormiffimo  Peccatore  ; òTorfg  y 
non  pianfe,perch$  erà>grtm;ìdm{>o>ché 
trionfaua  della  natura; non  effóndo  le  la- 
grime, che  -vo-  naturai  tributolblito  pagar- 
li vicendcaolmente  trà  gcnitorii  j e geniti 
in  vfcirdà^ueila^ita , che  al 
comincia  col  pianto  finifee , ò per  contea*  • 
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i 1$  VlTATfEL  %IQKEW.  GlVST. 
•derc  di 'preminenza  con  quella  Yedouàu^ 
di  Naim  , nila  dui  Scuoia  adddttrtoataap- 
-piièfej  teìorq  di  margherite  sì  pretiófe  non 
dotile  ^diffóndere  per  cofalfi  vile  corner*  è 
creatura  mortale  alJhor  che>«rarna  nel 
taf&cfo&dr  cenerete  di  fango , e molto 
intfpafbdri nrti<weia'dalla  rtlóftb  paffag* 
gio  noni,  mudba  vita  tentatale  >e  (tentate*, 
cotife iq  UiHgiòròcimiiqefr 
€&iftMiwcaitrJoitìerdi  ctó,  le  Quimna  fon 
giutrfed  effeèdriid  diùine  m«lt  lafterfai»d 
gltodh^IeJngfinie  tyarfciii>qu£flp  lai- 
grimofe*  valle  cBeaigoderayn  rempiteroo 
JSfo^l^bèaf  i fptrttlatyid  sragione  voleua_* 
*h#oè thdòndbffe  LOR 5 NZQdq  tempo 
c osi  invi pjprlt ubo  fi  s* .è.  affido  de  Mgrti 
fc polcbarincfct^iSeaccom  panarli  ebl  sfo i 
Gb  dipdcfr  fi  ah  Da.allVaucda}dbifK>nrvedc^ 
SeiLO>R£^K>  6 Q^rihamota^ffeHii4 

abJfla^eanbni^deJIaqliaJitàideglLàitri^e* 

font^rffcbbei?<^4iamra^«nc<^no^ 

piahgdré  i^ltm^petcheTttòoric  di  guelfa  \ 

Còmo4iT’tOR£NZ:0  f tima  delht  Madre 


innnuHwuixH  j"  - 

<r  impetturbobdlfe  allegrezza*  venendolo». 
Io  i^rWmnrJfiUe  tràfitoiift  b no  il  princù 


fio  ddfcdpleudli  peewpàtajdal  franto* 
Oirandoia«onDnipàccffe  pijhgece  la  di  lei 

5 5b  ' mor- 
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LIBRO  SECONDO 159 
morte,  perche  in  eftafi  rapito  accompa- 
gnale coi  Tuo  il  di  lei  fpirito  al  Cielo . 

La  coftanza  poro  in  sì  fiero  accidente  * 

. v j . r , . Lorenzo  nel 

can  1 peggio  d 1 man  1 era  , c h e m entre  in  ai u-  »*  mone deL 
to  delia  moribonda  genitrice  ftruggealefi  laoiadre‘ 
il  cuore  in  feruenfilfim  e ©rationi , al  fuoco 
di  diuina  charìtà  auuampante,e  refefi  àco?» 
ra  più  che  di  bronzo,  ò fatto  aliafofFerenzg 
di  tanto  colpo , potendo  ad.-knitatione^/ 
della  gran  Madre  di  Diofotto  la  Croce  af- 
fittemi,e riceuérlo  nelle  Vifcerej  lenza  la- 
grime  verlardagiVcchi,  quando  anco  non 
agguagliò»  Abramo , pronriffimpóefibitofi 
à Dio  al  tagliódi  Tuoi , non  ciré  di  quei  ftar 
mi,ch’à  lui  haucano  ordito  la  vira^per  punr 
to  dal  diuino  beneplacito  dipartirli.  Cosi 
in  fomigfianza  delia  fommitàdell’oJimpo  > 
eguale  Tempre  , & in  ogni  luogo  à fe  (tetto 
LORENZO,  non  vi fiùrciii  potette  rimirar^  * * 

10  già  mai  ò per  fouerchio  contento  di  CQr  ‘ 
fe  prolperamenteaccaduteligonfio,  ò per> 
turbato  dall’ira , ò da  malinconia  opprefl© 

per  auuerfirà  di  fortuna , premendo  con  fi  ' K 
aggettato  piede  la  di  iei «iota:,  che  per 
eflère  di  vetro  j più  che  fplendcti  frange*  \ 
che  befrfeonemQftrò  dominante , rappre?-. 
Tentando  su  quello  gran  teatiiò  del  Mondp 

11  Tuo  perfonàggio  di  difcepoio  del  Reden- 
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1 6o  VITA  DELB.  LOREN.  GlVST. 
torc  con  pcrfettione  sì  rara,  che  ben  rapiua 
ad  ammirarlo  anco  il  Cielo;  non  potendo 
ne  pure  vna  fol  volta  gli  occhi  più  lincei 
ofleruarlo  d’animo  > òalterato,  òrimeflò* 
òcon  legno minimp di  timore,  di  deside- 
rio ,di  dolore,e  di  piacere  difordinato  no- 
tarlo ; parendo  anzi  rinata  in  elio  quella^, 
» primiera  Innocenza , in  cui  à fua  imagine  > 

e fomiglianzacreò  Iddio  il  primo  Padre_^ 
comune/  t J ' •*' 

rSSwSat  Veniua  nulladimeno  virtù  sì  iiluftreac- 
coftanla!!**1  coppiata  in  LORENZO  con  dolcezza  di 
affabilità,  edi  veneratione tanto  più  am- 
mirabile /quanto  men  di  rado  con  tem  pa- 
ramenti sì  degni  ne  va  congionta  ; quella^* 
virtù  di  mafehio  valore  portando  il  vanto* 
che  declinando  da  gli  eftremi  perii  mez- 
zo camina,  rari  effendogi’huomini , che 
; / per  diffbmigliarfià beati  col  participar  de- 

gli eftremi  non  degenerino , e non  traboc- 
chino in  contumacia  ; fattane  teftimonian- 
za  quel  Pietro,  che  vantatoli  d’incontrar 
anco  la  Morte  prima  di  negar  Chrifto,  non 
vna , ma  ben  tre  fiate  con  giuramento  ne** 
gollo  ì i chiamato!’ anco  l’ifteffo  Chrifto 
fcandalofo  , efaranaffo,  allhor  che  tra- 
sportato dall’amore  , voleua  impedirli  il 
morire . Pcrloche  LORENZO  nel  parlare* 
t * i ch’è 


rt?-  ifi&ro  -SBóim&oi  ibi 

cb^è  la  pietra  Lidia^  donde!  fetfrimenti  del 
cuore  più  infcrutabili  firaùuifano,  e poco  £arJ“* * 
méi>  ch’inuola  alio  ftelfo.pio^ttribùtofi 
Angolare  d^ioucftigare>gl? altrui  fecreù  .*  fìl, 
fi  foaoe , breue , e dijgmbtó  fi  ripiehòycto 
ben  fembraùa  viud'floeeidi  iqàebikfbo  di- 
uinp^ncb^bbreuiawfiren^o  k*  anguftié  di 
vn  vtcrVV'er  gi naie,  bebbé -ruttò  foauirào-e 
dolcezza  jgrauido  iTfiemi’  di  grariecelefli 
per  arrichirne  fboomò^ergrauc  il  doffccdol 
grauifsiiha  peTb  dejj’-fctj  roane  fcelòibtezU  ( 
ze  i & in  guifa  bp^onto^irih' òdàlfe  mente* 
del  Padre  fempre  fecondo  il  V erBo  fi  ge^ 
nera;-  òàiì  materno  ventre  nVfrio*d’ ogni* 
bene  ricólmo , così  nwi^rlò  LOR£bj2L€> 
ch’in  guifa  di  fertili  fri  ma  feròc  qu*tahd!3 
frutto  di<ben  edirionià  bettefiuiotfhtut  non 
producete,  di  chc  efémpiofiraro-Oediè 
con  virluo  ne  gli  aìnni  piu  giouamlicoiii)? 
pagno  >che  non  può  fen za  di  granftuporé 
ne  defcriuerfi,ne  vdirfi  .*:)  ;.?•'-  M obn  xlri 
Era  quelli  non  menopernpbiltà»  fè  po» 
ricchezze  nella  fua  Patria  darifsimo^éhb 
per  icuftumi  lodeuoli  à £,OR£NZQ  caiiSj 
fimo  ve  come  accader  luoledi  Venette# 
partito,  trou  auafi;  nelle  Prouincle  d¥>rien-i 
tei  fuòi  negotij  impiegato, qttandoà,n  ego* 
tiar  con  Dio  mùo&EDilÉl^O^ imm  pltt 

L bello 
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Ìit  VITA  DEI  B.10XEN.  XjIVST. 
bell*  Oriente  de  fieri  Chioltri » oue  mai 
riconobbe  occafo  di  legierifsima  colpa^va- 
Icuole  à danneggiarla  bella  luce  delta  diui* 
na  grafia , che  ahdòmai  Tempre  neil/anu 
ma  di  lui  fino  ad  vn  perfettiisimo  giorno 
ere  fccndo,  &illu  Arandolo.  Vdì  tornato 
in  Patria  il  peregrinante  garzone  l'inafpet- 
tato  fucceflòdclf  amato  LORENZO,  ne 
fependo  quanto  fi  vaglia  vn'cuore  di  Spiri- 
to lanto  ripieno, baftan  te  à diferrare  i Cie- 
li,  e diftillarii  iar;  pioggia  d'oro  de  diuini 
Canori  ; & à condurre  da  fed  ere  . * à fiore  in 
piedi  alla  paterna  delira  iL  Verbo  eterno 
fpettator  g Io  r telo  di  quell  e prodezze;  che 
sà  operare  vn  volto  refodallafiia  diuina  af- 
fluenza di  felce,  e di  diamante , ne  più  hu- 
manò , ma  Angelico  •xome  à gii  occhi  a c-v 
ciecaride  gp  ifteffi  Ebrei  Stefano  fe  vedete 
fi  i tutto  pieno  di  mal  talento  trasfqrmato- 
fiinvnaingannatrice Sirena,  &.in  vnfo- 
ribondo  Marte  ; fapendó  d*  hauere  à fare-», 
eoo  Pcrfonaggto  più#  Vlifife  forte  > c pru- 
ddme^  al  Monifiero  portofli  di  macchine 
te  più  potenti  agguerrito  ebe  potette  prò- 
iwdcrbtf  mondo , epcrfiiaderli  Saranno  i 
quale  penfatofi  poter  indurii  ad  vfeite  da 
(acri  Chioftri  il  buon  fpirrodi  LOREN- 
ZO con  iufingheuolialkuamcnti  di  Tuoni» 
0:1  » J CCtn* 


L IBRO  SECANDO,  i$$  t 
c canti , come  al  dolce  arpeggiare  del  P45 
torello  Hebreo  lo  fpirito.  cattino  dell’infeK  '•* 
lonitoReSaulammanzuafi  ,fenza  raccpf*  • 
darli  lo  fciocco  della  natura  de  contrari^  e 
eh* altro  -effetto  haueran  partorito  cetre 
accordate  all*  armonia  de  Chori  Angelici» 
delle  concertate  alla  diflfonanzade  (piriti 
tartarei \ così  cantori  appunto  > e con  fona- 
tori , efofcftr di  prima  cima  diurne  à LO- 
RENZ Qi’  indufleje  perche  sì  pigliaffej* 
ogniftrada  , c fi  tentafle  Ogni  arte  al  confifo 
guimento  di  canto  fine  t<  Quando  le  piacer 
noli  lufinghenon  hauefler  giouato  perdi 
chiamare  non  dair  Inferno  togh  Orfei  Ta:-  ) 
mata  Eoddice,raa  confibili  inganneuoli  di 
Satanno  vo’  Angelo  in , catn e d d : Farad i fo* 
configliollo  venire  alle  hrauuré,e  della  for-j 
za  auuaierfi;  acciòche  comeiilpiimo  degli 
htiomini  reo  diLefa  Maeftà  diurna  à 
d’vna  fpada  di  fuoco  tutto’ tremante  vici 
dal  diliriofo giardino  3 cosi  LORENO  at- 
territo al  folgoreggiare  di  affilati  brandi,  & 
intimorito  dall’inf  ÒlenZe  di  itì  a fnadieri  Sa?  v 

crilegi  Si  atrendeffe  j cosi  d’huomin i ben 
armati  proni  (lofi  fenza  artenderenon  dler# 
là  forza  , non  potenza  ;^enon  iconfiglkl 
contro  l’or dinationi  diuine,cón  queltafe  fi- 
tta , e (labile  reloiuùone  parto&alie  .fri 
< j "La  ere 
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: Ì64  VITA  DElBAOREN.GWsr. 
tfc  mura  di  tram  ciò  fuori  òperamore,  ò 
Jp,rlJtiio Si-  per  forza.  Entrò  dunque  nel  Santuario,  & 
*****  al  primo afpetto di  LORENZO cyiftoJo  no 
fole  nelle  vefti  9 ma  nel  volto y nel  moto  >/ 
De  gefii , e negli  andamenti  così  diuario  >> 
che  delle  fatte z-'zéj  del  fecole  neriteneua 
‘ é pena  fembian^ajeome  adinfo!itov&  im- 
pénfato  fpettacolo  fi  commofle , s’amma- 
tòHifi  fliipt  j non  ancor  capacedeìle  trafc 
formationi  diurne  fennofi  nel  paleggio; 
del  mondo  alla  cjaufura  colla  ri nbuat ione 
degli  hàbiti  nella  rinouatione-  di  tuttòj 
fh  uomo.  Onde  feportaUavartóJa^Rifcina 
diCerofalimad’hauervirtùdrnranarequa. 
lùnque  rtiorbo  corporeo  col  mòto  di  fpir- 
'to  Angelkb,  iaCiauftrale  difdpKnahà  va~ 
lore  afiài  più  in  virtù  della  idiuina  .grada  r- 
thè  li  adì fte>  dv  cangiare  lafpirito  li  fi  log-: 
getta  di  pelllmb,  non  chedibuoncrinotti- 
ffo  quaFeradl  rroftraL®REN3Q;  ne  ti 
paia  merauiglia  partorirli  ogni  giorno  me- 
tamorfofiicosì gradi  da  facriChioftrkpew 
che  de  frutti  ficopiofi  di  Paradifo v che  da 
eflì  fi  mietono, cfiendonetérra  la  claufuraj 
feminatore  l’arbitrio  non  più  libero  > ma_* 
liberamente  foggettato  ai  fiio  Creatore^ , 
Semenzale  buone  opcrationi ,(xìelo  che 
i'infiuifce  la  diuina  gratia^ratro  la1  mojrtift. 

+ **  $ -i  catione, 
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«catione buoi  , che  il  tirano,  l'amor  di  Dio» 

-e  del  profilino , pungalo  > che  lifbllecita,e 
fprona  la  cognitione  delle  proprie  mirerie'i 

e delle  grandezze  diuine, pioggia c'humet- 

ta,  le  lagrime,  giaccio  che  conferifce  air&r 
bondanza  del  ricoltojia  Penitenza, fole  che 
lo  maturala  perfeueranza  nd  bene , e tem- 
jpo  opportuno  per  mietere, laconfideratiOr 
ne  d’ ogni  tempo  de  quattro  virimi , che*» 
àneuitabilmente  s’incontrono  dallo  fpirto 
«in  vfeir dalla  prigione ofeurà  del  corpoibeo 
fi  vede  perche  fia  di  tante,  e fi  eioiche  vi*» 
rtudi  lo  fiato  Religiofo  fcrace,si;rinoueJi$|* 
no  in  «eifoi  miracolo  fi  prodigi)  del  felice 
ladro  pendente  in  Croce,  che  morto  à pe- 
na al  mondo , rrouofiì  in  Paradifo;  hà della 
qualità  defterreno , in  cui  caduto  il  grano 
del  frumento  , morto  che  fia  in  centupli- 
cato frutto  germoglia  ; & è il  Crociuolo,  in 
cui  al  fuoco  delfamor  diùino,  fomentato 
dalle  legna  delle  penitenze  » e mortjfica- 
tioni  purgandoli  Tanimo  dalle  fecce  fecOr 
jarefchc  rafiìnafi  in  oro  perfettifsimo,  c de- 
gno che  fe  ne  adorni  la  celefte  Gcrufàlem- 
tae.  ii'.  .. 

LORENZO  in  tanto  con  affabilità 
punto  discordante  dal  decoro  del  Perlo-,  p^gn^p» 
©aggio , chcfofteneua,  e dalla Ciuilcà  non  Si1.0  11  mo 
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rtieno  à Religioh,ch’a  Laici  con ueneuole^* 
falutollo;  indi  con  voci  animate  da  quello 
fpirto  i che fotto  della  lingua  afeondefaui 
di  micie, c latte,  in  fimil  guifa  per  inalzarlo 
dalle  terrene  alle  celefti  co  fé  fi  introduco» 
con  eflò  lui  vrbanamentcà  parlare . Siate 
per  mille  volte  il  bentornato  fratello ca- 
riffimo  dal  peregrinaggio  de  voftri  affanni* 
mentre  però  parmi  leggere  nel  voftro  vol- 
to fentimenti  contrari)  alla  nouità  dello 
fiato,  in  cui  mi  vedete . Ma  oh  fe  haueffi  io 
tanta  di  grafia,  da  poter  in  parte  fpiegarui 
le  confolationi  diuine  > che  fotto  la  ruuida 
feorza  di  quelli  poueri  panni  s’afcondono, 
e guftanfi  ; quanto  fia  fordido  il  mondo,  a 
ehi  di  verofiriuolge  al  Cielojquanto  riefea 
infipido  ogni  diletto  di  fenfo  guftati  quel- 
li , che  profonde  lo  fpirito , come  farei  fi- 
curo  di  farui  con  pénfieri  mutar  vita,  e co- 
fiumi.  Ed  è poffìbile  non  v’accorgiate, che 
quanto  sì  finalmente  promettere  il  falfo 
mondo  non  è che  reledi  ragno,  e ch'idi 
luifeguaci  doppo  hauer  dormito  il  lor  fon, 
no , & effèr  vicini  a morte , d* altro  non 
fitrouan  ricchi  che d*  vn niente?  Ditemi 
fe  Dio  vi  aiti  amico  carifsimo , i da  voi  in- 
contrati perigli , le  fofienute fatiche , i pa- 
riti diiàgi  nel  vallicare  incogniti  mari , nel 

for- 
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formontare  fcofccfi  monti, nei  viaggiar^ 
per  remoti  clima  a caldi  più  feruidi  deir 
e fiat  e,  & à più 'igerofi  freddi  del  verno, 
quanto  di  merito  cagionato  v'hauriano', 
sbanco  in  minima  parte  fofferti  gli  hauefte 
per  amor  di  quel  Dio,  che  tanto  patì  per 
noi,  e per  Tacquifto  di  quell*  vItimo,e  fom* 
mo  bene  , per  cui  damo  creati  ? mi  fem- 
brarefte  vn  S.PaoIoiquando eh* à maggior 
gloria  di  S.  D.  M fe  vn  fuccinto  racconto 
di  quanto  hauea  patito  per  amor  fuo,^ 
del  proflimo.  Ah  fedi  vifo  mi  amare, c vói 
fteflò  infieme , non  v*  inganni  quel  domi? 
nio  dato  da  Dio  all*  huomo  delle  cole  tutte 
create  per  affettionarui  in  efiè  ; perche  gli 

10  da  appunto  fotto  a piedi  rippfto,  per  in* 
fegnare  a conculcarle^  fprcggiarle,e  la  na- 
tura fteflà  fotto  della  terra  afeonde l’oro, 
perche  l*huomoin  calpefìrarlo  intenda^ 

11  poco  conto , che  deur  farne  ; onde  piac? 
ciaui  hoggimai  rimouer  grauezza  fi  dan* 
neuoledal  vofiro  cuore  dt  amar  le  vanirà, 
& andar  in  trauia  alle  menzogne;  premaui 
di  quell*  anima  la  fatate  cosiineftimabile, 
eh*  è creata  pervn  Dio,  c per  cui  fe  di  pia 
morir  fofle  efiò  Dio  capace,  cerco  che  noa 
recufarebbe  a prezzo  (i  rigorofo  di  fangue 
mille  fiate  comprarla,  in  leggo , che  ne  cp« 
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.flofce  la  valuta  ,che  fe  tanto 
tanto  nó  hàuria  isborfatorper  lei'quelgiu- 
flifsimo  eftimator  dejle  cofe . Ho»  che  di- 
£e  ì che  fete  vago  abbondar  di  ricchezze^ 
è che.òro  preiToròeladiuina  charità  pdr 
arricchirui  de  meriti  da  comprarne  il  Cie- 
lo ; che  bramate  grandeggiar  nel  Mondo  ? 
òquali  reali  grandezze  nel  diurno  feruigio 
f itrouanfi , vero  effendo  regnare  a Dio  fer, 
uire ..  E fe  vi  pare  non  efferui  altri  diletti* 
altri  piacerle  gufti  di  quelli, che  propina., 
ilfenlb  jòcomeben  prefto  rinuenireft^ 
nel  paragone  l’inganno  *fe  gufiate  vna  fia- 
ta quanto  fiafoaue  il  Signore.  Et  ecco  ch’a 
gii  ardori  di  (entimemi  sì  affettuofii  e diui- 
ni  non  altrimenti  che  col  fortunato  Eunu- 
eho  della  Regina  di  Candace  alle  profeti- 
che interpretationijdeH’A  portolo  Filippo, 
diuenuto  il  Giouane  per  l’impronto  delia 
diuina  grati  a più  che  morbida  cera , & alla 
pretiofa  ruggiada  di  parole  tanto  efficaci 
ben  fecondo  terreno  da  germogliar  frutti 
ai  gufto  di  quel  Dio>  che  con  lingua  di 
LORENZO  parlauali , in  véce  di  far  egli 
come  erafi  perfuafo  preda  di  LORENZO 
co  lacci  del  mondo , reftò  impenfatamen- 
te^del  medemo  preda  co*  ligami  del  Cielo; 
wm  fimil  guilàà  dichiaratone  del  fuo  già 

. . * • m — * * ' -r  v—  • j ; 
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difpofto,  e riioluto  animo  di  feguirlo,  & ad 
Jionore  di  quella  gratia,c  he  naca  dallo  Spiri 
to  s5to  nò  sà  patir  dilatione  per  introdurli 
con  ogni  celerifà  oue  àqucgli  più  piace, rif- 
pofelh Hauete vmtoamico,conofcedo  per 
prona eflfer  le  parole  voftredi  eterna  vifa,  e coiaio • 
di  qualuque  più  affilato  coltello  penetranti- 
fino  alle  più  interne  fibre  del  cuore  ; e con 
mio  indicibil  gufto  confeflo,  poter  aliai  più 
k patienzaclauftrale,  e l’umiltà  delCro- 
cififlo,  che  la  fuperbia , e violenza  monda- 
na-, godendo  in  eftrerao  non  folo  delle  mie 
fallite  fperanze , e delufi  capricci,  ma  della 
vittoria  da  voi  ,ò  più  che  mai,  mio  rmerico 
compagno, ottenuta  di  me,  ch*à danni  ve- 
ltri , anzlmiei , adoppia  maglia  armato , 
fenza  penfare  pendere  da  cotefte  facre^i 
mura  mille  & infiniti  feudi  àlordifefa,  e , 
cuftodirfi  da  ben  ordinati  eferciti  d’ An- 
gioli terreni , e celefìi , contro  de  quali  va- 
na riefee  la  potenza  tutta  del  tartaro,  e tra 
le  medeme  rifonar  tutto  giorno  armonie— 1 
cosìfoaui-,  che  indegno  è il  paragone  di 
qualunque  più  grato  concerto  odali  nei 
mondo?? qui  mi  portai  refoluto  ò in  virtù 
de  concerti  armonici  ? ò per  violenza  di 
ben  armati  mafnadieri  rubbarui  à Dio , e 
ritomarui  meco  nel  mondo  • Ma  ò vinci-* 
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rore  via  piùgloriofodegrantichi  Cefari» 
s’in  vn  con  voi  reftarete  feruito  appende- 
re in  voto  al  cario  famofiflìn^ddla  Cro* 
ce  , & a piedi  dej  Benigni/finoo  Redentore 
le  fpoglie  quantunque  indegne  di  quello 
voftro  fchiauo  , quale  inognicata , ch*_j 
con  elfo  voi  nel  diuino  feruigio  non  gradi- 
Re  viuo  , perche  noi  merita,  humilmente 
fàfaperui,ch*in  emenda defuoifajJi  eJeg- 
gelìreftarui  morto  » d adefiò  in  auuenire»-» 
dichiarandomi  per  ir  orto  aJJe  co  fe  tutte 
del  mondo , faguacc  yerdadeiodeJlevo* 
Are  fante  veli igia.  ’ 

Pria  però , che  ne  gi’habitf,  e ne  coitami 
d rinoueJlaffe  il  fortunato  garzone,  èqua] 
crudel  battaglia  internamente  li  molto  lo 
fchernito  mondo  , dalla  magnanima  reta- 
to tione  per  rimuouerlo  ; con  Umili  interne 
querele  fieramente  feco  lagnandoli  per 
Salatimi  confonderlo , Giouanc  tafano,  e non  feitù 
«”eojficq,,e  C1UC^°  5 c’haueui  hor  bora  ne  gli  occhi» 
pjgDo^Lo.  non  che  nella  bocca,  e nelle  mani  fulmi» 
XLVS  nanteJa  morte  contro  di  chi  hauelTe  aidi- 
frd*“,M**  mcnrato  d opponili  nel  ritorre  à Dio  il  tuo 
amato  LORfcNZOiquello,  che  da  me  al 
pari  diqualunqu’altro  sì  ben  trattato  di  rie* 
chczzc,  e d’honori,  voleui  per  tutti  i mo- 
di taitomettcre  in  ricompeniain  vn  con  te 
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al  mio  vaflàUaggio  quel  LORENZO,  dì 
cui  anche  prima  d’abbandonarmi  col  cor- 
po , mai  vantar  potei  la  Signoria  dello  fpir- 
xoì  ah  difeortefe  , pufillanimo  , infido; 
cosi  dunque  trà  le  concepite  fperanze_-» 
dclfacquifto  d’vno  fai  prouarmi  di  due  la 
perdita  non  men  reale,  chetormcntofa? 
così  dunque  ad  vn  tratto  àviftad'vn  ince- 
nerito volto,  di  rozi,  e laceri  panni, d'oc- 
chi dimeffi,  & inchiodati  à terra , al  Tuono 
di  poche  pietofe  voci , & all’oggetto  di  vn 
quafi  cadauero  fpirante  dimenticato,  di 
miei  fauori , mortificato  l'ardire,  edite 
fteflò  non  meno , che  di  mefcordeuole  ti 
dai , voltatemi  le  fpalle , in  poter  del  vin- 
citore amico , anzi  feduttor  nimico  per 
morto  non  che  per  vinto , fenza  ne  pur 
venire  con  effo  lui  alle  prefe , e cimentar- 
ne l'arringo  ? Ah  giouine  di  me  ingrato  > e 
di  te  miferoje  doue  fono  elleno  quelle  po- 
co dianzi  portentofe  voglie , queibizarri 
capricci,  quei  facinorofi  penfieri , co  quali 
fuperando  i giganti,  ti  daua  cuore  di  com- 
batter le  Stelle,  & efpugnare  il  Cielo?  co- 
sì dunque  à mio  feorno,  & àruo  danno 
andarti  à lui  orgogliofo , & entrarti  altiero 
per  rimanerui  vilmente  affafeinato , e per- 
dente ? Così  in  vn  baleno  s'ammorzò  l'al- 
teri- 
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terigia,  sfornò  l'orgoglio,  i proponimenti 
fuanironp , le  fpcranze  fallirono,  & in  vece 
decantarlo  coni  Ubili  lufinghierr  del  £en^ 
fo,  d’atterrarlo  coll'armi  fpauenteuolidel 
mondo>ed*ingannarIo,e  prenderla  co  lacci 
fraudolenti  di  Saranno,  rimaneftrdalui  in- 
cantato , atterrato , e prefo  £ ah  fcotideh . 
(coti  il  graue  giogo  à cui  ti  fonometri  ; fot- 
tratti à penfieri  fi  malenconici , e ritornan- 
do à me  ritorna  à te  fteflo , e fe  pur  fei  vo- 
lonterofo  imitar  LORENZO  ben  puoi  far- 
lo con  goder  anco  con  moderatezza  di 
que  coro  modi  ,tfh  e fenzareftì  ingerii  nell  e 
claufure  godono  tanti  tuoi, pari  . Non  è il 
mondo  comchor  bora  ti  perfuadicosìfoL 
to  di  flerpi,&  intricato  di  dumi.  * onde^»' 
rintracciax.non  vi  fi  poflàla  via  del;  Ciclo  * 
fe  tutti  à cotefto  fiato  s’appigliaffero, prima 
forfè  della  diuina  perdeterminatione  fini- 
ria  il  mondo  s-fono  anco  le  nozze  benedet-i 
tc  da  Dio  j ne  mi  negherai , che  come  non, 
e gran  cofa  efier  buono  trà  buoni,  così& 
mirabile  tra  cattiui  rifplendere  virtuofo» 
balliti  dalla  lertione  di  LORENZO  hauer, 
apprefo  più  cautamente  viuere,non  mori- 
re prima  del  tempo  al  mondo;  niafopra_,: 
tutto  raccordati , che  di  ciò  che  deuefi 
vna  ibi  fiata  ri/òluere,  deue  altresì  longa_,, 

c ma- 


i i é 


LIBRO  SECONDO'.  xji 
•e maturamente  eonfiderarfiàparterefien- 
a>  le  cagioni,  le  circoftanze,  i fini  tacciò- 
r he  poidi  sì  fubiranea  deliberatione  non__* 
ìrefticol  pentimento  da  vcrgognofa  confu* 
iione  mortificato,  vilipefo,  & oppreflò^ 

<nc  potendonegarmi  effer  quanto  godefi  ai  , 
«mondo  mero  dono  del  Créio , concederai 
anccra/ch’efio  non  dona  ih  vano,  ma  per- 
ch’.iltri;  fen  vaglia , e non  fi  fpreggi , come  ^ * 
tù  farai  còlPinrcmpéftiue'refoIotioni1  prc* 1 
fe  di  farti  ReJigipfo  i Quelli  c fimili  furon.  «5,r.- 
gi?  Arièti  inonda  Vegeti©: in uentati , rai^ 
dallo  fielTo  Demonio  perefpugnare,&ab* 
battere  la  più  forte  di  qualùnque  fcogtìb 
•fiabilita  refolàrioneij'.  màvnullaogiouarono 
pcrche<al)e.meIadieidoIcilfiine  dbl  celefte 
^An  fione  non  fi  laici aflè  attrarre  iliaflò  d 
-iàfiima  del  di  lui  cuore , e qual  fiera  ben* 
'Cfiedi  velociffimo  corfoà^uggitidfclgo 
nerofoJeone  non  fiarrendefir  perdtuenirr 
«gloriola  preda  delle  fue  branche  vitali  ? p&- 
-ròche  vinfewinfe  LORENZO,  erinouan^ 
•doli  in  tanto  incontro  le  Vittorie  del  Pah 
ftorello  Ebreo  cogrOrfi»  co  Leoni,  eco 
Giganti  ; anzi  la  mifteriofa  lotta  del  fauori* 

• to  Giacob  colfAngelo  del  Signore , men?- 
•tre  rimafe  il  ben  auuenturat<*araico  neilaa* 
parte  fenfitiua  fneruato , e neirintellettùfct 
♦ ^ illu- 


Tfi»  *fc  • , 

wM’ì")i-r 

■'•'diV  j 


l 


174  VlfA  DEI  EIQREN.  G1VST. 

illuft  rato  ,à  rie  onofcere  la  celefte  chiamai 
ta , non  fapr.ei  sì  facilmente  chiamarlo  for- 
tunato perdente  , ch’anco  non  li  dalli  tiro» 
lo  di  gloriofiflìtno  vincitore*  non  lanciando 
quell*  A ngelorÌn  carne,  anzi  fuoDio  da  fc 
partirlo , fenza  ottenerne  la  beneditione* 
&il  confenfo  di  reftar  per  (Sempre  con  elio 
lui  vittima  confò crata  aldiuifloferuigi©.:  ; 
si  dineftiL«  -,  r qui  mentre  ah  ri  , can_ogm  ragione^* 

in  umico”  acclamano  perdile  de  maggióri  operatori 
ofoTmi!  de  miracoli  il  gran  Taumaturgo  » e rifili!- 
gne  Antiftite  di  turone,  .quedi  di  tr<^ 
morti  fufcitatcìr  magnifico , quegli  per  fin 
'de  monti  trafpiantatore  s non  sò  fe  potrai 
«nec  © lettori: , che  sì  gran  fitto  t*ho  roza- 
tneùte  differiate  ,nòn  ammirarlo  , e dirlo 
ancora  dèi  re^fcifft  de  morti,  rimuouer 
de  monti  affai  maggiore  j peròche  auueau- 
tofi  LOR^MZOnon  in  vnlCorpoìBcad*. 
verito,  &jefatóme  per  richiamariènzaltra 
contradittione  i che  di  naturai  ad  animarlo 
io  ■ fpirtoy  oé.  to  -vn  monte  fermiamo  * de 
immobile  per  domandarli  pur  fenz  altra.» 
oppofitioné^xhe  naturale.*  à precipitarli 
in.Miiie**£Òifècondo  il  bifogno  à dilun- 
garli „ ma  in  quella  gran  Reina  delle  po- 
tenze *che  ncffEmpireo  le  Angeliche^ 
(Schiere, c dal  Paradifo  bandì  tutto  piagato* 
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fc  mal  concio  l’huomo  infelice,  che  nata  in 
«Ciclo domina  il  Mondo ì tal  legno,  che— > 
non  hauendo  leggi,  che  l’aflòggettino, Prin- 
cipi* chela  comandino , altro  giudice  di  fe 
tnedefimanon  ammette»  tanto  facendoli 
lecito  quanto  di  aggrada;  che  ftabilirasù 
la  bafe  di  l uà  libertà  , fouerchiamenfe  adu- 
latrice  de  Tuoi  dettami»  in  forge  così  fu  per* 
ba , & altiera  fin  contro  del  fuo  fattore, che 
pone  poco  men  ch'in  dubbio,  e rende  va* 
cibante,  & ambiguo  quel  dominio  difp  o- 
tico , che  Iq  Diurna  Maefià  Jua  tiene  fopra 
di  lei  ; diftruggitrice  per  quanto  può  di 
quanto  è di  virtù,  di  merito,  dihoncAà, 
di  gratia,  di  Dio  ; nella  volontà  dico  in- 
contratoli del  Aio  rinòuato  compagno  , 
più  decadaueri  nella  diuinagntia  eftinto  » 
e* nel  mah  nato  pendere  di  ritorlo  àfacri 
Ghioftri , & à Dio  più  de  monti  (labile  » e 
ferma,  Teppe  coll’efficace  dolcezza  delle-» 
fue  voci  àlla  vera  vita  di  gratia  ritornarla,  e 
da  gli  errori  del  cieco  mondo  allaperfct- 
tione  EuangeJica  nella  facra  Religione» 
praticata  condurla . 

Reftò  feruita  però  la  Maeftà  Diurna  or^ 
ganizatolo  con  fiacchezza  non  ordinaria 
di  debile  compleffione  priuarlo  di  quei 
frutti  di  confolationi  diuine, che  Arac- 
* ; col- 
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I ofeaio  nS  colgono  da  peccatori  conuertirìà  forza  (H 
di  Piedirare.  (Udori  dì  predicanone  Eu‘angeiicarma£ 
TCttr  erano  hoggi  mai  così  note  alla  Città  tutti 
fuuiffimo.  dell’inclita  Venctia , & al  fuo  vàfìo  don&fc 
nio  rEròiche.opcrarioni  di Juì)Xdrttguifi , 
del  feràfico  Francefco  non  li  abbisogna  uà 
di  parole  , ouefiviuamentéprcdicauacon 
I dem  pio  » Non  pQtea  però  vdirffne  bra- 
marti colà  piùlòaùe  ,’eprofitteuole  dera* 
gionamenti  dal  medemo  fatti  nelle  publi* 
che  ò priiiate  adunanze  de  Tuoi, ò d’altri  kté> 
ligiofi , e ciò  ,che  di  forzecòrpbrdli  mari* 
cauali  per  armarti  con  vi^e  e fbnore  voci 
àdeteftatione  delle  cólpe*  &à  correggi-» 
mento  de  popoli  intieri,  chelper  vdirlo  ià- 
rian  concorfi  ,fupplendoiafoauità,  e dol- 
cezza delio  fpirito ;per  innieflarè neilanU 
mo  deferuidi  Dio  il  detijderier  di  refigio* 
fa  perfettione , & additameli  Son  felicità 
, quel  Tennero  > a cui  hanno  debito  d’inca- 
minarfii  d’intorno  à che  irrefragabile  tefti-. 
monianza  ne  fero  quei  tlauftrali<y!  che  pri* 
ma  di  chiuder  giacchi  alla  luce  fifeppcli 
lifeon  viui  entro  aangutie  celle  per  emu- 
larerincorporeefoRanzcciìcontempla- 
tionc  > e di  fpirito  je  folleuati  daqucfte  ca- 
duche baflezze  alle  felicità  fom piterne  3 
tanto  godono  di  parlar  con  Dio* che  fin 
*1,4.  per  • 
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per  vero  li  fiobliganodinon  parlare  con  , 
gli  huomini;  ben  intendenti  di  queU’altiflì- 
mav  erità,  anco  da  gli  antichi  tra  le  piu  fol- 
te tenebre  del  Gentilefimo  conofciuta  5 & ^ 
in  quell’vno  detto  da  Maria,  e difpiegato 
a Marta  dalla  fapienza incarnata  ; ch*i  petti 
humani  di  diuerfità  d’oggetti  i e tra  di  loro 
repugnati  non  fon  capaci.  I Certo  fini  dun- 
que d'ottima  ifperienzaje  gufto, erano  cosi 
auidi  vdir di L O R E N Z Ogli inferuorati 
difeorfi,  che  frequentemente  con  effi  loro 
diportale  confidarli  cofuoiragionamenr, 1 
ti  diuoti  inuitauanlo  » ecom.e  che  erano 
eglino  foliti  di  ragionar  con  Dio  , vaghi 
forfè , che  Dio  parlafle  ancora  quafi  che^ 
fenfibilmente  con  loro , in  LORENZO 
cred’io,  chele diuinc  voci  veperafFero.  E 
certo  belliflìmofù  ciò , chefotto  l’amenità  » ftgg» 
d’vn  ombrofo  faggio  lioccorfe,  quando  «coi* 
difpofto  j e preparato  al  difeorfo  > viddefi 
di  repente  il  bel  ferenodel  Cielo  sì  fiera- 
mente turbarli,  e diuenir  nuuolofo,  & vdi- 
ronfi  infieme  muggir  per  Taria  tuoni  cos^  , ' 
terribili , e fpauenrofi , che  ben  parca  ha- 
tiete  à fubbifiàrne  il  mondo  > e che  il  tetro 
manto  delle  nubi , e le  fiaccole  accefede 
folgori , e di  baleni  già  ne  celebratero  il  fu,*4 
ncrale  à fuono,  di  gurnerc  voci  col  fifchipfc 
tìui  M de 
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Aderenti,  eromoreggiar  detuoni  ; onde  i 
religiofi  diuoti,  timidi  per  vna  parte  non 
eflfer  d*improuifo  affiditi  da  impetuofa_* 
pioggia  ò ftrepitoTa  gragnuola,  e malenco»* 
nici  per  l'altra  d'haucr  d’indi  à partirli  del 
celefte  pafcolo  più  che  ne  eran’famelici  di- 
giuni, occafionarono  al  Tanto  Padre  che 
con  dolce  , e modello  rifo  à dirifionede  Ta- 
fanici inganni  fatto  lor  cenno  con  mano  li 

• , diceflè:  i voftri animi  sì  tranquillino  buonr 

Padri  ; refti  ogn'vno  à Tuo  luogo  ,-  ne  fia_* 

' chi  rema  di  auoenimento  finiftro , però- 
che  Tono  cottile  le^folite  burle,  e confuete 
frodi  di  Satana , xjuale  fin  dal  principio  di 
Tua  creatione  à Tuo  eterno  danno  menda». 
SLluL  ce, ne  (labile  nella  verità  negado  di  render 
^^^  quelmbnro,  e debito  di  valfallaggio , che 
/c  ^ ; fì  doueuaa  quel  Diojch’era  per  incarnarli 

‘"7..  tutto  vomita  adeflfo  il  Tuo  veleno  àdanneg- 

giari  ma  in  vano  rio!  Tuoi  giurati  nemici;  di» 
legueranfi  le  nubi  à Tuaniranno  le  procelle» 
v fereneraffi  il  Clelojne  altrimente  d'allhora 

eh'al  fattor  Tao  ribellolfi  cadde  il  Tuperbo 
qual  folgore  dalle  più  eminenti  feggie  dell* 
Em  pireo  nel  più  profondo  dcirinfernale^> 
abiffo , cadrà  adeifo  dall’aria  ch'occupa  per 
fuotnagiorfcorno  à ftrepitar  per  rabbia, & 
> ad  arder  più  che  mai  in  pena  drìfuo  temei 

i-  iario 
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rariò  ardire?  tra  quelle  meftinguibili  fiam- 
me, che  fono  il  fuo  proprio  centro  ,&  ele- 
mento ; chefe  non  hà  egli  forza  ne  polfan- 
za(vilacciò  che  gle)di  nuocere  fenza  diui- 
na  ptrmiflìone  ne  pur  minimo  vermiciuo- 
io  terrenojlimitata  la  rabbia  Aia  contro  del 
human  genere  à Legno,  che  niente  appun- 
to può  più  di  quello  A compiace  di  conce* 
derli  Iddio  ; potrà  forfè  ligare , & impedi- 
re quella  diurna  parola , che  (òpra  d’ognt 
cofa  potenre,quando  li  manchino  dVdien- 
za  gli  huomini , fan  correre  attenti  à riue* 
rirla,&  augelli,  e pefei  ? Et  hebbe  data 
appena,  e forfè  co  tal  efordio  al  fuo  difeor- 
fo  principio  ; che  diuenuti  vditori  il  cielo> 
i pianeti , gli  elementi  , & i venti  il  tutta 
con  grato  filentio al  fuo  dire  arri fe,&  in  va 
baleno  fi  tranquillò;  onde  dilli  io  bene* 
che  in  LORENZO  li  parlafie  Iddio  * per- 
che non  altramente  appunto,  che  in  quella 
gran  tempefia  di  mare  i difcepoli  del  mae- 
flro,  poterono  di  LORENZOefdamare  t 
Certufiani  : e chi  è quelli,  à cui  raria,i  ven- 
ti , i folgori,!  tuoni,  le  grandine  y e le  tern-ì 
pelle  vbidifeono?  in  cui  perfèttamente*j> 
rauuifafi  il  dominiodelie  cole  ratte  create! 
è la  cui  bocca  quantunque  fia  vn  alueario 
di  dolcezza  , ritiene  anco  tagiienri0ìmaj[ 

M a fpada 
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fpada  contro  i fpirti  d’Auerno?  onde  da 
cflà  trafitti  libero  gli  lafciano  il  Campo  > e* 
la  vittoria  gli  ceda?  , fé  egli  è buomoal 
fembiante  > certo  c’hà  molto  del  diuino 
nell’operare . Ne  qui  intendo  io  colle  Iodi 
diL  O REN  Z 0,rubbar  minima  parte  di 
gloria  alla  pietofadiuotione  di  queigran_* 
lerui  di  Dio  in  tanto  fatto  , mentre  il. 
medefimo  Dio  delle  cole  noftre  nello pre 
fue  non  bifogneuole,nerichiedeànoftro 
prò  congionta  la  noftracooperatione-*  > 
come  in  bonacciareil  mare  volle,  che  Pie- 
tro riconofcendo  il  manifefto  periglio  di 
naufragare , e perire , facefife  al  di  lui  aiuto 
in  nome  di  tutti  ricor fo , per  manifeftarlo 
a vn  tempo  decafidifperati,  & humana- 
mente  imponibili  a foccorrerfi  opportu- 
nifsimo  adiutore  > 

Xereaxe  vi* 
gilantifsimo 
■«1  follieoo 
dfcliiteoibi 

fermi , & al  fouuenimento  de  bifognofi , e 
nellindagare  i lor  noiofi  penfieri , e diabo- 
liche infidieper  liberameli  così  follecito  > 
che  tenerifsima  madre  verfo  di  vnico , e_x^ 
languente  figliuolo  tanto  ò più  d’  affetto 
non  hauria  potuto  moftrare.  Stimaua  fue^ 
proprie  lenccefsità  di  quello  > anzi  perche 
-ì*  ■>  r . le 


Era  parimente  così  riuolto  all’altrui  fol- 
lieuos  e particolarmente  de  Tuoi  Religiofì 
afflitti  « e così  intento  al  souerno  desìi  in 
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le  proprie  con  merito  infinito  d’ incompa- 
rabile patienzale  toleraua,come  in  perfo- 
na  del  fuo  appaffionato  Signore  confidera- 
ua  l’altrui,  e con  affetto  degno  di  tanto 
perfonaggio  li  porgea  foccorfo , altra  rogo* 
la , altro  termine  , & altro  feopo  non  ha- 
uendo  già  mai  à fe  fteffo  prefiffo  * che  f og- 
getto vnico,  e (ingoiare  del  fuo  Creatore 
per  inalzare  al  fommo  grado  di  perfettio- 
ne  quanto  operaua;  Due  occafioni , che«>  - 
li  fi  porfero  di  moftrarfi  tale,  quale  te  l’ho 
sbozzato,  di  maniera  lo  Segnalarono,  che 
n’è  merauigiiofo  il  racconto. 

Veniua  vnodefuoi  Religiofi  tanto  ga-Vno  deKe- 
gliardamente  combattuto  adeponerle»-»  i.gìofidjLo. 
lacre  vefti , e ritornare  al  fecolo , che  qua-  mente  tenta 
tunque  più  fiate  rinuigorito  ThauefTero  alla 
perfeueranza  nel  diuino  feruigio  le  foaui,e  ne  • 
paterne  efortationi  di  LORENZO , norui 
però  cefiàua  dalla  batteria  il  nimico . e dal 
fperarla  vittoria  , &in  anguftie  taliriduf» 
felo , ch’impotente  hoggi  mai  di  più  folle-  - 
nere  i colpi , e purbramofo  in  tanto  bifo* 
gno  di  equiualenteaiuto,alfùo  L OR  E N- 
ZO  come  & celefte  Eroe  portoffi  > e diflcli  : 

Ah  caro,  emerito  Padre  ecco  a piedi  vo* 
ftri  non  più  vn  voftro  figlio , ma  vn  codar- 
do, vn  vile,  e.poco  men,  ch'vn  abbattuto** 

M 3 vn 
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vn  vinto.  Lo  fpirjto  tentatore  hà 
prpfo  pofTeffo  tak,  che  già  mi  veggio  alle 
fue  violenze  foccombere  > e certo  fono  » 
fenza  del  potenti/sirao  aiuto  voftro?»  che 
li  fi  opponga,  di  perdere  col  ritorno  a quel 
mondo,  a cui  non  per  poco  j ma  per  fem-» 
pre  vorrei  hauer  fatto  i funerali  > e detto  à 
Dio;  ognicofa  diquefto  facro  Genobio 
mi  naufeajquefti  habiti  mi  paiono  liuree^> 
di  feberno;  le  ritiratezze,  e le folitudini 
vna  contrarietà  aU'humana  natura  ; Tem- 
pre colla  Corona  ,o  coll*  Offitioin  mano 
malenconici  affetti  d’vn  cuore  nato  per  no 
faper  viuereilecomunanzedelle  Celle,  del- 
le guardarobbe,  de  refettori)  infipidezze 
de  fiolidi;  & in  fomma  non  sò  concepire 
cola  tanto  indegna  dime  ftdTo,e  di  chi  fi 
fia  > ch'alio  flato  ReJigiofo  pareggi.  Così 
fouente  la  Prolùder  za  fourana  nelk  foa*- 
uifsima  difpofirione  delle  cofetu^tegufta- 
dofi  di  fcherzare  co  figli  degl 'hu omini  fa 
veder  altri  cól  piè  su  Torlo  del  piecipitio» 
e coll'acqua  alla  gola»  acciòcbe  poi  coli* 

' opportunità  deli'  aiuto  vie  più  rifplendano 
le  lue  nelle  glorie  de  fuoi  Santi . Quale  ku* 
eanroa  sìcotnpafsioneuoli  accenris'inte- 
Acrifle  il  cuore  dell*  amorafo  Pellicano,  da 
ciò  cheditfcii,  e pofciafecea  fuopro  ,ru 

ftefib 
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ftefio  tiic  leggi)  fete  Io  concederà  Io  (Ut* 
potere  forai  ijgiuditio . Hor$$  dunque  £?£.*!?- 
rifpofefi  3*  aule  come  a medico  fei  rjcorfo  {àuSjt 
fratello)  e come  tuo  Padrino  hai  elettomi  «none.  «■«£ 
in  battaglia  il  gloriofa  V aótiideni  colcos  uaoc  nella^ 
raggiofamente  refiftere  ratificarci  (labili*  Kelti'00*m* 
ti  proponimenti  neldminoleruigip  .Deui 
accettare  qualuque  fiafi  la  medicina  pefc ri- 
fonare; & il  configlio  per  vincere.  Ncn  vò- 
glie anteporti  quei  ftimoUcchedi  verga- 
guofa  cQfì/ufione  fuole  portar  feco  il  par- 
tirfi  da; fadtiChioftri , pofto  non  altrimen-  ' 
«e.d\n  C$inQ3Ù  gli  occhi,  e su  le  Jingueah- 
•enti  per' & ©podi  derilioni  * e per  ber  faglio 
di  contumefre;  non  raccordarti  quanto  dei 
Regnò  del  Cielo  ti  renda  indegno  arreda^- 
ti  fui  bel  principio  delladi  lui  falitajdouea- 
dà  pur  foperfc  non  e^nquiftarfi , che  per  1 
f calare, per  violenze  * « per  aflàlti  i non  rap- 
prefentarti  i manifefti  pericoli  3 che  nelfcù 
robba  > nella  vita  > nella  fama  » e molto  più 
nell’animo  tutto  giornoalntOn  tran  a daU 
fimili  fuociufcitj  dalle  Religioni!  dfendo 
vero  non  meno  che  deplorabile  il  memo- 
rando efempio  del  faerdego  Deicida  1 eh’ 
apoftatp  d?R’amicicia,  e compagnia  dei 
fno  Maeftro  mori  , anzi  crepò  dorata- 
mente ad  viv  tronco*  per  balzare  ad  eceft 
;.ji  M 4 riamente 
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namente  penare  nel  più  profondo  ddftó-* 

7 fernale  abiflb.il  folo  giorno  4’hoggi  voglio 
;,";t  che  non  fiatuo5machelodoniamcjque- 
' ■*’  fto  giorno  non  prima  pfincipiatoche  fini-*. 

i to , bramo  eh*  a mia  richieda  aggiongbi  ai 
t***1  tempo  confumato  fin  qui  trà  di  noi;  e 

. faprai  dell’  occafioneauualertf,  quelli  for^ 
fc  fia  il  giorno  deftinato  alla  tua  eterna  fa-? 
Iute  \ non  è cofainfolita  Tefito  delle  batta- 
glie in  vna  giornata  riporli > e fé  i Romani 
contro  dcgl'Etrurijin  vn  lolo  Oratio  col- 
locarono la  lorfaIuezza,in  quello  folgior* 
no  che  fia  da  fegnarfi  come  prodigiofo 
; <on  pennad'oro,  e da confagrarfi  ali”  irti- 
bortalitàj voglio  che  per  amor  mio  reftrin- 
ghi  il  fine  del  tuo  Combattimento  • Di  cofa 
anco  maggiore  fe  ti  pregafli  hauerefti  à » 
compiacermi,  ma  quello  fol  mi  balla , che 
di  tanti  giorni  , & anni  à te  donati  fenza_. 
alcun  tuo  mento  va  Dio,  quello  foJvno 
/ Iper  debito  di  gratitudine  li  «dotti*  q hemoi 

iiefir  parlando  conduciamo  all*  occafoje^ 
domani  poi  fatto  di  te  fteflb  Padrone , dò , 
che  piu  piaceratti  di  eleggere,  fia  ancor  da 
rfifc  come  infallibile  dilpofitiorre  deirAl- 
ìfidmojrontamente  approuato  >&à  con- 
ditone fi  hoqorata,^  li  dolce  di  trattener- 
li anco  vn  giorno  Taffiitto,  t berfagliato 
aafìj.  :~a  . K Reli 
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Religiofonon  fapendonon  fottofcriùerfiv 
c la  triegua  própoftali^nori  accettare  ;re- 
' ftoffi  5 Quando  LOREMlO  , fatto  della  fua 
fede  morbido1*  & adagiato  guari ciale  al  ca- 
ro figlio;  onde  con ciiiolli  iifonno,  ela^. 
quiete  r'egli  però  non  sì  diè  già  à dormire  5 
ma  chiamata  a fe  lacaufa  del  duello,  e fatta 
fua  propria  sì  perigliofa  tenzone  di  fpirito, 
e di  fenfoó  none  fi  facilewnaginarfi  .non^ 
che  rifapered  qUal  partito^  & armi  sì  appi- 
gliale perteftarne  vincente.Cclaràno  not~ 
turne  tenebre  à gli  occhi  di  noi  mortali, ma 
nori  già  de  gl!Angroliye  di  Dio  3 le  di  lui 
refolutioni  magnanime  ; tutta  fiata  è cer- 
tiffimo  chechiàmatoàconfiglio  di  guerra 
Iefueporcnze3&  i fenfil  operò  di  gran  lun- 
ga quel  Capitano  fortifsimo  d’ Ifraele  ; che 
facea  pullular  le  palme  inaffiate  al  pari  dal 
fudore,edal  fanguedeftfàfi  Soldati  com- 
battenti nel  piano,  e dalle  j>retioferuggia> 
de  dell*  Oratiioni , ch’eifètfeanel  montai 
Pcròche LORENZO,  mentre  purdormu 
tia  il  fuò  rìncorato&  affidato  fratello , die- 
defi  a confumar  la  notte  tutta  non  folonel 
feruore  di  .Orationi,  diuote  » e caldo  di 
pietofsime  lagrime , che  furono  le  fecrete 
mine  , con  quali  fi  aperfe  Tadito  alla  vitto- 
ria > ma  aggiungendo  gagliardifsima  batte* 
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rife  <H  cannonate  à/orza  dicfudeliperco-fc- 
fe  fcaricateiìijiinnotfenza  del  Tuo  V irgineq 
corpo  , volle  calla  bella  porpora  del  fuo 
Sangue  nobilitare  il  trionfo  a maggior  glot 
ria  del  fuo  Signore  >ch’in  tanta  i^nprefa  li 
rdie  coraggio  , &là;pcna  piùtorisenrofa^ 
delfupetato  niilaicQi<béqu^Fara0ne  fu- 
perbo  nel  roffo  mare  di  elfo  fangue  reftq 
iòm  merlarne  alti  udente  c begli  vie  rari  del 
Tempio  à forza;  di  sferzate  bebbfd’v uo- 
po cedere  alla  battaglia  rcam  po> 

/.rlafciarlibcio  d’ógni  tenor 

ip io  animato  ai  fu©  Signore,GcsiLOR EN- 
ZO viuo , e vero  ritratto  delfinnocente— ? 
^Agnello  a prezzo  del  proprio  /àngue—? 
comprando  Taltrui  falute,  daua  a diuederf 
iiaccorto  conoscitore,  e faggio  eftirnator* 
.del  valere  im  men  fo  d eli’  A ni  me , e perfetr 
tiflimo  del  precètto  delj^diletr 

tione^cheie  cofe  grandi  non  opera  fino  a-» 
dar  la  propria  vita  per  il  fuo  proffiftio  > di- 
lettionenonè.  , if*àyjJdsfo6rj% 
Mirabile  però  affai  più , e per  la  fingola- 
xirà  delfucceffo,  e per  il  te /limonio  hre- 
f amabile  di  cent*  occhi,  c h<L  ne  furono, 
fpettatorifù  ciò,  ch’in  fomigliante  con  ce  fa 
auuenne  pur  in  perfona  d’alrro  fuo  Reli- 
giofo;  che  come  afccuroaftleali'aiuta  di 

< LO- 
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LORENZO  in  tanto  fuo  bifogno  ricorfe 
ò con  qual  autentica  proua  confermò  il 
1 mondo  in  crederlo  ,eriuerir!o  per  vn  gran 
Santo;  e con  qual  chiara,  & indubitata^ 

1 riuelatione  del  Cielo  reftò  egli  nella  fua__» 

, ypcatione  fiabilito.  Con  mani  più  che  da 
- vitale  fpirto  da  viua  fede  animate  porfe_* 

) LORENZO  al  vaccinante  Religiofo  vn-j 
! ramofcello  di  lauro  cosi  arido , e fecco,c&* 

■ era  Rato  per  fin  bollito  in  vn  vafo  , indi  vi 
1 difieli  i a piantarlo  nell’  orto , e fe  rauuiua 
f non  più  dubitare  di  tua  perfeueranza  nel? 

. lo  fiato  intraprefo  s Ma  non  è egli  quello  ò 
; LORENZO  auuenturar  la  fama*  efporfi  a 
! ma  nife  fio  ludibrio  degli  altri,  neceflitare 
. a far  miracoli  Iddio  $ prendi  forfè  argo- 
! mento  dalla  pietra  di  Mofe , dalla  Vergai 
. d’ Aaron, dal  Sole  di  Giofue,  dalla  Palma 
di  Maccaritx,  dalla  cappa  di  Giacinto  ?ò 
pur  da  quella  diurna  charità  animato  * che 
tutte  le  Cole  (pera  a maggior  gloria  dell'Al- 
ti/Ttmo  indrizzate  ? confidi  3 confirmatio- 
ned’  vn*  anima  nel  diuinoferuigio  douer 
i le  piante*  gli  elementi  con  inufiraci  prodi. 

gij  concorrere  oflequiofi  alle  tue  voci?  ò 
I pur  non  altrimenti  che  per  correggimen- 
, tó  degli  buon? ini  alle  maledittioni  di  ChriV 
fio  inaridì  ad  vn  tratto  sù  gli  occhi  altrui 

quell* 
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ilnuerdire , e per  honoreuolezza  di  lui,e_^ 
per  difendere  l'amato  figlioda  folgori  del- 
ladiuina  vendetta,  che  contro  haueuafi 
prouocata  co  mal  nati  penfierij  come  per 
inoltrale douerfi  faticare,  c meritate,  che 
poi  ne  al  merito  il  premio , .ne  alla  faticai 
la  mercede , ne  alla  virtù  la  corona,  neà 
perfeueranti manca  la  Palma*  \ 

E fu  prodigio  fi  inufitato  in  tanto  preg- 
gio  hauuto,  che  diuuigatafene  la  fama_»,  «pw»  ?«>. 
ben  torto  accreditò  prerto  di  tutti  L 0-fenzod.iLo' 
RENZO  per  vn  veracifsimo  Profeta.Qual 
Profetico  fpirto  à tanta  diftnifura  riceuèin 
dono  da  Dio,  che  come  ad  infallibile  ora- 
colo dalle  più  remote,  e più  feonofeiute 
parti  intieri  popoli  a lui  ricorreuano,  fecu- 
ri  nelle  di  lui  predittioni  non  rimaner  de- 
lufi , ne  potea  altamente  fuccederejperò- 
che  eflendo  LORENZO  non  della  forte-* 
de  Profeti  di  Baal , che  fenza  parlargli  Id- 
dio temerariamente  efponeuanfi  a profe- 
tare sonde  poi  anco  in  profetando  crraua-  < 

no , ne  tan  poco  di  quei, che  con  diuino 
(pi  rito  profetando,  con  diabolico  viueua-  . 1 \ 

no  come  Balaam,  Saul,  Caifa,  e quei  tre 
amici  di  Giob;  ma  ben  si  di  quei,che  non-* 
meno  perdiuinirà  di  oracoli , che  per  fan- 
titàdi  vita  rjfplendono , haueadel  medc> 

fimo 
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fimo  Dio  cosìin  bocca , come  ne]  cuore  Io 
spirito  in  virtù  di  cui  a fegno  tale  profe- 
taua  c’hòimaginaria,  òintelletriua  che-» 
FofTe  la  di  lui  vifione,  era  di  tale  euidenza 
il  Tuo  detto  in  affirmar  le  cole  fenza  alcun . 
légno  nelFlmaginatione  apprefe,  & all*  in- 
telletto mielate  , che  come  di  cofa  non  o- 
fcurajma  manifefla>perirfefragabile,  & in* 
dubitata  ftimauafi . 

Occorrerà  nel  progreffo  dell*  opera  ri- 
"ferir  di  ciò  qualch'alfro  facceflo  , còme 
innùmefabili  potriano  al  prefente  ridir/i . 
Mad*vn  folò  ballerà  fir  mentione  per  tre 
principalifsime  cagioni  merauigliofo  ; che 
furono  il  Perfonaggio  in  cui  accadè  i la  va* 
rietà  degli  accidenti  qualificati , che  il  fe± 
gnalaronofénza  variamone  della  foftanzàj 
c l’incertezza,  & infallibilità  del  fatto  pre- 
detto j fù  il  Perfonaggio  Fantino  Dandolo 
per  nobiltà  di  natali  , per  bontà  di  vità3per 
eccellenza  di  dottrina  , e per  dignità  di 
grado  c hiarifsimo  d’ogn’altfo  al  pari  nella. 
Kepublica  Veneta.il  Vefcouatodi  Padoua 
colla  Legatione  di  Bologna  due  delle  prin- 
cipalirtime  Città  d’Italia  ,*  da  lui  con  altr  e- 
tanto  merito  ottenute,  che  foftenute>  fòli 
di,  vantaggio  bafteuoli  per  approuare  lo 
fpiendore  delle  accennate  prerogatiuc-»^ 

Qne- 
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Quefìi.pepeanto  in  ftatoancor^  laicale*  e 
tra  Vendei  porporati  il  primo  luogo  occu- 
pare, fecondo  il  coftufneiodeuole,emiRe- 
riófo  et»  Tanta  Chiefa  in  memoria  della  prò*? 
pria  viltà  , e miferia  tra  il  maggior  coimo’1 
delle  mondane  grandezzej  & à ricordanza* 
di  quella  morte  ; ch’è  potenti  (fimo  antido-i 
to  per  curarirr  e confettarli  illefo  dalle  di- 
urne ofFefe* por tofli  ilprimo  àriceuer  peri 
mano  del  ritierito  AntiftiteLORENZO 
le  lacre  Ceneri  il  primo  giorno  di  Quarefi-  Lorenzo  in_» 
ma , e in  vn  Colla  benedictione  ottenutele  Sladoio .del 
vdi  dir  fi  dal  Prelato  fantiflimo;  vi  lirico^ 
di, che  neiranno  proRimo  venturo  tato  pie-* 
tofo  offitipdi  dare  à gli  altri  lefacre  Cene^ 
ri  palerà  per  le  voftre  mani . Profetia  al 
certo  tanto  più  veridica,  ammirabile»  é 
propria  i quanto  che  eflfendo  il  Dandolo 
fccolare , di  graue  età , & adorno  di  d igni-  . , 

rà  tra  Nobili  la  prima , & alfuo  Rato  con- 
facente, più  fùimaginariaych’intellettiua 
per  quella  maggior  ofeurità , e lontananza 
dall  oggetto  intelligibile , che  la  profetia^i 
Tempre  fu ppone . Incapace  però  di  fimile 
annuntio  il  Dandolo  Rupi,  ad  imitatio* 
ne  di  quella  gran  Vergine,  ch’idiuini  era-*> 
coli  del  Verbo  eterno  con  riuerentc  fileni 
tio  adorando  nelpiùfecreto  del  ctiore  hu* 
r ‘ V xniìif- 
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miliflimariponeua,  per  ofleruarne  alla  gior- 
nata auuerati  gli  euenti , /aggio  , e pruden- 
te anch’egli  v ite  hi eno  oiìbruante  deila^ 
maefta  del  luogo  , che  riuercnte  verfo  la 
fantità  deirattione , hebbe  per  bene  di  mi-  , 
fiero  sìrecondito  vsì  lontano,  altro  non__» 
inueftigar  per  allhora  i ma  rimetterne  con 
oflequiofa  taciturnità  la  degna  voglia  di  ri- 
faperne  il  netto  all’opportuna  occafionco 
-'del  paflaggio , che  terminata  Tattione  per 
il  vicino  ehioftro  del  palaggio  il  sato  Pon- 
tefice far  douea.  Non  così  Mofe,  nella  gran 
vifione  del  Roueto  tra  le  fiamme  non  con- 
fumantefi  regoloflii  ondein  pena  della  fua 
più  che  religiofa,  e diuota,  fubita,  & in- 
cófiderata  curiofità  meritò,  li  venifle  proi- 
bito Faccetto.  Incontratili  pertanto  coiu, 
ofiequio  riverente,  e degno  d’entrambi  i 
nobiliflimi  Perfonaggi , in  fimilguifa  l’vno 
Applicò  Jaltjo  di  quanto  detto  gli  hauea^. 
aprirli  i fenfo'Ja  facre  Ceneri  Padre  fantif- 
fimo,  che  non  pereflèr  reliquie  difuoco 
materiale , ma  per  afeonder  quel  diuino, 
che  fenza  confumarfi  è venuto  ad  accen- 
der ne  nofiri  petti  Iddio , infiammano  alla 
diuotione  del  mi  fiero , che  rapprefentano, 
chi  con  pari  diuotione , che  li  fi  deue  rice- 
uelc;  e fono  vna  beatitudine  partecipata.» 
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de  viatori  ; s'ho  à dirui , non  fenza  di  mia 
gran  confusone,  il  vero;  hannodeftato  in 
me  vn  Etna , & vn  Mongibello  d’amor  di- 
uino  sì  grande , ohe  ne  fono  incapace  ; cr©- 
fciute  le  fiamme  all’aura  fpirante  delle  vo- 
fì re  parole , allhor  che  mi  dicefte  : douer  io 
queft’altr’anno  in  officio  sì  facrofanro  imi- 
tarui,  fupplicoui  però abbenche indegno 
ne  fìa , delio  fcioglimento  di  tanto  nodo, 
& inteJligenzadirantoarcano3non  douen* 
do  noi  ciò  che  ne  vìen  detto  da  tanto  Pa- 
dre, checon  fommariuerenza  riccuerlo, 
e ne  pur  con  minima  curiofitàinueftigarlo, 
che  fé  bene  care  riufcirebbeno  J’oppref- 
fioni  dello  fquittinio , in  guifa  ch’i  feruta* 
tori  della  Maeftà  Diuina  fono  dalla  gloria 
oppreffi  , gli  humili  fentimenti  però  fono 
talhora  tributo  più  accetteuole,e  più  meri- 
torio ; A /coltoli  o ne  fenza  roffor  LOREN- 
ZO, e diuenutoà quegli  Amile,  che  nella 
ruota  di  fua  mente  volge  gran  cofe,  fopra 
di  fe  penfierofo  per  hauer  fpatio  fermoffi  , 
indi  al  Fantino  còll’annutio  dinoui  oracoli 
riuolto,  à nuoui  infieme  ftupori,  e meraui- 
glie  maggiori  eccitollo  con  taf  rifpofta_*# 
Dicoui  Signor  Fantino , che  non  imporre? 
te  altrimente  voi  le  facre  Ceneri  > ma  di? 
ftribuirete  ben  sì  al  popolo  i rami  benfdc*» 

N ti 
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milrffimariponeua»  per  oflcruarnc  alia  gior- 
nata auuerati  gli  euenti  , faggio  -,  e pruden- 
te anch’egli,  He  taieno  ofleruante  della., 
maeftà  del  luogo  , che  riuerente  verfo  la 
fantitàdeH’attione,  hebbeper  ben  e di  mi- 
fiero  sìrecondito , si  lontano,  altro  non_. 
inueftigar  per  allhora;  ma  rimetterne  con 
ofiequiofa  taciturnità  la  degna  voglia  di  ri- 
faperne  il  netto  all’opportuna  occasiono 
-'del  paflaggio,  che  terminata  i’at'tionc  per 
il  vicino  chioftro  del  palaggioilsato  Pon- 
tefice far  douea.  Non  così  Mofe,  nella  gran 
vifione  del  Roueto  tra  le  fiamme  non  con- 
fumameli  regolo®  s onde  in  pena  della  fua 
più  che  religiofa»  ediuota,  fubita,  & in- 
cófiderata  curiofità  meritò)  li  venifle  proi- 
bito l’accedo.  Incontratili  pertanto  coa_, 
oflequio  riferente,  e degno  d’entrambi  i 
nobiliflimi  perfonaggi , in  fimil  guifa  l’vno 
fupplicò  laltro  di  quanto  detto  gli  hauea». 
aprirli  i fenfi>lafacrd  Ceneri  Padre  fantifi» 
Cmo,  che  non  pereflcr  reliquie  difuoco 
materiale^  ma  per  afeonder  quei  diuino, 
che  fenza  confumarfi  è venuto  ad  accen- 
der ne  noftri  petti  Iddio , infiammano  alla 
diuotione  del  mi  fiero  3 cherapprefentano  , 
chi  con  pari  diuotione , che  li  fi  deue  rice- 
ueles  efono  vna  beatitudine  participata_» 
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[ de  viatori  ; s’ho  à dirui , nón  Senza  di  mia 

l gran  confusone,  il  vero;  hanno  dettato  in 
me  vn  Etna , & vn  Mongibello  d’amor  di» 
uino  sì  grande , ohe  nofono  incapace  ; cre- 
sciute le  fiamme  all’aura  Spirante  delle  va- 
ftre parole, allhor che  midicefte  :douer io 
queft’altr’anno  in  officio  sì  SacroSanto  imi- 
taruì,  fupplicoui  però abbenche indegno 
ne  ila , dello  Scioglimento  di  tanto  nodo» 
& intelligenza  di  tanto  arcano, non  douen- 
do  noi  ciò  che  ne  vien  detto  da  tanto  Pa- 
dre, che  con  Somma  riueren za  riccuerlo, 
e ne  pur  con  minima  curiofitàinueftigarlp, 
che  Se  bene  care  riuScirebbeno  l’oppref- 
fioni  dello  Squittinio , in  guiSa  ch'i  lcruta- 
tori  della  Maeftà  Diuina  Sono  dalla  gloria 
oppreffi  , gli  humili  Sentimenti  però  Sono 
taihora  tributo  piùaccetteuole,e  piu  meri- 
torio ; AScoItollo  ne  Senza  roflor  LOREN- 
ZO; e diuenutoà quegli  fìmile,  che  nella 
ruota  di  Sua  mente  volge  gran  coSe,  Sopra 
di  Sepenfierofo  per  hauer  Spatio fermoffi  » 
indi  al  Fantino  còll’annutio  dimoili  oracoli 
riuolto,  à nuoui  infìeme  ftupori,  e meraui- 
glie  maggiori  eccitollo  con  taf  rifpofìa»** 
Dicoui  Signor  Fantino,  che  non  imporre? 
te  altrimente  voi  le  Sacre  Ceneri,  ma  di? 
ftribuirete  ben  sì  al  popolo  i rami  benrdefi* 

N ti 
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ti  cfoliuo  ; & il  difcreto  è prudente  Signore- 
benché  più  di  prima  redatte  nella  mente-» 
da  tanta  olcumà,  e chiarezza  infiemedi 
cofe  ingombrarcr,  (limando  nondimeno 
non  conuenirfeli'  far  altra  idanza  sù  la  va- 
riationc  de  Tuoi  detti , e dubbiofo  fotto  di- 
tali inuogli  altro  nuderò  afeonderfi  , fi 
partì  ; quando  non  andò  guari , che  refolu- 
to  l’Altiffimo  d’altra  più  degna,  e più  emi- 
nente porpora  della  patritia  decorarlo , di 
quella  cioè  ,che  più  che  nelle  conche  ma- 
rine, nel  pretiofo  fangue  de  gl oriofi  Martiri 
intinta,e  più  ch’àdifefa  della  patria  libertà, 
della  giurifditione  Ecdefiadica,  e Patri- 
monio di  Chrido conferirai  richiamò  dal- 
le fodenute  fatiche  del  fuo  V icariato  in  ter- 
ra al  premio,  & al  ripofo  del  Cielo  Marti- 
no V.  germogliódi  queirinclita  , e nobi- 
littìma  profapia  Colonna , che  fpiendor  di 
Roma , e dupor  dell’Europa  èil  feminaria 
degli  Eroi, delle  Porpore, de  Scettri , e de 
camauri , e datoli  per  degno  fuccettore  Eu- 
genio Veneto,  fu  mandato  il  Dandolo  dal 
Sereniflìmo  Senato  con  pompa  di  Regia.» 
-Idaedà  à renderli  la  grande  A mbafeiata.» 
cPvbidienza  j da  cui  con  qual  magnificenza 
d'honori,  efplendidezza  d’apparati  fotte 
Ticeuuto,  queirideflilo  rifapranno,  che 
. M ~ r '/  nella 
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nella  Romana  Corre  capo  , e Signora  del 
mondo,  verfati  fan  beniffimo  quali  fieno  le 
reali  grandezze  , che  dalla  feggiadi  S.  Pie* 
tro  colla  reggia  di  S.  Marco  in  tanta  oecor* 
renza  vie  endeuolm  ente  sì  pratticano;  ter* 
minata  Tattione  riuolfe  Eugenio  il  penfie* 
re  sàie  qualità  rare,  ecofpicue  del  perfo. 
naggio  Dandolo , che  fcco  hauea , e fti- 
BFiatoio  degno  delle  prime  dignità  conferi- 
fc3la  Chiefa , dallo  fiato  Laicale  al  Clerica 
lefattoli  far  paffaggio,cfcòflo  Cardinale, ne 
feorfe  l’anno  che  fuo  Legato  à latere  man* 
dolio  nella  gran  madre  delle  feienze  Bolo-* 
gna,  detonata  dal  Cielo  per  degno  teatro 
di  quanto  BORENZO  profetizato  ha* 
uea,peròcbeil  primo  giorno  di  Quarefima 
inuitata  l’Eminenza  iua  da  queU'IlIuflriflì- 
xno  Clero  ^ compiacerli  di  darlefacre_* 
Ceneri,  e con  molte  reiterate  iftanzeopà 
poftofi  alle  di  lui  repulfe , apportandoli  pev 
efficacemete  difporlo  d’altri  Legati  gliesé* 
pi, ben  fi  vede  quanto  douea  in  quella  parta 
l’oracolo  auuerajfi  jche  fepoi  non  li diedè 
effetto  portando  per  fua  collante  ragione, e 
su  la  bafe  d’Eroica  humiltà  fondata , tanto 
officio  non  conuènirfi  che  à Sacerdoti;  nei 
cui  grado  non  era  egli  anche  aferitto 
tòche  piupianifello*  e chiaro  eflerrionui 
* N a potea 
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potea  l’oracolo  (jiLORENZO  in fog- 
giyngerli,  che  non  Thauria  data  ; gran  cofa 
petòsìèda  confiderare»  ch'in  tanto  fatto 
niente  feceflfe  di  rifleflìone  Thumililfirno 
Cardinale  à quanto  detto  gli  hauea  d’in- 
torno sì  fatti  particolari  Tanno  andato  LO- 
RENZO ; ma  forfè  ne  li  fofpefelddio  Ja-» 
rimembranza  per  più  renderlo  ftupefatto: 
della  fantità  di  quello  coll’autentica  delf  al- 
tro auuenimento  predettoli  j quando  cioè 
H giorno  delle  Paltiae  in  fimile  virtuofa  difi- 
crcpaza  co  Signori  Canonici  ritrouandofi  ». 
fò  finalmente»  nella  diftributione  di  quelle» 
fecondo  il  detto  Profetico  del&iufUniamv 
coftretto,&  à confeflare  infieme^eflèrfi  LO- 
RENZO nel  dono  della  Profeti,  è d’ogni, 
altra  virtù  à tal  grado  inoltrato , che  chia- 
ramente moftràlia  nella  di  luilinguaparlare; 
Iddio , ne  con  altròfpirito  regerfi , che  di- 
vino nella  conoscenza, e predizione  de  fu- 
turi fucceffi  ? così  certa  , & infallibile  noti-, 
tia  ne~haueua»'ecQn  talficucezzane  par- 
laua_» . 

: * Sia  però  lecito*  tornar  con  LORENZO 
ne  facri  Cinoftri,  he  paffadenzà  (lupare-» 
fche  sìfegnalate  virtù  , & in/ommo  grado 
di  perfettfone  poflfedute  ,e  praticate  co* 
,me  habbian  vitto  fi  ttieno  tra  quattro 
\ À ' x -zi  . r* 
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ra  anguftiate  , c riflretteimaclfc  fe  le  mu- 
ra di  Ierico  al  rimbombo  ionoro  delle ^ 

trombe,  &al  flrepitofo  rumoreggiar  d?I 
popolo  caderono*  e l’adiro  aperfero  all’ae- 
quitto  della  Città  al  famofiflimo  Capitano 
Iofue,  la  fama  rifonanre  da  per  tutto  le^j 
glorie  d’vna  vitafoprahumana , & Angeli- 
cale menaua  LORENZO,diferrò  la  clau 
fura  di  5.  Giorgio  in  Alega  , e trattoneld 
fuori , defìinollo  fupremo  capo  alla  graru» 
carica  del  Vefcouato  della  fua  Patria  Ve- 
"nctia  , di  cui  lo  fletto  Eugenio  per  dimo« 
Ararli  e benemerito  , e benefattore  inde- 

I * r t 

me;  d’intorno  sìgrande  affare  applicò  tut- 
to Tanimo  di  darli  per  Paftor  LORENZO 
come  nel  feguentelibro  vedremo,  &c. 
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Libro  Terzo. 

DEL  P.  SISTO  PIETKJLATA . 


ON  era  sì  rauco,e  debile  il- 
Tuono  delle  Eroiche  virtù 
di  LORENZO,  che  noti 
ne  giungere  il  grido  alla-* 
bella  Roma,  quale  in  guifa 
di  comune  madre,  chetale 
MàRèm'a."  £ appunto,  facendo  delle  altrui  virtù  tutto 
giorno  il  bilancio  , porta  gloriofo  vanto 
d’eflerne  altretanto  giuda , che  liberale  ri- 
muneratrice , iftimata  non  men  per  quella,  • 
che  per  ogni  altra  più  illuftre  prerogatiua 
degno  capo  del  mondo , e riuerita  per  ger- 
i mana 
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mana  della  gran  Città  di  Sion,  hauendo  oc» 
chi  da  rauuifar  l’oro  nelfango,  virtù  da_» 
fciegliere  il  frumento  dal  loglio,  c poteii- 
za  da  folleuar  da  vn  letamaio  alle  porpore 
i più  abietti  col  folo  merito  della  virtù, ch’è 
capitale  però  d’ogni  altro  maggiore,  ftabile 
indiuifibile,  e nella  parto' più  nobile  refi* 
dente , col  cui  capitale  , benché  Torto  da__>  t*2é”«0ipro‘ 
Rumili  natali j iftradatofi  Eugenio  ad  efler  “tu  ÌS? 
tra  maggiori^  migliori  degli  h uomini  rOt,'**011, 
timo,  & il  Maflimo , e diuenuto  non  per 
folo  ; ma  per  altri  dei  ricco  patrimonio  di 
S-D.M.  padrone , ftimò  cura  pri nei palilTU 
ma  della  fua  gran  carica , prouedere  il  caro 
greggeallafua  vigilanza  da  Diocommeflp 
di  Pallori  tali , che  ponendo  in  fuga  i rapa* 
ci  lupi, quello  riconduceflero  fecuro  all’oui* 
ile  deJParadifo.  Sollecitudine  che  fe  fi$ 
profondamente  radicata  , & altamente  ri- 
porta negl’animi  de  fommi  Pontefici,  ren- 
derà mai  Tempre  feconda  Roma  d’Eroi  i 
più  prodi , che  portino  defiare  per  fuc  bifo- 
gni  il  mondo , e per  Tuo  ornamento  il  Cien 
lo  ; ne  fia  sì  abondeuole  di  ruggiade  la  Ra- 
gione più  florida,  come  di  ftentari  fu  dori 
vedranfi  le  più  honorate  fronti  ingemmate, 
per  correre  non  colla  fauolofa  Atalanta  al- 
1 acquili©  d* vi)  pomo  d’oro,  ma  col  vafp 
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d'elettione  al  merito  del  facro  Apoftolato 
di  Chrifto,  chiamerà  incanro  sì  dolce  ali' 
adoratone  de  beatitfìmi  piedi  defucceflò- 
ri  di  Pietro  dalle  più  remote  parti  dello 
fconofciuto  mondo  le  genti,  e propalando 
la  fama  le  gemme  de  facri  Camauri  più  pre 
eiofe  effer  per  gli  huomini  virtùofi , & infi- 
gni,  non  haurà  per  alcun  tempo  Roma,  di 
che  inuidiare  l'antica  Atene, quiuià  gara 
concorrendo  i più  faggi  degli  huomini  , 
oue  al  inerito  oltre  la  propria  gloria  fi 
' ^ompartono  premi)  da  garreggiare  con  dia- 
' dema  regali. Iddio  fi  eflo  di  fapere  infinito, 
e ben  conofcente  di  quanto  Thumana  fra- 
lezza sì  ftabilifca , e fortifichi , e renda  in* 
fiancatole  al  feguimento  della  virtù  allet*  f 
rata  dal  premio,  aggiunge  di  qua  aireterna 
vita , quantunque  premio  infinitamente-* 
vàtaggiofo  ad  ogni  maggior  merito  di  crea- 
tura mortale  , cento  è mille  carezze  della 
fua  benefica  mano  , rendendo  per  cotal 
modo  ageuole,  e foaue  il giogode  Tuoi  di- 
urni precetti , e prima  ch’à  sbendata  faccia 
néH’Em  pireo  facendo  in  terra  conofcerfi 
per  Dio  nella  rimunerationedeiropere-*. 
yirtuofè.  ' 

Eugenio  però  per  premiare  ad  vn  tem- 
po layirtùj  cfodisfare  al  debito  colta  Pa- 

. tria 
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tria  contratto  pensò  di  darli  per  Paftore  T»tìp™s£ 
LORENZO  , e participatone  con  altri  il  «u 
facrofanto  penfiere,  non  potè  non  giun-  ~,*^o 
geredi  LORENZO  nelle  orecchie; a cui  vcmu. 
finalmente  T ifteflò  Pontifice  per  ifpianar- 
Il  la  ftrada , e la  volontà  efplorarne , cosi  è 
credibile  che  faceffe  penetrarli  i fuoi  fenfi; 
c’hauria  voluto  poter  cÒrribuire  alla  quie- 
te , ch’egli  godea  nel  facro  Cenobio,  ma 
ricordandoli  effer  nati  più  ch’à  fé  fteflìj  alla 
Patria,  cflerJi  così  a cuore  il  beneficio  di 
elfa  in  negotio  di  tanto  rilieuo , che  (lima*  N < 
ua  il  profitto  da  elfo  fatto  nella  perfettione 
Euangelica  fegregatoda  gli  huomini  do- 
uerlo  ridonare  a gli  huomini  per  lor  profit- 
to; & offendendoli  la  Republica  Chriftia- 
na  quando  nel  di  lei  più  importante  tifo- 
gno,  ch’è  lofpiritualegouerno,  non  s’vfi 
ogni  diligenza  pofiìbile  per  prouederla^» 
d’huomini,  che  fieno  Angeli , eredead’vr- 
tare  anch’egli  in  vn  ftelfo  fcoglro , fc  à sì 
nobil  parte  del  Chriftiano  mondo;comc-» 
è la  Republica  Veneta, non  aflegnaua  L Q- 
RENZO  per  Paftore , che  tutto  fpirita 
fofle  col  buon  efempio  per  additarli  > reg- 
gerli allhora  con  efatta  giuftitiai  regni  5 e 
renderli  i regnanti  degni  di  lode  , e del 
Cielo , che  della  ragion  di  flato  è animar 
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Ja  diuina  gloria,  e quella  nelle  cole  tutte_^ 
come  primo,  & vltimo  finesìciegge;  a__, 
quella  carica  chiamarlo  'eoo  dettami  di 
Spirito  fanto  il  Vicario  di  Ch  ritto  in  terra, 
efacendoneli  intender  la  volontà  credea 
non  farebbe peropporl a, efercitato  per  sì 
longo  tempo,  e con  ogni  efattezzain  virtù 
sì  eroica  deH’vbidir  a gli  oracoli  del  Cielo  • 
sentimenti  LORENZO  però  ad  imitatione  della_j 
?Mk?aaK?.  gran  Vergine  Madre  nellannuntio della»* 
diuina  Ambafciata  intrato  in  fefteflò  a ri*? 
conofcere  il  pollo  de  pochi  foci  meriti ; <5 
dello  Rato  elettoli.  Se  ad  efam inare  la  fubin 
mità  del  grado,  a cui  era  chiamato,  nonL_i 
è lì  facile  a penetrare  co  qual  animo  auuifo 
limile  riceueflè.  La  volontà  diuina  in  quel: 
la  del  fommo  Pontefice  rauuifando  erali 
ac  uro  (prone  a fianchi  di  non  lquittinarla_,> 
ma  efeguirla  ; e le  doti  perfetriflrme  sì  ri- 
chiedono nè  Vefcoui  per  necelfari3  foltt- 
flen  za  del  grado,  Se  ammaeftramento  de_> 
fudditi,  ch’in  quelle  lì  fpecchiano  a rego- 
la delle  loro  artioni  gagliardo  freno  pCt 
contradirla.  llpefo  del  Vefcouaro  da  te- 
merli anco  da  petti  Angelici  lo  teneua_. 
agitato  di  mente,  e di  penlìeri  nellarelo- 
lurionej  Se  eflèrui  a /ottenerlo  chiamato 
CQflìe.yn  Aronjn  tanta  pert.tubatione  non 
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poco  Io  tranquillaua,-  eflfer  per  Dio  vna  vol- 
ta per  Tempre  morto  al  mondo,  & alle  Tue 
pompe  lo  configliaua  continouare  con.» 
maggior  (Scurezza  di  Talute  nelTintrapreTo 
flato  di  pouero  Clauftralc  ; & effer  da  Dio 
richiamato  aj  mondo  per  viuerui  con  per* 
fettione  maggiore  che  di  religioTo  ne  io 
difTuadeua,  tanto  non  fidandoli  di  Te  fteflò. 

Ma  meglioAa,  in  negotio  di  tanta  im- 
portanza riferir  qui  i Breui  della  Santità 
d’ Eugenio  per  difporlo  ad  accettare  Ia_» 
carica,  colle  riTpoftc  del  medemo  LO- 
RENZ 0,che Torniranno cosigli  voi co* 
me  le  altre  di  chiaro  Tole  à riconoTce- 
re  vna  Santità  di  LORENZO  più  ch’ordi* 
naria.  Eugenio  adunque  cosi  glifcrifle. 

DILECTE  FILI 
Salutcm,&  Apoflolicam  benediflionem_. 

« % \ ..>,*•  . ''  » 1 il'  Iv’lì  4 

QVum  primùm  audiuimus  vocationem 
< Ecclefex  V icentine  ex  obitu  bortd  me- 
mari*  P.  Epijcopi  Vicentini , perfpe- 
ximut  aduentjjc  tempus  quo  defederi o cordii 
npiin  Jatiifeeti  poterti . Ho  di  e fequidem  ve-' 
ner abile mjratrem  no  H rum  F.  Epifcopum. ^ 
Cafeellanenfem  a v inculo  , quo  EcclefedCa - 
Heilanenfe  ienebatur  abfoìuimus  ad  pr&* 

fatem 
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fatai v Ecclejiam  Vicentinam  tranjlulimus *; 
Je  t ero  in  Epifcopum , & Pallore  m prdfatd 
Ecclefid  Cafìellanenfi  de  confido  fratrum  no * 
fìrorum  prdfecimus . Hortamuritaq,  ve  luti 
à Deo  •vocatus  tanquam  Aaron  buie  ordina- 
tioni  coffe  mire  velis , ac  prò  bonore  Dei)  ac 
animarum  f ulule , & anima  tu*  mento  hoc 
onus  afiume  re  . Nonenim  ignoramus  ,quan- 
tum  verbo  > au fioritale , &exemplo  illi  Ci- 
ui  tati  valiturus/is  > & prdfertim fanfld  Con - 
gregationi  tua , prout  de  baere  alias  tibi  par - 
ticulariter  fcribemus . Nos  'vero , qui  onera 
nofira  tecum  libenter  partiti fumus , omni  o- 
pera , & indù  firia  curabimus , tibifauori,&* 
auxilio  ejfe,  proptereà  veluti  obe dienti d fili us> 
quod  libi  Dei  voluntate  iniunBum  ejl , para- 
to animo fufcipe.nàm  ( vtinquit  B.Gregorius) 
\ Jicàt  non  licei  t alia  appetereì  ita  nec  voca/um 
ad  ipfa  pertinaciter  recyfare . Ex  bis . n.  con - 
fequeris  benedifltonem  à Domino^  grati  am 
à Deo /aiutati  tuo . Datum  Roma  apud  S.Pe- 
trumfub  annulo  Capitum  Principum  Apollo - 
lorum  die  ij.Matj  Ponùficatus  nojlrl  anno 
tertio . 

Hor  può  defiarfi  teftimonio  maggiore 
dieflò fommo  Pontefice  per  Jafanrità di 
LO  R E N Z O?  con  cui  dio  Eugenio  per 
molti  anni  viffuto  in  Congregarione>  briL» 

fapea 
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{apea  di  qual  talento  virtù,  emerito  egli 
tffoffe  per  promouerlo  a tanta  dignità  del 
Ve  feouato  Veneto.  ■ . t 

Ma  leggi?  & ammira  di  eflo  LORENZO 
al  Breue  Pontifìcio  la  rifpofta'.v  ^ 

LAVR  ENTI  VS  1VSTINIANVS 
Beatifsimo  Papa?  Eugenio  Quarto . , 


SAn&iftìme  ac  Beatifsime  Pater  ouitm-j  ìurpofta  a 
Cbrijlì  lefu  Domini  nojlri  vniuerfelis  ai  b^VIì 
Paflor.Quatitomoerore fit  oppreffum  cor  meu ^ EuBtmo  * 
quot  fingultus , quotue  àbortdfint  lacryma  ex 
hoc  , quodvilttatem  me  am . Ecckfia  Caflella* 
nenfi  pr  afte  ere  intendat  San  flit  as  Viflras* 
tiouit  illcjeftk  , & iudexy  cui  noti/sima  abfift 
ambigui  tate  funi  omnia . Ad  quod  quidenu* 
ònusportandum  , cum  prorfus  mèjciam  im- 
potentem  indignum  , coram  Sancitati* r 
tfefìrd  proflratus  pedibus , tanqàamfilius  //-  ^ 

cctimxnzritus  a Clementifsimo  Patre  poflulo9 
qùaUnut  ftarumper , caterìs  a corde Jè positi* 
curii  di grie tur  Sanflitas  Veflra,patientur  au- 
dire 9 reuoluere  animo , fynceraq ; examina- 
Jtone  rationibus  meis  > quat/ub  compendio  di* 
flurus fumy  accomodare  con/en/ùmfiqua  e*r 
ga  *ui  lifsimumfili  um  ine  fi  paternalis  affé  Aia, 
fi  qua  ad  vlcerojitm  compaio  fi  qua  erga  Mi* 

■iv-  ‘ ftóttT 
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ribus  confrìentid  grauatum  pia  miferandi  in - 
tentio . Horrtnt  natnque  omnia  interiora  ani • 
ma  me a cum  materiam  hanc  difcutio,nec  vllo 
modo  pati  tur y tanto  fe  ingererè  perieulo , cum 
notìjfimum  fit fecundum  interiorem  hominé 
me  priuatum  ejle feientia  > virtù  ti  bus  a Fra - > 
latis  congruentibus  alienum,  atque  a tali  ex- 
per  ientia  ex  frane  um . Secundum  vero  ex te- 
riorem,  continua  peni  languoribus  laboran- 
t em , in  feniùmqi  vergentem ; qua  vniuirfa 
pafìortbus  Ecclefia  nullatenus  congruuntftmo 
Jùpramodum  aduerfantur  . Quanti  aulente 
ponderi s fit  régimen  buius  Diacefis , in  qua 
plurimùm  deordnatus  eft  Clerus,  vitia  innu - 
merabilia  adulta , creberrima  luHa , & quo- 
tidiana coti  frodi  Aio  nobili  udì  f acpotenttum. 
optimi  confide  rare  valet  Sàn&itas  Vefìra  . 
tìinc  animus  diffidit  aliquam  vtiHmempqfi 
fé  perficere.  Confideratit  en  imperfei  ufi  otti  bus, 
iaboribus  continui s , & modici è ptofeftibtk 
Sanflorum  Vrafulum , qui  in  Domino  qaieue» 
runt,  quorum  vtinam  dignus  effetti  deefiulari  I 
ve  Hi  già . Prateria  quis  non  meriiòfcandali - 
tetur  CUm  videritf.feu  a udì  erti  LaVREN- 
flVM  poft  annoi  triginta  in  M onafieriofub 
che  di  enti  a conuerfatum  cum  paruitatc  vi  firn 
ac  ve  Hi  tu  s , fedula  femper  intensione  homi - 
tium  confortìa  declinaffe  > nuneexpofitum  eff 
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fe  turbi s , caufas fecularium  yConuer- 

fationem  habere  cum  iplis , gmfòr  10*4  * 

uerfatio  omni no  nonconuenit , colloquia 

facete , feruis  Chrifli  non  competutiti  Hit 
ali/sq.  rattonibuYvereor  maius  detrimentum 
debere  infurgere  infubditos  per  promot  ionem  '*  ■ 

batic , £»<*«»  commodum . PoBremo  cum  Ut-  » «** > 

tendo  dilige nterfratrum  noflrorum  inme_* 
amorem9  coniunflionem , ^ fynceram  eh  ari- 
tate  m y ipfifq ; tentationis  cor  dii fuperafie , 10* 
pr*Batitieres  eoi  ejfe  confpicio  . ldcoq:  San- 
fiitas  V efìra  dignetur  hoc  opus  itti  ungere  aU 
ieri  3 furi  wag/j  ^04*0  vili  fai  me  a Dominici 
gregt  prodejje  vàleat . Sunt  enim  in  conforti a 
noBro  quàm  plurimi,  quibus  cum  propter  vi- 
ta meritumydc /denti*  ornamentumytum  pro- 
pter abundanti  am  cale  Bis  grati*  ijlam  con- 
ferve poterti  dignità  lem  San  Aitai  VeBra , qui 
Do  min  us  ad  fui  gloria  m in  vtroq ; bomine  in- 
colume n cu  Dodi  re  dignetur . Amen . Datum 
Venetijs  cxQoenobio  San  Ai  Georgifin  Alga  ♦ 

<•  Hor  che  credi  fi  faceflè  a tai  rifpofta  il 
Pontefice?  certo  chefommamente  edifi- 
catofene>&  anzi  ch’intiepidirfi  nella  refular 
tione  delfuopenfiere,  maggiormente  ac- 
caloratoli, in  quella  guifa  con  altro breue 
tornò  ad  inculcarli  il  fottoporre  vbidien- 
te  gliomeri  al  fuo  volere.  ■ 

D /- 
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Salutem  , & Apoftolicam  benediCtionem., 

• * • T * I • t t «k 

' * • « V'  ■ ' * '*'V  1 

RÈceptii  littcris  tb  ari  tatù  tua  » ó*  in 
tellefhs  ijs , qua  per  dilefi um fili um 
loicbxo  . Georgtum  Eremttam  ttobis  dici  mandàfli9  ni - 
hil  noui  de  proposto  tuo fufeepimus  , Arbitra- , 
fnur  enim  id  pudpuum  ejfe  menti  tua  » vi. 
foli  odo  vacarci . Sed  quoniamte  in  meliorem 
fortem  dati  pojfe  confpcximut , ex  multorum 
„ confido  E cele  fi*  Caflcllanenfi  te  in  pairem 
de  di  m us  . Co  n fiduimus f aiuti  patri* , ex  qua 
origìnem  duximus  > confuluimui  &tibi  in 
tnaius  meritum  anima  tu* . Quum  igitur  ad 
, hoc  amplius  bonum  a Deo  vocatutfii9  non  fa- 

tis  confpidmut  > quomodo  cum  Deo  diffientire 
gefliat . Ncque  ad  bocfatùfaciunty  qua  prò  te 
induci s.Primitm  te  nouimus  quantumfccun - 
dum  vtrumq;  hominem  per  annoi  triginta 
profeterà  & ideino  in  banc  Rempublicam^ 
p a flore  m te  induximut . Neq-,  *flimauimus9 
quod  in fenium  tendat , quoniam  non  corpore  > 
fed  animo  laborandum  cflyfcd  & multo i ha- 
bebit  praferftm  confcruot  tuoi  > qui  in  omni 
officio  yfauori , & auxilio  tibi  trunt . Habe- 
bù  & noi  ipfoi  9 & tApofìoibcam  fedem  quo - 
rum  nibil } aut  parum  babuerutft  prède  ecfore* 
• , fui 
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fui . Simulq,  confiderà , quod  non  regnumfu - > 
fcipis  fied  mtniHerium  Chrifìiynon  honorem 9 
Jsd  onus , non  diuittae  yJèd  difpcnfationem^ 
enulttformis  grafia  Dei . Neque  id  cxijlimce 
quod  nonnulh  ( vt feri  bis  ) hoc  fortafie  refu* 
gerintyquoniam  vana  funi  dona  difcipulorum  = 1 c ^ 
Cbrifit . M ultos  enim  Virgwes  deait , muti 
toe  in  foli  tu  dm  em  confutine  vero  cum  ztriuf- 
que  vita  partecipe  m fece  ri  t , iure  ad  hoc  fu-  d*  f , 

beundum  onus  tc  afìrifìum  effe  intclligis . Ita 
enm  pene  omnium  Ca  figliane  nfie  Ecclefid 
fumma  expeflatio  ejl^vt  te  in  Patremy  ac  Pa-:  * 

fiorem  habeant . Qua  de  re  vocationem  tu qi 
amodo  cognofce , nec  velie  ex  bumtlitate  borni  ' 
burniti  tatù  & obe  dienti  a perdere . Quoniam 
ftcut  non  ticet  te  banc  rem  appetere*  ita  non  li-  i 
cet  pertinaci  ter  r et  uf are  . Etfic  tehottamut 
èterùm , atque iniungimut .Lena  in  circuitu 
oculoe  tuos , & vide<Omrìee  illi  congregati 
funt  venerunttibi  ;Juper  te  enim  orietur  Do - 
minus , & gloria  eius  in  te  videbitur , quonia 
( vti  indubiè  fperamut)  propttio  Deo  in  hot 
•veluti  in  terram  bonamjemina  fparges , 
offerte fruflum  centuplum  in p attenua . 

uiO)  L..  iti  . . 

< Hor  chi  non  vede  dalla  forza  di  queflot 
Apoftolico  Brene  la  ftiroa  incomparabile 
che*l  fommo  Ponteficeiacea  della  fantiti 
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3 T 6 VITA  DEL  bxorem.givst: 
di  L O R E N Z O ? e benché  coi  l'uptema 
autorità  b otile  potuto  comandarli}  ac- 
cettare la  carica , ad  ogni  modo  in  riguar- 
do della  veneratane,  cheiipQttaua,cer- ; 
cò  indurcelo  con  fi  efficaci  ragioni  ? 

LORENZO  però  non  fu  fi  fàcile  ad  am  • 
renderfii  n on  perche  in  eimàtfella te fta^. 
non  tenefle  1*  vbidienza  ,^  che  deuefi  agli  » 
oracoli  del  /omino  Pontefice,  ma  perchc?s 
indegno,  & inhabile onninamente  Tene—»' 
ftimauaii  pèrloche  non  vna,  ma  ben  due^ 
fiate  hebbe  gagliarde  feofiè  diraccoman-v 
dar  tanto  n egotioalla  fuga.,,  coM’afcond  er- 
fi  in  luoghi  remoti*  e fecreti  agl’occhi  hu- 
mani;  come  s’agi’occhi  di  Duo  non  fofiero 
le  cofe  tutte  palefi,&  alle  di  lui  voci  quado 
ei  vuole»  h umili , e pronteoon  fi  arrenai*  .» 
noie  cofe  tutte  create  >evnon  fi;d»filuiàn** 
covn  AdamóndiLefaMaeftàTeq;»e  due-i  ^ 
fiate  altrelt  fatta  refi ftet\z a a moti  sì  vee- 
menti fermoffi  j.  cosìvdicendoTe&luto  aL 
faggio’  parere  de  furti  prudentissimi  Padri) 
regolarfi:  a Qualunque  fitadarniappigliin 
iRalagetrote  a$£*e  cd  pmeiol  lume  del  mio 
fologiuditio  guidandomi, errar  potrei,  pe*:. 
fiòche  fe  bene  i Èem>i  dé  (omnai  Pontefici, 
deuonoivenerarfi  Gttrae  tfpreffi  'Comandi  A. 
Cfii  peto  con  fubitanea  prontezza  accct* 
43  O tèdi- 
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tò  dignità  paftora!e>  che  non  s’efponeflè 
berfaglio  a publiche  detrattioni  d' ambir 
tiofo  ? So  ciri liu tiratala  mente  di  fua  Bea- 
titudine da  lume  fuperiore  nonpuòiru» 
chiamando  coaiutori  ai  gouerno  deliafua 
naue  ingannarti;  ma  dourò  io  cosi  fidar- 
mi della  debolezza  delle  mieforze3che  f 
non  debba  configliame  Tarrendermi  al  di 
lui  arbitrio  in.  tanto  affare  / ma  s’è  Iddio  , 
che  per  mezzo  del  fua  Vicario  nritì uita_w 
haurò  a dubitare  di  quella  idoneità  3 che  à 
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mintfiri  del  fuo  nuoùo  Teftaraemo  .eglf 
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tletfo  abondeuolmente  comparte  ì Siati 
tutto  ciò  vero;  ad  ogni  modo  S.D.M.  che  r 
penetrai  più  occulti  pentìeri  ,&  rauuifa_*  i0renlOp4t 
lenz^mbraTanima delle  attieni 5 gradirà  “cìpa  «tuoi 
Tintegrirà della  mia  intentione*  e in  oeobp«fie"°  *•* 
cafo  che  venga  neceffitato  dal  configlio  de  SUSO* 
miei  Padri  a lottentrare  allagrauofa  loma lont  ' 
gli  haurò obligati/omminifirarmiaiuto col 
feruore  dell?  loro  preghiere  , ne  potrò  io 
temere  quando  che  cadetti,  non  hauer  fofc 
lieuo  non  etlendololoafoftenerrincarco* 

E da  fomiglianti;  fentimentfeomeda  auro 
placide  chetati  i tumultuati  fuoifpirti,pa*r 
ticipò  a fuoi Padri  del  SS.  Eugenio  i fermi 
proponimenti  dintorno  la  fua  per  fon  a;  tw 
Jjoiedopo  rfceuuto  il  priroaò  ih  2A  Erme* 

*0  2 Par- 
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r Partorì  fimil  nuoua  di  grandifsime  com-  * 
motioni  ne  gl  animi  di  quei  gran  ferui  di 
i ctnònicì  Dio  sonde  in  due  contrarie  fattionirdiuife-* 
£,  duc^coo*  fi*  veruna  dalla  maggior  gloria  di  Dio  di-< 
morno  fcrepante , ò quanto  sì  affaticarono  per  re- 
Sloicb“Ì°.  fiflr  l'vna  fu  pe  rior  e deli’aJtra.  Diceuano 
' altri  non  douerfi  contradire  al  fommo 
Pontefice,  ma  prontamente  vbidirlo  ; ri- 
fcuoterquefi’omaggiodafuoi  membri  ogni 
capo  inferiore  al  fupremo  del  Chriftiano 
mondo;  molto  piùiquefti  da  quei,  che^ 
per  voto  fpeciale  li  fi  fono  obligati.  S.Pie- 
tro  gran  Dottore  delle  virtù  tuttè",  e di 
emetti  in  particolare , ad  vna  fola  parola». 
xi  * os:  del  fuo  Maeftrò  gittò  quelle  reti  , che  la_. 

notte  tutta  hauea  adoprato  in  vano*  efè 
copiofifsima  pefcagione*  non  efTerufop- 
»****■;/  pofitione  chenon  ceda,  enon  ifuanifca al-* 
‘ le  voci  delGielo  v Paolo  non  fcefé  no; 

precipitò  di  fella,  e morto  ad  ógn’affetto 
di  fe  fteffo, raflègnofli  tutto  in  quel  Dio,che. 
di  perfecutore  chiamauaio  a portarii  fuo 
nome  per  rvniuerfo  . Ad  Abramo  altro 
non  propofe  Dio  per  eflTen  perfetto,  che^ 
4 l-vbidirlo;quefta  è la  bafe  delio  fpiritùale^iì 
edificio  ;:gli  humili  fentimenti  ,che  rifui- 
tano  dalla  propria  cognitione  ; Phonore 
delladignitàj  ilpefo  deifoffitio  Paftorale, 
-iri  " le 


LIBRO  TERZO:  21$ 

le  difficoltà  neH’efercitarlo,  Iamaflàde^ 
quotidiani  negotij  ,il  débitodella  vigilan- 
za, e Tobligo  di  rènderà  Dio  conto  ftret- 
tifsimo  dell’ amminiftràtione  di  elfo*  tut- 
te onde  da  romperli  nel  fortifsimo  fcoglio 
del  commandamento  Papale  . E s’vn  fi 
gran  Padre  come  Eugenio  , & vna  Patria 
fi  inclita , & augufta  come  Venetia  non-, 
vengono  vbiditi , e feruiri  da  vn  tanto  fi- 
glio, come  LORENZO,  quali  fieno 
lorogiufte  querele? non  v*è ragione, che 
pofla  ifcufarIo,non  obJigarlo.  Le  fole  coi*, 
cepite  fperanze  del  Pontefice  Santo  nel 
valore  di  tanto  feruo  di  Dio  a beneficio  di 
Kepublica  si  eccelfa  fariano  di  vantaggio» 
per  farlo  vbidire  alla  cieca , ma  oltre 
fperanze  il  copiofo  frutto  ;,  che  nell* Euattr 
•gelica  difciplina  certamente  farà  colla  fe- 
menza  de  fuoi  cuftumi  Angelici , efantiffi- 
me  operationijdeuefollecitar  noi  a perfiia- 
derlo , necefsirar  lui  a fottoporfi  come  ad 
efprefiò  voler  diuino , a quanto  parerà  alla 
Santità  fuadi  comandarli  • Ne  noi  neghià* 
mo  quanto  voi  dite, altri  rifpofero,  ma  noit 
potrà  ne  tanpoco  negarli  a noi  triboli,  c 
fpine  ,chesattrauerfano  al  profitto  fpiri- 
tuale , e di  molto  n'impedifcono  gli  auan* 
zamenti , efler  quelle  pompe;  c fatti  moiu 

O $ dani. 
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dani  i che  dalle  dignità  anco  fpirituali  fono 
quali  ch’infeparabilr  ;onde  Chriftoìn  fug- 
gir folitario  si  Monte  allhor  eh*  altri  prete- 
fero di  farlo  Re,  ben  diuisò,  quanto 
meglior  partito  a cariche  limili  humilmen-  * 
te  fottrarlijneofcuramenteaccennò  lo  Bef- 
fo, quando  rifiutata  in  vitaefifa  dignità  rea- 
le accettolla  in  Croce  non  prima  che  tre 
bore  atlanti  di  morire  ; acciò  s’intendcfifc-» 
douer  eflèr  tanto  lontano  dal  pendere  de- 
gli huomini  Tambitiofodelio  dell*  honore* 
quanto  è lontano  da  quegli , che  non  ha 
chetrehoredi  vita;e  molto  meglio  allho- 
rache  nelfifteffa  Croce  inchinatoli  capo 
difcoftollo  dal  regio  titolo , ne  volfelo  che 
con  corona  di  fpine  ricinto , per  infegnare 
non  conuenirfi  a Tuoi  membri  effer  dal  ca- 
po diuerfamente  trattati  . E vn'arrifchiare 
alla  perdita  più  che  al  guadagno  il  capita- 
le tutto  di  perfezione, nato, crefciuto>& 
in  età  così  perfetta  come  noi  Tappiamo 
condotto  in  vna  pouera  cella  trà  le  morti- 
ficationi,  e le  penitenze,  volere  efporlo  a__. 
negotij  public i del  foro  ; ne  altro  è nelle 
publìche  ftrade  portar  tefori,  che  guftare 
d’elTe mede predatOj& impoueritOjnóè  al- 
cuno cosìobligatoaItrui,che  molto  più  no 
da  à fe  delio . Volere  vn  Dio  la  falute  d*vi> 

ani- 
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anima, e caduno  per  accertar  la  propria  po- 
tare , c douere  incaminarfi  per  que  mezi  , 
-che  dalla  prawièa  più  opportuni  raubifa, 
de  quali  opportunissima  non  è chi  noi  fap- 
pia  ,eflfer  laClauftrale  difciplina  jroltréfli 
che  alla  debolezza  naturale  delle  di  lai 
forze  chi  non  vede  quanto  male  si  adatta-  ' 
riano  j continui, e grauifsitri  pefi  d’vn  tan- 
to gouerno  ? quélla  irremediabile,  Tempre 
piùaggr’auantefi,quefti  punto  datrafcurar- 
fi  per  Todisfare  alla  quiete  d’vnatinnnratif- 
fima  confcienza  5 echi  vorrà  consigliare^ 
TimpoTsibde  ?.t:nta  incompatibilità  otter- 
rà dallaSpouna  prouidenza  del gratiofiflì- 
mo  noftro,  Pontefice  alla  dilettifllma  noftra 
Patria  Pallore  -eguale  al  bifogno , che  cen- 
to non.Ii  farebbe  LO  RENZO,  che  di  otti* 
ma  volontà,  richiedendo  peraltro  vigi- 
lanza indefeflà,  Toliecitudine  continua , 
tutto  giorno  applicatione  di  mente  , e di 
corpo  vn  così  vafto  impero . Ciafcun  ani- 
ma , ch’affaticafi  per  eSÌer  Tantai  fi  rendei 
eTempio  viuo  dello  Spirito  Tanto,  e Te  qui 
noleggiamo  tutto  intento  LORENZO 
tra  quattro  pouere  mura  riftrerro,  perche 
non  dobbiamo  riuerentemenre  opporci  à 
ciò,  che  potrebbe  TeTecutione  ritardare-* 
benché  Tinten rione  non  deuiare  Tororai, 

* . O 4 Pon- 
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Pontefici  nel  nominare  i /oggetti  a fi  qua- 
lificate dignità  , non  intendono  condurceli 
colla  violenza  deli’auttorìrà , ma  colla  dis- 
cretezza delle  ragioni  ,acciòché  più  foaue, 
li  fi  renda  il  giogo  i e fé  gle  vero  non  effer- 
lii  mancati  d’ogni  tempo  Ambrofij,  Gre. 
gorij , Nicolai , Filippi, Benizi,  & altri  per- 
fonaggi  Santifs.  che  con  impulfo  di  Spi- 
rito Tanto  alle  voci  dello  fteffo  fpirito  relut- 
tando,  chiamati  allareggenza  delle  anime, 
allafegretezza  di  luoghi  incogniti  fé  ftefli 
colla  fuga  commifero , perche  non  diffua- 
dcrcmo  noi  il  noftr©  LORENZO  dal  fali- 
re  vna  fi  erta , c sì  fcofcefa  cima  per  non-, 
cfporfi  a tanto  più  manifefto  pericolo  di 
ruuinofamente  cadere  ? Lo  configliaremo 
di  vantaggio  con  voftra  bona  pace  per  non 
perderlo  del  tutto  noftro fratello , e Padre 
ad  efler  feguace  dell*  efempio  di  tanti  Eroi 
di  Chiefa  Santa  collafuga , e fegretezza  di 
fe  medefiroo,  e rifpondere  nuouamente 
alla  Santità  di  N.  Sig.  aliai  apertamente-» 
Col  filentio  a quel  fatto , che  non  può  per-  - 
fettionarfìfenzadel  fuo  beneplacito, 
fperaremo  nella  diuina  clemenza  efler 
confolati  noi  colla  manutentionedi  LO- 
R E N Z 0,feruica  la  Chiefà  con  altro  non 
men  degno  foggetto , c proueduro alfine 

- dennità 
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dennità  della  fantità  di  LORENZO# 

» - Et  in  tanta  tumultuatione  d’animi , e di 
nenfieri  in  negotio  sì  graue  , furono  di  v***0*4®1 
comun  confenio  douerii  con  affetto  parti-  dìo  . ai  ai 
colare  ricorrere  al  fourano motore,  àccio-  ,apa* 
che  fi  degnate  porgerli  in  tant’vuopo  quel 
^foccorfo , che  bifognaiia  per  riconofcere^> 
la fua dmina  volontà, & éféguirla  ; perloche 
intimati  digiuni,  macerationi  di  carne, & 
orationi,  per  meglio  difporfi  al  confegui- 
mento  di  tanta  grafia  non  era  alcuno  di 
quei  venerandi  Padri > che  non  mouete  à 
pietà  faltiflìmo  colla  rigidezza  delle  affine- 
ze,col  femore  delle  preghi ere,e  col  rigore 
delle  penitenze  j LORENZO  pero  preue- 
nute  fimilidecerminationi  ,non  è da  ripor- 
te in  dubbio , che  facete  di  fe  fteflò  vn  di»  y 
Pillatolo  di. lagrime, .e  di  fangue  al  fuoco 
ardentiflimo  di  continui'  ,•  & efficaciflimi 
prieghi,  erali  figniiìcato.douer  vfeire  dal 
centro, di, fua  quiete , dàU’afilo  di  fua  fai* 
uezza>&  à dar  faggio  più  manifeffo,  efen- 
fiibile  del, valor  Tuo  non  più  nello  (leccato 
4i  quattro  mura , nrta  imfaccia  dVn  mondo 
intiero;eberi  auuifato  col  Yefcouo  di  Can» 
tauria  Tornalo  delle  battaglie,  fouente  in- 
contranfiper  rEcclefiaffica  giurifdittione* 
per  la  maggior  gloria  di  Dio, per  piantare  la 
Wogos  *'  ' virtù 
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virtù  , e sbarbare  il  vitio*  tanto  più  fiere , 

, quanto  più  potentii  laici-*1  che  fotte  fpe- 
ciofi  prefetti  le  fufeitano,  non  perdeua_j 
tempo  col  reggitor  de  cuori,  e de  voleri 
per  Supplicarlo  rimuouere  datamente  fan- 
tiflìma  del  fuo  Vice  Dio  in  terra*  Vn  tal 
penfiere;  non  perche  non  hauefle  cuore_> 
da  feruir  la  maefìà  fua  colla  perdita  di  cen- 
to vite,  e coll’incontro , e toleranza  di  mil- 
le, & infiniti  franagli  per  la  gloria della_» 
fua  Chiefa , e beneficio  del  fuo  popolo,  ma 
perche  ftimauafLindegno  di  sì  nobile  00 
cafione,inhabiIe  a sì  gran  cimento;&  in  ri- 
guardo della  facilità  de  naufragi;,  s’incon- 
trano nella  vallicationedi  sì  vaftomarc^, 
hauea  per  meglio  trattenerli  nella  ficurez- 
' *adel  porto  col  perfeuerare  nella  {implici- 
ta , e pouertàdi  religiofo  abietto , che  col- 
le vele  gonfie  del  prerrofo  manto Epifco- 
•p3le  ingoi far  fi  all’i  mpeto  deventi,edel!e 
-procelle,  non  effendo  che  da  ottimo, & 
ifperimenrato  Piloro  Io  fehermirfene-,  eri-  « 
durfi  in  faiuo.I  fuoireligiòfi  però  fotto  al- 
tri prefetti  affatic^uanfi  per  violentare  il- 
Cielo , e render  prò  piti; , & inclinati  alle 
k>r  voglie  Iddio,  & il  Papa;  haueuano  con 
effi  loro  vn  capo,  & vn  Padre , eh^in  rulla 
cedete  al  Capita  no, ePadrc  deifl  rae lirico 
- .*  popolo 
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popolo  9 eran  feueri  ,che  per  placare  Iddio 
contro  di  loro  quando  folle  fiato  vuopo , e 
.rendergtflo  benefico , hauriaarrifchiatoTe 
fèefio  della  % diuifta  vendetta  fcopo,  $ 
ber  faglio.  Godeano  vn  Figlio,  e Padre,  di 
cui  molto  meglio  ch*i  Genitori  delgioui- 
netto  Tobia  potendo  dire d’hauer  in  eflo 
folo  le  virtù  tutte  adunate , & ogni  bene./, 
raccolto,- non  fapeano come  condefcen- 
dere  à lafciarlo  non  peregrinare,  ma  par- 
tirli da  loro  fenZa  fpet3nza  di  mai  far  più 
ritorno  j sì  ritrouauano  ricchi  d’vnteforo, 
che  valeua  vn  Regno  de  Cieli , perche  col 
fuo  fantilfimoelèmpio  n’occalionaua  à tut- 
ti Tacquifto  col  fantificarfi  alriflefiò  della 
fuafantita  ;e  fpléndeua  tra  di  loro  vn  Sole, 
à i luminolilfimi  rat  delle  cui  virtù  non  v’e- 
ra , chi  tra  le  nubi  di  qualunque  maggior 
triftezza  non  reftafiè  nelIaHnente  illuftrato, 
confolato  neH’afFetto  , infiammato  nella.» 
volontà,  e non  caminafiè  nell’olferuanza 
de  precetti , e configli  euangelici  cornea 
Per  vn  chiariflìmo  giorno  di  perfertione,  c 
di  fantita  ; & hauendo  per  longa  ifperienza 
conofciuro  , che  de  fei  cardini  fondamene 

tali  della  Congregatione, LORENZO  ben- 
ché non  primo  neirOrdine,  più  però  degli 
nitri  tutti , era  potentifiimo,  &efficaciflimo 

àfo-  ..V 
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à {ottenerla  > & aggrandirla , quefti  era  vno 
de  principali  motiui>percbe  con  calde  pre- 
ghiere rapprefentauano  à Dio,acciòche  di 
EORENZO  non  li  priuafle.  E pèrche  ben 
dapeuano  vero  oracolo  della  diuina  mente» 
& Echo  nobiliflìmo  della  diuina  voce  eflèr 
Eugenio  aflìfo  nella  feggia  di  Pietro;  non_» 
vna , ma  ben  due  volte  di  quefto  ò fomi- 
gliante  tenore  per  Nuncij  particolari  gli  & 
gnificorno  i Tuoi  fenfi . 

Amb»fci»taj  Sant  itti  mo  5e  Beatiflìmo  Padre:  coll'a- 

gtdon^ahst  biettione  della  mia  perfona,  è colla  ro- 
»o pontefice  zezza  di  quefte  humilittìme  lettere , ch’ai- 
vcfcou°»odi  la  Santità  Voftra  prefento  5 fono  proftratia 
voftri  fantifsimi  piedi  i cuori , e le  lingue 
tutte  de  Canonici  di  S.  Giorgio  in  Alga, 
indegnifsimi  figli,eferui  della  Santità  Vo- 
ftra, e del  numero  de  quali,  ;ch’è  la  maggior 
gloria  di  tanta  Congregaticele , già  fù  la 
^ . Beatitudine  voftra  ;&  implorata  colla  pa- 
terna benedizione  licenza  di  efporre  la  lo- 
ro fomma  pietà  5 leggerla  più  che  regiftra- 
ta  à caratteri  d’inchioftro  ne fogliò  efpref- 
fa  con  facondia  , & eloquenza  di  parole-» 
ìlampata  al  viuo  nel  frontefpitio  del  mio. 
volto , ch’irrigato  dal  più  nobil  fangue  del 
cuore , non  sàche  con  lagrime  rapprefen- 
tarui,  non  privare  di  tanto  fondamento  , c 

Padre 
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LIBILO  TEnZOX  ili 
Padre  comete  LORENZO  Congregatione 
stia  Santità  Voftra,  & à cotefta  Santissima 
«fede  sìriuerente,  e di uota.  E la  Romana 
Chiefb  Oceano  immenfo  ^ricolmo  di  pe- 
scagione copiofifsima  di  granrdiEroi  >8c 
alla  Sarità  Voftra  ch*è  di  Pietro  degnissi- 
mo Sue  ceffo  re  non  mancheranno  Soggetti 
degni  della  voftra  elèttione,  e del  bifogno 
della  noftra^  inclita  Republica , PiftefTa  no- 
ftra  Città  mai  fu  sì  fterile,che  d’ogni  tem- 
po ad  ornamento'*  e beneficio  proprio»  e 
ilei  mondo  tutto  non  partorifTe  Alcidi  da 
Softenere  non  che  Ja  carica  del  Suo  gran-» 
Vefcouatojtna  del  mondo  tutto  cattolico» 
come  al  prefente  nericare  immenfo Lho- 
nore , e ne  gode  il  frutto  nella  perSona  deh- 
la  Sàtità  Voftra  i>Ia  doue  tolto  LORENZO 
hIla,Congregarióne>refterà  orbata  della  pu- 
pilla degl'occhi , priua  della  Sua  piùcara 
gioia , e Senza  i Splendori  di  tanto  lutne^* 
non  hauendochi  di  lui  meglio  liftradi  per 
la  iria  della  perfettione  non  potrà  correre, 
che  manifefti  pericoli  » ò di  disperderli,  ò 
d’intiepidirfi  nello  Spirito  • Sieno  queftele 
Specialissime  grariey  de  quali  fi  degni  lai 
Santità  Voftra  arricchire  la  Cógregationé,  . o 
lafciarli  LORENZO  » perche  con  elfo  noa  ■ { 
haurà > che  piu  rìdiate':  Ne  lo  pr  ega  i no 
v virtù 
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VITA  DEL  B.  LOREN.  G1VST. 
virtù  di  quel  progreflfo  fpirituale , ch’eflò 
reftando  c ella  per  fare  ad  edificationè  co- 
mune} nc  lo  fupplica  per  quel  bifogno  , 
che  ne  tiehe  * più  che  di  anima  » e di  cuoi 
re  noi  non  teniamo  per  viuere,  e credendo  ^ 
. la  Santità  Voftra  no  hauer  tanto  fciniillanti 
ftelle  il  Cielo  > ne  arene  il  mare , quanto 
vorrebbe  battere  ella  Congregatone  elfi* 
caci  lingue  per  benignamente  difporla* 
à fegnarli  quella  humiMimà  ftipplica  > si 
compiaccia  ! Tua  intera  conlolationenon 
rifpondefre,che,con  quel]  a lo  la  parola  Fiat. 

Hor  quale  il  Santo  Pontefice  à fomi- 
glianti  i fianze  sì  riman  effe  jtù  dello  imagi- 
natelo lettoret,  mentre  ècertiffimo  , cha 
due  riceuute  lettere. diè  due  compitidìme 
flfpdfte  i dequali  vna,  <&e  n’èregiftrata 
nel  libro  * eh- à me  tenie  di;origiaale  fù  dei 
prefente  tenore . , . f id 
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EVGENJVS  PAPA.QY ARTVS 
- Ad  Confottìum  Canonie©» uittfantìi 
Georgi)  in  Alga^i  .' 


Itene  del  16 

tefice  »lla_, 
Congregano 


ìd 
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Ile FJ i filijjcduumy  & Apoflolicam  bc* 
neditiioncm . Turn  ex  litteris  rcceptis , 

Si/rucSSK tu  m ex  %u*  d*k&ùs  filim  Georètus  £re* 

mita  nobss  rctutih  tmllexunui,  vas fariseo* . 

trifìari 
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' LIBRO  TERZO*.  12  3. 
tri  Bari , quod  di  le  Bum  filium  LAVREN- 
*Tl  V M.  luBinianum  in  paf/orem^ patrem 
dedenmus  Ecclefia  CaBellanenfi,  cum  tanpen 
expeflaremus  , ut  quemadtnodUm  exbortati 
Jìtimus  congauderetis,  nobùcum . Si  confiderei 
mus  conforti/  neceffitudmem  > communem  per -* 
feuerant\am  in  opus  Dei  moerori  veflro  fatis 
ignofcimui.  Si  amorem proximi>rempublicam> 
<k  comune  bonum,  ab  bit  omnibus  mar  or  ex - 
cluditur  • Neque  magni  facimus  eius  torpori s, 
condì  tionem  adparatos  labore  s , quoniam  non, 
robufio  corporea  fed forti. , &fcrucntianimo 
opus  efl  . Aderunt-  multi  prdterea  % quicomu - , 
nteatos  làbores  libenter  excipient  ipfique  in-* 
orpne  offici  um  -,  & in  omne  tempus  auxilio 
erutti- % ha  vtnonnunquam  in  contemplalo - 
nisbsnum  fe  reeipiant . Sapè  vero  ad  May  fi 
exemplum  defeendat  ad  cafra,  ut  proximorti 
neceffitati  confutai . Sic  ApoBolos , fic  P a fior  e s 
Ecclofx  yfic  Dommum  nofìrum  tefum  Cbri- 
fìumfecijfe  legimus,quis  ex  hacafiumpta  di - 
gnitate  c alumni  am  fa  ciet,  prafirtimeum  vi-  . 
derit  Pontificem  fine  auro,  fine potnpis,nibìlue 
quodfuumfit  quarere  ; fed  quod  le  fu  CbriBil  7 
Hoc  iure  non  euacuabitur  gloria  in  CbrtBo  , 
fed  amplior  reddetut . Huius  rei  pi ur a ante 
oculos  babetis  exempla . Ex  hit  non  ambigi* 
tout  >quin  vberrimus  fruflu*  fecuturus  ffi . 1 

. Multa 
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fifultafiquidem  commoda  in  condi  none  per- 
fine bum  i inter  quafauorfedis  Àpofioticé  in 
prafinùarum  feofferunt , qua  non  babuerunt 
ante  pradeeefiores  eiw  ^Itaque ficcate  tam  ia- 
cryntas , confiderai  quantum  boUumfit  apud) 
Épiftopum  pro  muUis  offerte  fe  Deo>  & date  * 
illi  gloriam , & honorem . Datumr  &e. 

Hor  quali  più  chiare , & *tHenticbe_> 
proue  della  bontà  incomparatól^dFEOi. 
RENZO?  quale  quanto  più  mpftMua&to- 
dante  in  refiftcreàTottoporfi  alla  cancàn 
in  giornali , tanto  patera  fermo  il  Pontefi-  * 
ce  nella  prefa  refolutione  : à fegno  die  fe 
in  vno  campeggiaua  Eroicà  humiltà  yl’al- 
tro  daua  apertamente  à vedere  vna  dima  » 

& vn  preggiabitewche  faceuadelle  virtù 
di  L O R E bt  ZL  O , lafciando  anco  regola- 
di  grandi/fima. prudenza  à capi  di  gouerni, 
che  rapprefentafcegli  ò per  lettere  per 
perfona  particolare. de  difficolta.»  eh  alla-* 
giornata  occorrono  * fieno  menfanli  in^_». 
afcoltarle  »cfae  benigni  » e manfucte  in  rtl*  I 
ponderil  i edeHaappofitionediquelIifor-  1 
marne  la  medicina>e  la  teriaca»coll  efficacia 
d£Ìla  ragioni  conuincendoli  » e non  dif- 
preggiandoli  » & elàcerbandoli  coll  auua* 
letfis  della  volontà , qual  fuperbi  dominati- 

« • « _ • V ^IIL  mIIo 


ti  per  ragione  ck'è.vn  ridww  ^jihora  alla 
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tirannia  rimpero  . L'ifiefio  -Do  in  chia* 
mando  à giudicio  il  primo  de  peccatori  > 
volfe  vdirne  le  ragioni  ,ch’à  fua  difefa  ha- 
«effe  faputo  opportare;  ma  Dio  ti  guardi 
-di  cadere  fotto  huomoindifcreto, ignorali, 
te,  e prefumentedi  fé  fteflòi.s'à  tua  difefa 
parli,  ogni  parola  è colpa  dii  éfa  Macfta^ 
non  parendoli  che  vi  fia  appellatone,  ò 
richiamo  del  fuo  incorrotto  giuditio . * 

La  Congregatone  in  tanto  riceuto  il 
prefàto  Br  eue  riconobbe  à pieno  nella  vo- 
lontà del  Pontefice  la  diuina  5 & effe*  LQ ? 

JRENZO  il  degno  fale  dalla  diuina  prouj- 
denza,fceIto  per  condire  rinfipidezze,e  rir 
formare  le  corruttele  del  Veneto  Popolò . 

£>nde  sì  come  ii  con  gratulali»  -con  fe  mcr 
defima,  che  non  farebbe  abandonatadà-* 

LOREN  ZO , mentre  al  grado  Vefcoualt 
alfonto  contraeua  debito  di  più  che  mai 
protegerla , e fauorirla , così  con  cjuefte  ò 
fimiti  ragioni  à LORENZO  efli  venerandi  JET£ 
Padri  portaronfi  per  ccnuincerlo.  E di  fua  JSJSSl 
natura  il  bene  comunicatiuo  ò LORENr 
ZO  ; ne  finalmente  han-4  vuopo  i fani , ma  \ ' 
glinferm idei  medico  ; e tanto  più  potente 
preparali  l’antidoto*  che  più  putride  fono* 

& infiftoiite  le  piaghe  5 tra  di  noi  la  Diò 
mercè , e del  voftro  efempio  fiorifee  à tal 

P grado  , 


**6  VITA  DEL  B.  LOREN.Qiysfi 
grado  lo  !pirito,che  non  puòfperarfcne 
che  gran  profitti  i ma  per  combattere  à 
campo  aperto»  colla  contumacia,  e rebel- 
Jione  del  fenfo  tanto  impófeflatòyc  domi- 
nante non  meno  in  Venetia,  che  nel  mon- 
do tutto  non  v’è,  ch’vn  LO  RENZO;  la 
MaeRà  dell’ Aitiamo  in  Afflili  difpofitioni 
v’hà  ogni  efficiente , e formai  cagione;  ne 
può  fenza  ingiuria  negarlifi  il  frutto  di 
quei  talenti,  ch’egli  donò  per  negoziare , e 
con  a (fi  Renza  particolare  promoflè  ài  gua- 
dagno per  benefìcio  comiine . Douete  ri- 
cordami, che  la  falute  d’vnà  fol  animameli 
ched’vn  vafto  ,&  intiero  Dominio  richie- 
de in  minifterio , & impiego  sì  diuino  ze- 
lantiflìmi  cooperatori,  c degni  di  quel  Dio, 
che  non  meno  per  vna , che  per  tutte  d$| 
human  genere  mandò  nonqualunque1,  ma  * 
la  perfona  del  Aio  vnigenito  àfaluarle  col- 


.«a  ^at0  re-ligiofò 9 a chi  dell’opportuna  occa- 
sione auualendofi , sà  cooperare  al  mante- 
Ili  mento  del  feruor  dello  fpirito , ch’ai  pri- 
mo voltar  di  fpalle  al  mondo  fommini^ 
Atolli  nel  Aio  feruigio  Iddio  » i pericoli  più 
ma  nife  Ai  di  perderli  effer  tra  mondani  col- 


; ultimo  fine  deU'huomd*  tale  rendendofi  lo 


la  fua  morte.  Eflèr eglino pofti  poco men 
ch’in  fecuro  pérTacquifto-dell’eterna  vita 

^ I-.* ^ a lift!  * m m m .4*  . , i 
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acqua  nelle  gran  vampedi  fuoco  per 
raaggiormeme  accendere*  flabilire  la  mé- 
tedtJJa  Santità  fua  nel  fantiffimo  propofi- 
to , perche  apunto à confondere  i forti  gl'- 
inferni i elegge  Iddio , & ò difpreggiati  dal 
inondo  perconuertirei  mondani . Doucte 
in  forum  a benigniflimo  noftro  padre  che- 
rarui , e noi  vnitamente  còti  voi,  alriflcflo 
non  loto  del  gran  feriiigio  preftareteallaco»  J 

mune  Patria,  non  fapendS  fua  Bearitndm« 


. n n O**"'  me  rav  qaru 

per  Pa  flore , e Padre  vn  altro  fe , e ben  de> 

gio  di  leder  anco  sù  la  feggia  di  Pietro  noi» 
chedi  Marco,  magoderedell'èlertiorte,* 
applaudete  alia  volontà  infallibile  della-. 


**S  VITA  DEL  & LOREN.  GIVST. 
f.>  prouidenzaDiuina  troppo  apertamente^# 
dichiarata^  nelle  treplieate  efpreflionidel 
Aio  Vicario  in  terra. 

h 

fcoreazo  al»  •jNehekbero  à dir  di  vantaggio,  perche 
£xS«Ì°foÌ'.  ÌìORHN  Zo  alla  terza  iftanza,  e coman- 
del  A>mmo  Pontefice  non  potènon__» 
vcfcowie.j  fottoporre  a sì  grauofo  incarco , & a voler 
di  Dio  fi  manifeftò , & incontraftabile  vbi- 
dienti  le  (palle  : Pontifici  ter  iubenii  non-*  ' 
< parere  non  potuit.Scriuc  Leonardo.  Dignifc 

limo,  e mifteriofo  ternario  efprefliuo  a me- 
rauiglia,che  non  altri  mente  ch’à  Sauio  fi 
refe  imponibile  a LORENZO,  calcitrare 
contro  Io  ftimolodel  voler  diuino  , ch*a_» 
tanta  dignità  come  di  tutti  degni fsimo  de* 
flinato  i’hauea . Argomento  infallibile  fe 
tanto  può  dirfìd*  vna certa  Aiperiorirà  di 
merito  di  LORENZO  col  Prcncipede  gli 
Apofloli  Pietro,  che  s'all’vno  il  pafcolo 
della  Romana  Ghiefa , e del  mondo  tutto 
nóprima  commetter  volfel’AItifsimo,  che 
dopò  la  terza  pròua  deila  fua  fede  , e del  | 
fuo  amore,  &àcorreggimento  ancora  di 
tre  volte  hauerio  negato  y & all’altro  della. 
Veneta  con  reiterati,, e treplicati  coraan-, 
di  ordina  raccertarlo  in  fegno  del  fuifeera- 
to  amore , & incorrotta  fua  fede  j indice^ 

certifeimo delle  Aie  Angolari  > e veramen- 

* • — « 
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-fé  diuihè  prerogati  ue, tanto  più  di  efla  ca- 
rica metiteuoli , e degne  > quanto  più  pa- 
rcelle tutte  tre  le  perfone  diuine  alle  di  lui 
^lèttione  concorreflero  a ga'ra,perinueftii- 
lo  de  loroàttributicol  treplicatameme  cò- 
; mandarli  accettartela  ; e pietra  Lidia  finif- 
<fima  per  rauuifare,  che  con  ogni  maggior 
‘perfettiòne  di  virtù,e  di  fatìtità  hauria  LO^ 

RENZO  goucrnato , e retto  quella  Chic- 
fa , a cui  , anzi  ch’afpirare  col  defio,  che 
pur  lo  concede  TApoftolo,  con  tanta  pre- 
mura,cioè  à dire  con  trepiicati ordini  crii 
da  Dio  desinato  ,&  eletto. 

Nell'anno  dunque  cinquantunéfinrto  cfi  J*r*”#aB,nai 
fua  età  prefe  LORENZO  il  pofieflo  della  * , «.  « f»««> 
fóu  rana  dignità  Vefconale  ; & acciòche  in 
guifa  della  bella  vcfte,fè  Giacob  al  Tuo  fi- 
gIiuolo*Gtofeppe,nòn  partorire  màltùfró 
contro  di  lui  ombra  dr  minima  inùidia , ò 
cmuIatione,nonfoIodòfecc  fcn2a  alcuna 
pompa  di  folennità,  ò comitiua  drPerfq- 
naggi,ma  ne  pur  con  tento  (fi,  vi  fi  ritrae 
uartèroi  Tuoi  fratelli , volendo  che  prima-* 
la  Città  tutta  fa pefie  erter  venuto  il  nuouo 
Vefcòuo , ch'intendefle  douer  venire,  oc-* 
tima  regola  a conferuatione  della  buonaLi 
fama  delle  fue  rcligiófe  virtù , c per  angeli 
«re  fermo  concerto  negli  animi  di  tutti  dt 
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**o  V1T4&EL  BZOREN.Gmr. 
diuotione,  ediriuerenza,  hauer  la digni- 
tà accettata  non  à pompa  >ò  per  fatto , ma 
per  mera  gloria  di  S.D.  M.  e benefìcio  del- 
J*  anime  prezzo  del  fapgue  Tuo;  come  an- 
co a differenza  degrhonori  mondani,  che. 
par  che  non  campeggino  fenza  trionfo  ; 
ma  ne  pur  quello  mancò  aLOty  6 N ZQ> 
corteggiato  amerauiglia  da  nobiiifsima^ 
ichiera  di  dori  Angeliche , che  poflèdeua:; 
non  hauendo  bifogno  di  ttranieri  applaufi, 
chi  era  vantaggiamele  ricco  di  proprio* 
piai  la  virtù  si  vagheggiò  più  bella  chc_j* 
nella  fua  purità  *e  la  carne  e’iil.sague  più 
abbattuto  d’ogni  fperaza,ch’inqueftofat- 
toi  quei  archi  trionfali,  che  non  furo  alzati 
nelle  pubiiche  ftrade,  e piazze  della  Cit- 
tà » a folennizare  giorno  tanto  felice , &à 
gloria  del fuo gran  merito,  liilrettituiro- 
noin  tanto  maggior  numero,  e tanto  più 
nobili  da  i cuori  , e dalle  ciglia  de  tutti  i 
Cittadini , ammirati  > &. edificati  infiemf 
della  modeftia,  & humiJtà  eroica,#  sì  fe- 
gnalata  attionc  i hauendo  certamente  più 
libero  campo, di  propalar  ciafcpnpi*pie« 
r>p  i veraci  fenfi del  cuore  ,eformè*/u}cefl 
panegirici  in  honore  del  loro  Prelato  fanT 
rifsimo  così  incognitamente  arriuato  ;chQ 
Panelli, . ^e  più  dove  penne, 

1 «è  P*1? 
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per  longo  tempo  affaticate  fi  fofferoin  vi- 
uamfente  rapprefentare  la  fofianza  dei  vc-;  «jf 
to.  Ammaefitamentodigran  rilietio  a pari  ? 
di  LOREM  ZO  • far  ingreflo  aJle  dign  ita»  & ii  • » « . ai 
agl’honoricograpplaufi  delle  virtù  iSW^Éì^0*]# 
con  pompe  defedi  mondani  jcbequdfeL-» 
aon  qùeìli  fcruonoidi  paragone  per  fàfll 
.conofcere , temere  * & amare  • Le  tentai 
voci  de  fanciulli  innocenti  *chc  nel  trion- 
far ingreflo  di  Gerofolima  volle  il  fedo  de- 
cimo rifonaflèro  le  fue  lodi  ; qui  fe  non** 
m’inganno  mirarono  à.  ad  ombreggiar^  « 
quelli  éiTet  i.  veri  » e degni  trionfi  ; oue  non 
altro,  c;he  le  voci  delle  virtù  odonfi rifona*  i 

re  j neforfc  lontano  da  quella  verità  chia- 
mò il  Saldatore  dalla  cacciagione  de  pefci, 
alla  pefcagionedegf  huomini  S.  Pietro  »_e 
fuoi  fucceflori  » perche  inrendeflero  nella 
murolezza  di  quelli  douer  loro  nell’jngref- 
fo  particolarmente  alle  dignità  con  ogni 
potàbile  modeflia diportarli j quella l’elea 
piùdi  propofito,e  Ihamo  indorato,  perefie 
Fhuomocon  ogni  foauità  fi  renda  vbidieQr 
te,  efoggetto  alfaltr'huomo  , pratticata 
dallo  fleflò  Redentore  fin  nelle  fafeie,  elet- 
toli per  meglio  a fe  trarre  i*humane  vo- 
glie,edoroefticarlì  coll*huomo>  nafeere  oc 
più  chcti&entij  della  notte,  e così  icone* 
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-ftinto  come  ogn’  vn  sà . 

Con  fa  mò  L GRE  N ZO  quella  profsi  ma 
SSrSS'  notte^n2a  prender  minimo  rrpofoi  e ber, 
SiUSi Hfei  t0**° ifperimentòcolf  Imperatòri Tiberio 
«i.  lui0m  hauerco.ngionto  con  cffeloro  lo  dignità 
snob  menfaricofe,  chefacre  occupa  noni. 
Facendo  ancofapere  a quel  non  h uomo, 
in  a nimico  degl’ huomini  crudelissimo» 
ch’in  damo  fi  faria  faticato  perfóurafemi- 
nar  zizanie  nei  campo’  datoli  dà  Dio  a fe- 
^minardi  frumento  di  virtaofe  operationi, 
perche  mài  i'hauria  trouato  a dormire;  nc 
non  dormendo  fiettefi  otiofò,  efpcnfic- 
xato , ma  a bella  pottapriuofli  di  quel  ne* 
cellàrio  riftoro  per  meglio  impiegarli  a prò 
di  fe , e del  commetto  grcggeiti  orari  oni, 
c lagrime, fupplicado  la  Bontà  Diuinacon 
affiftenzafpeciale  proteggerlo,  s’era  hono- 
re  di  Sé  D.  M.  hauer  egli  tanto  officio  ac- 
cettato,altrim  ente  contro  fuavogiia, e for- 
zatamente di  (ottenerlo  sì  proteflaua . Hor 
•qual  animo  più  vnito  con  Dio , e distacca- 
to dai  mondo  ; quatti  più  degni  apparati , e 
più  nobili  princìpi  j per  ben  incaminarfi , e 
meglio  profeguire  nel  gouerno  attorno? 
Orationi , e lagrime  le  prime  pietre  dell'e- 
dificio, i principali  consiglieri  di  sì  impor* 
tante  rtegetio;  certo  cheda  quella  norte^ 
4 / ? ~ ^ refe 
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i refe  LORENZO  gareggiante  la  Tua  colla*, 
*Chiefa  fourana  della  celefte  Gierufalero, 
-fondatala , e ftabilitala  con-glòie fi  pretto» 
✓ ùì  c fattouiTingreffo  di  margaritesì  rarefi 
v-  zaflembrò  vnnuouo  Noè  nel  arca  della-, 
fu  a Chiefa  natante  fopra  Tacque  delie  Tue 
lagrime*  Éjlute  del  popolo  commeflòli  , 
ne  e da  dubitarfLche  non  li  rifpondeffe^> 
v TAlcifsimoicomc  aquell'altro  penitéte Rev 
-d*  hauer  udito  lefué  preghiere}  e le  fué  la- 
grime vagheggiato , perche  per  vdiriede 
cfaudirle  , e p et  vagheggiarle  , c compii- 
cerfene  *efler  non  poteano  degl'  occhi  ì,  e 
dell' orecchi  fpie  più  meriteuoli , e degne, 
originate*  non  fòlo  xia  >quelT  ardentifsimo 
fuoco  dell'  honordiuinò,  ch’internamente; 
bruciandolo,  fomigliaualo  ad  vn  altro  Elia 
quegli  la  più  ricca  , è ineftimabil  gioia , eh* 
o mafie  laiua  pretiofa  mitra  ùl  paneqootidia 
no  e piùfcelto  che  la  notrifle, e l’aere  più  fa- 
lubre,  cherefpiraife,ma  da  altre  cagioni 
non  men  potenti  per  renderà  fuppliean- 
ce , che  giufte  per  efièr  cfaudito  la  grauez- 
za  del  pefo  per  vna  parte , e per  fe  fola  ba- 
fteuole  a diftillare  le  più  gencrofe  fronti  in 
iudori  di  fangue , la  moltitudine  deipopo» 
lo,  la  varietà  degTordini,  la  maeftofa*, 
grandezza  del  Principato  focolare  ; quali, e 
•*v  ” quanr 
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quanto  ipeflè  dii  cordie  patito haueflèroi 
Vcfcouirtùoi  predeceflori,  erano  k moli  di 
Sififo , gl*  EtflOtd’Encelado , i Cicli  d*  A- 
dantei  Aairificontto la  debolezza  delibi* 

fue  fórzendn  alfroOe  che  tràlc  angurie  y 
de  poderi Giuòftri,  étti  per  fotile  ni®  c tic 
iddinat**  * pronte*  taà  ©brigatili  ancoà 
Dio  con  voti  per  vbidirec^ftttata,  po<jp 
^neo  ch’ifi  g uiia  della  fragilifsicaa  mogli* 
di  Loth  al  principio  del  camino#  arredati- 


fiamme,  e qcal- altro  Geremia  difan  ima* 
jualodifaper  anco  parlare, non  che  operare 
in  face  ia  di  s i va  ria, r dominare  Republica, 
x mentre  quelle , e cose  limili  volgea  tw 
morofo  per  il  penfierc , c con  làgrime  ao? 
compagoauale  da  viuà  confidenza  nel  di; 
uino  aiuto  animate  ,1  fé ntiffi  di  tanta  intera 
^naiuce  ripieno , é di  fi  gran  generosità  d* 
anirr  o rinuigoriro,  chela  grand ’imprefiL*. 
del  ye/conatofembrolli  non  piùch’vn  j 
picciol,  e ben  ordinato  gouerno  d’vn  Mo- 
nifteroialtro  danno  non  facendoli  apunto 
i concepiti,  e ben  interi  oftacoli, che  quel- 
lo  delle  lerpi  tra  Jefafcie  ad  Alcide,  po- 
tenza però  mirabile  della  diuina  gratin ,1 
eh* i fanciulli  più  inefpertisà  agguerrir^ 
Con  faccia  di  diamante , e con  petto  di 
- r*  bron- 
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«bronzo  per  intrepidamente  diportarli  iru* 
mezzo  a popoli  contumaci,  di  dura  cerul- 
ee j e di  cuore  non  meno  che  di  labra  con- 
taminati » :e  proterui  ; e benignità  di  Dio 
fjngolarfy'fcbe  09 9 e fi  compiacque  àfoL 
lieuqd'Agoftino  farli. vedere  neirimpof- 
ibilità  di  racchiuder  l’mimenfa  valliti 
degl*  Oceani  nella  piccolezza  d*vna  noce, 

. rimpofsibilità  delle  fue altifsime , e diuine 
' gontemplationirpaif  intraccianti  il  princi- 
pio non  che  .toccanti  il  fine  di  quel  Dio  ? 
db ’è  Lenza  principio  , eienzafine,  cosìj 
foniqlatippedi  LORENZO»  tutto  nella^ 
di  lui  protettione  rifidatofi  volfe  farli  co- 
nofcere  3 .che  la  nauigatiope  del  grande^ 
Adriatico  mare  al  fpirituaje  gouerno  deb 
la  fua  verga  paftorale  commdTo , li  farebbe 
cosifacile  riufcira , corne  a piedi  il  guado 
di  picciolo  fiumicello  * 

««  S’in  tanto  è vero  per  antiquato  prone*? 
bioconofcerfi  il  Leone  dairvngia,  da  va 
deto  Solante  , c da  vna  linea  le  pitture^ 

4*  Appelle,  fufficientifsimo  faggio  die  LQ- 
R E N Z Q coirelettione  de  miniftri  per  sienhae  <te 
fpalleggiarlo  in  tanto  pefo,  qual*  eflèr  do-  £ 
ueflè  la  di}  lui  reggenza;  di  due  de  Tuoi  J“Uf0*c* 
Religioni  di  più  incorrotta  fede  , e prouatac 
virtù  fe  fceluid'v  no  a diuini  offici]  ,dell*ab 
* > 2 ‘ tro 
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tro  all'impiego  de  negotij  maggiori  fer- 
uendofi , non  per  ifgrauatfì  * ma  per  non^* 
foccombere  j e meglio  coli’alrrui  partici**, 
patione ri  foluere  quanto occojfteua.  Anco 
il  Tuo, e noflro  Maeftro  por  tanteper  il  Cafc 
uarió  monte  la  Croce , a quèfta  irtruttion’é 
forfè  mirando,  volfe  dietroie-fpalle  l'aiuto 
d’vn  Cireneo  > che  quanto  è indecènte, 
deforme , cfcandalofo  deporre  affatto  il 
' pefó  del  gouerno,  e totalmente  riporlo  $ù 
l’altrui  indttftrie,  cosiènecdfèriònon  chq 
/ conueneuoJe  hauer  dietro , non auanti, chi 
fomraìniftri  còrifegfi  , e'  f)Òrga  aiuto  per 
ben  condurre  la  dignità^é  réfficio , à etti 
Iddio  dcrtina  : ne  può  negarfi,che  male,& 
imprudentemente gouernafi  quel  Signore 
cb’a  loia  cagióne  d'honorc , e di  preemi*i 
henza  tià  gli  altri  ne  va  nelle  tempie  di 
diadema  recinto, e poggiandoli  del  titolo 
del  Principato  d priuo  peraltro  dell’ani- 
tnadieffo,  ch'èia  contezza,  c refol  ut  io- 
ne degl’ affari  sù  l’altrui  difpofitione  tal*» 
mente  riporti , ch'effo  di  nome * di  fatti» 

> T altro  Principe  può  chiamarli  j donde  he 
nafeon  poi  le  reuolutioni  delle  Prouincie  9 
’*  eie  rubellioni  de  Kegni;non  effendofoffri-* 
bile  la  Priuanza  de  Seiani  a tal  fegno , che- 
gionga  a leuar  di  mano  a Tiberij  Io  feee- 

tto, 

/'  ..  . " é. 
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tro , per  difpoticamente  ferui/fene  non-» 
che  (òpra  di  coloro,  de  quali  benipeflò 
.non  faria  degha  compagna,  e potrebbe 
.anco  efkrferua, ma  contro  del  proprio  Si- 
gnore > che  qual  ferpe  a propri j danni , e 
delle  fue  vifcere,che  fono  i fudditi>nutrir- 
la  in  feno . Così  ottimo  Principe , e degno 
di  Monarchie  dirai  qucll'altro , che  parti- 
cipado  con  i più  faggi  le  quotidiane  emer- 
genze 3e  facendo  delor  con  Agli  degno  pa- 
Jcoloal  Aio  intelletto,  fcieglie  nella  diuer- 
Atà  de  pareri  quello  per  più  fano , ch’alia-» 
buona  condotta  dei  fuo  dominio  ha  lui 
medeAmo  per  ttiegliore,  e come  che  piu 
fieno  a con  Alitare  > e Ao  è però  folo  a rifol- 
uere.  E certo  e (Tendo  negotiocosì  gelo- 
fo  la  Signoria , che  non  altrimenti  dell’A- 
more compagnia  non  ammette  j onde  Ca- 
cedra  di  peftilenzachiamolla  forfè  il  Re  de 
lAaele , perche  portando  feco  la  pefte,mi- 
nacciac5tagio,e  fpira  morte  contro  di  chi 
ieco concorre,  non  potendo dilAmuIarne  ' 
il  rancore  ne  pur  contro  il  proprio  fratello; 
il  che  ben  intefo  dalla  madre  de  Agli  di  Ze-  v 
bedeo,  meglio  di  qualunque  più  faggio 
ihtifta  informata  di  fua natura > non  d’vn*  * 

fola  ma  di  due  Catedre  fe  iftanza  per  la-»  [T'I*? i 
qualità  dell’  honore  aborrente  qualunque 


A 
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^ per  fuo  compagno  ; diede  molto  che  pei^- 
lare  s e che  dire  d’ogni  tempio»,  e particò- 
larmente  ne  naftrf  più  degl'  an nati  forti* 
corrotti  có  me  à tal  grndo  s'auanzi  vn  mi- 

htftro  ne  gabbinoti  reali!  thè  ripofto  in£»  * 
vn  angolo  a far  tolo  di  te  bella'  vifta  il  Prirt*- 
cipe , quegli  fia  rocchio , rorecchle  la  lin- 
gua,il  cuore  dtlPrmcipatò,  riftefTo  Princi- 
pe; e fia  in  tàVarbirrio  di  lui  la  chiane  ma* 
fchia  della  volontà  dominante , che  poffaj, 
volgerla , e riuolgerla  à fuo  piacere,  e tal 
Jento  ; donde  nafcon  poi  le  ruinole  cadili, 
tedegricari  nelle  acqùe  della  difperatione* 
e dello  fcherno  i perche  violentato  il  volò 
dell' indcfcrettfcfca  i & infatiabilità  fino  ad 
ofcurare  nella  far  reggia  il  fole?  dai  rai  de1! 
medefimo, ri&o/Tott  finalmente  dagl* ag^ 
grauijyC  feruéndofi  della  potenza  chegl'è 
innata,  deftrutte  li  fono  Pali  porticele*  é 
có  naemdrabdoèfempio  nd  caftigodelte* 
merario  ardire  diuengoijo  regola  è norma 
agli  altri  tutti  di  rattcnerfi  ne  limiti  conue- 
neuoli  della  modeftia  ,e  coirottimo  do 
configli'i'  t delle  ragioni  > nò  coirvfurpa* 
rione  ddfauttdiltà  è giuri  fdittioneréderfi 

le  asoheb  **  P^  rtCÌPe  tari  al  popolo  benemeriti  ; 

>«IS1?ììi il  E perche  alla  qualità  del  grado  cofpicuo 

fini  richkdeafi  condecente  firuigio  ,LOREN* 

glit>pcj  i pe.  , IO 

gii». 
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ZO  nello  fpatio  di  ventitré  anni  c he  Io' fa-  ne*«*  «*«  •«- 
fìenne  ^-vólfe  non  più  dieinqùe  altri  di  “cmtu,#  • 
baila  famiglia  alla  temperanza  del  medefii 
ino  fouerohiadò  per  altromoicomaggìore, 
thè  non  per  ifcherzo , ma  fenlàtamentoii 
diceua  egli  d'hauer , i poderi  intendendo  '} 
membri  più  dtagn’altro  del  Patrimonio  di 
Chrifto  padroni  ; onde  le  di  lui  itiani  bau* 
re  (le  dettele  dforo  fabricate  al  torno , é di 
giacinti  ripiene,  tanto  eran  liberali  nel  folk 
lieuodi  quelli,  che  la tnéglior  parte  j & ij  . 
più  nobile  ornamento  del  Tuo  Veicoliate 
fiimaua . Era  Padre  meglio  che  di  natura 
di  fpiritojbnde  non  potea  non  hàiier  vifee* 
reimpietofite,emifericordiofe  verfo  que 
figli , ch’eran  lofpirito  dd  fuo  Dio  , ancq 
tjueirindegniflìmo  Vefcouo  di  Giuda  qua. 
tunquefofTe  vn  I ad  rodi  coore  ini  quo  5 (or-  inai 
dido , & auaro  nell’eflùfione  deirvnguento, 
che  fé  Madalenain  oflfequio  del  (uo  Mae* 
ftro,  moftrò  in  apparenza  premura , e zelo 
di  (occorrere  à bifognoft,'  tanto  efler  deue 
connaturale  a Prelati.  Ma  occorrerà  altre 
fiate  fimil  materia  per  trattenerci  (eco  con 
godo;  l’Habiro efterno  di  condecente,  & quitta  dei 
aggiunta  apparenza  fomigliante  nel  colo-  Su"411" 
re  al  celefte  feruir  potea  di  contrafegno  in- 
faUibtle,periifapere,de  quali  virtù  hauefle 

■ — *3  ve-  ^ . •i‘. 
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veflitoPanimoiC  rfaabitatÌQnefpogUata^#  ; 

/ ,f®A  : d’ogni  altro  ornamento  > chedUandida^» 

purità  5 e di  diuotione  ben  dinotaua  la  fim- 
plicità  del  fub  cuore 

fuppellejttilt.  di  fatuità,  che  da  per  tutto 
fpirauaj*  ricami  Friggìi  adòbbi  Serici^gli 
V arazzi  Arabici  profumi  Sabei  delle  caft^, 

Ecciefiaftiohe  fono  foperaftiorii  virtoofe , e 
cuftumi  Iodeuolidi  ^uirjiabitajch’attraeiio 
a fé  non  la  curiofità , ma  la  diuotione  altrui 
per  lodarne  1 Altiflimo.  Vn  Pre- 

sepe diBcttcleaiauanzò  di  preggio  qua- 
lunque palagg»o:più  augufto,c  forfè  a que- 
(lo  fine  ilRe  dei  Cielo  felefle  ad  infogna^, 
la  de  fuoi  luogotenenti  in  terra,  ch’il  mag- 
giore dogli  ornamenti  j e de  più  ricchi  fre. 
gi delle  lor  tale  e lalantiràdi  lor.vtya,e 
SS.*'  bontà  di  loro  famiglia . Nella  tnenfa  gradì 
yn  decoro  confacente  a quella  dignità>chc 
ricca  d’ognipiù  g^an  fplendote,  non  era-> 
douere  si  oXcurafio  còll’orfibre  di  lprdida>c 
tnendjca  pouertà  ; volendo  tenerla  cosi 
dall’vno , e dall’altro  degi’cftremi  lontana, 
ch’in  effer  (limata  frugale,  c ciuile  infieme, 

......  niente  haueflfe  ne  del  lauto,  ne  del  fordido. 

Non  tutto  lice  effettuare, che  difapproua 
v raffretto  j hà  ancor  ella  la  volontà  le  lue  ca- 

tene , i fuoi  limiti*  e confini  i l’ attinenza 
; 1 clau- 
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tlauflrali  erano  , come  hai  letto  i cibi  tB 
LORENZO  piùfaporofi,  e conditi,  tutta^ 
volta  dalla  conuenienza  del  grado  pren- 
dendo  regola  all’ap parecchio  , rendeafi 
tanto  più  ricco  di  meriti !^q.uanto  piùntij» 
veniua  da  quella  aftretco*e  maggiorxiccai 
fione  li  fi  porgea  di  mortificare  il  fenfq 
nella  copia  delle  viuande.  Chrifto  ftellò? 
nò  ifdegnaua  gi’iauiti  de  perfonaggi  Ebrei* 
aben che  tra  la  lautezza  de  cibi,  che  gl 'im* 
bandiuano,  il  folo  panefofiè  il  di  lui  piai 
delicato  cibo,  e tanto  più  ch*in  pane  da-  , 
uea  apparecchiar  le  Tue  carni  per  noftro  ci? 
bo  ; e LORENZO  a quelle  poche  delitie- 
deirimbandimento  alla  Tua  conditionel^l 
condecente, niente  hauea  più  di  fenfo,  che 
fe  folo  pane  li  fi  fo(Fe  apprettato,  quando 
anco  è ben  fpetto  col  Re  d’Ifraelc  non  Tha-^  V * 
uefle  condito  con  beuanda  di  lagrime, e di 
fofpiri  al  folo  pendere , che  tanti  è tanti 
ppueri)cari  membri  del.fuo  Signore  ne  pur . 
pane  a baftanza  per  fatiar  la  fame  ben  fpef-; 
fphaueano.  La  nettezza  però,  e pulizia  dì 
efla  menfa  era  per  fe  fola  bafteuole  per  far-*  * 
la  riconofcere  di  LORENZO,  e chegliera 
veramente  vn  ArmeHino  .-Quando  fecon- 
do ileoftume  lodeuole  de  fàcriChiofiri  la  JJoJrSSK 
lettione  fpirituale*. ch’era  il  condimenti  temaci». 
..  Ò!  delle 
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• 1 *“*  df  He  viuande  » e del  gufto  più  deiitiolo , e 

la  migliore  di  tutte,  non  lin’hauefle  ra- 
P|tO  il  vanto  v appiicandodi  certo  molto 
più  attentamente  l’orecchi,&il  cuore  a 
quel  eeiefte  pafcolo,  ch’altro  fenfo  al  cor» 
porale  reficiamento,  dal  che  forfè  in  gran 
parte  originar  fi  doueua  la  continuata,  e 
fiàcchifiima  fua  complefiione,  non  notrita' 
ch’a  mero  foftenimento , per  neceflità,  e 
per  tener  da  fe  lontana  la  morte  , fin  che^ » 
foffe  al  fuo  Signore  piacciuto  : ne  dubito' 
eh  in  fomiglianzadeffuo  Signore  òin  cafa 
del  Leprofo , ò delle  Principefie  di  Mad- 
/ dalo  nulla  ò poco  curante  de  corporali  ci» 
bi  i tutto  intento  fi  ftefle  a godere  i più  de* 
licati , e preggiati  , ch*a  nutrimento  dello 
ipirico  porgeanli  i facri  libri,  in  limili  affet-. 
tuofi,è  breui  colloqui j fe  non  col  Farifeo,ò 
con*Marta,co  fuoi  miniftri  tra  fe  medefimo 
prorompendo . Ed  à che  premer  tanto  nel 
mantener  quello  corpo , che  fia  inbreue_> 
palio'  de  vermi?  vna fol cofa abbifogna di 
tutte  òttima , accertar  la  falute  , e quella , 
ò comq  dalla  facra  lettione  s’apprende 
portandolo  collante  pénfiete , che  quella 
viua,  e vera  norma  di  penitenza  folfe  anco 
Ve**  ^ran inae^ra  di  ritrouato  fi  fàggio, efanto, 
quando  in  cafapriroadiSimone , pofcia_» 

nelle 
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nella  Tua  trà  l’apparecchio  delle  viuande  a 1 
piedi  del  Tuo  caro  Maeftro  fe  'di  quelle  let- 
rioni  , che  dalle  lodi  ne  li  die  la  Sapienza 
incarnata  può  ben  conofcerfi  , quali  elleno? 
al  gufto  di  S.D.M.  si  foflero . Iftruendo  al- 
tri nel  bel  principio  di  Tua  conuerfione,non 
douer  digiunare  io  (pirico  reficiandoA  il 
corpo  > ne  riferui  più  forte  freno,  e più  ag-  «&**-■* 
giuftatabilancianellemcnfepertrattenerfi  , W 
ne  limiti  delhonefto,  e nó  deuiare  dal  giu-»  v, 

fto , che  tener  occupata  la  niente  con  dolci 
pafcoli  delizierà  vita . V feranno  altri 
tefchi  de  morti  nelle  lor  men(e  à raortifi* 
care  colla  memoria  dell’oggetto  horribile» 
e funefto  il  delicato  del  gufto»  e coll*  hauer 
prefente  col  memoriale  di  fua  origine  an- 
co  il  fine, non  fare  il  ventre lor  Dio;  i morti 
però  che  parlano  ne  libri  fpirituali  come-» 
più  diffufi  Vvarij,c  penetranti  negl*in(cgna«. 
menti,  fono  anco  più  copiofi,  Se  efficaci  nel 
frutto  ; non  potendo , come  rocchio  per 
replicate  voci  addome fticarfi  coli*  infeli- 
cità rapprefentateli  da  quello  fcheltro,  in*  / * 

durirfi,  e domcfticarfi  il  cuore  alle  pene? 
tranti  punture  li  vengano  dalle  lettioni 
facre  ; onde  non  fe  ne  rifeuota  5 e ne^t 
acquifti  lena , Se  incitaménto  nella  carriera  . j 
della  virtù  . Sono  anco  morti,  che  parlano  ^ 

z nc 
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te  libri  , ma  d'altra  fauella,  che  gl’iftefli 
viui , no  che  le  morti  de  i morti;  à differeza 
de  i muti  difcorfi  di  quelle,  così  chiaramér 
te,  c lenza  ombra  minima  di  adulatione,  e 
di  riferba  ti  difcuopronoi  malori,  che  t’ag- 
gtauano , che  non  hai  bi fogno  d’altro  me- 
dico perrifanare  fé  vuoi  auualerteric . Mai 
KonwSn»!  vsò  vafo  alcuno  d’argento , ò altro  di  piu 
nni  «otta  c pretiofo  metallo,  ma  ò di  vetro,  òdi  terra 
WMI*  perappréder  dalle  cofe  tutte  fentimenti,& 
iftruttioni  di  paradifo  ; nella  fralezza  dell* 
vno,c  viltà  delizierà  raccordando  afe  AeC 
fò  le  miferic  della  propria  natura  ; in  guifa 
apunto,  che  il  fantoGiob  nel  letamaio  gia- 
cente , e patteggiarne  co  vermi,  delitiea 
lui  non  mencare  de  propi j genitori  js'an- 
che  non  più, ri  partorendolo  non  alla  terra* 
ma  al  Cielo , feruiuafi  per  adergere  le  pu- 
tride , e inuerminite  piaghe  di  .vn;  mattone 
di  terra  corta , confolando/i  molto  con  tal 
materia, c’haueua  per  le  mani  ne  patitnen-r 
tifofferti,  per  raccordarli  creato  di  terrai 
non  elfer  che  terra, e douer  ritornare  in  ter- 
ra; e coriofcendo  per  proua  viuo,  non  che 
morto  i non  elfer  che  putredine , e fetore , 
concludeua  non  douer  lagnarti  deLprefen- 
taneo  fiato , fetale  era  per  eflere  dnco  il  fi- 
ne . Mangiò  fempre  i fuoi  cibi  ordinari  j , & 
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voua  in  particolare  j perche  di  lor  naturi», 
non  prouocando  piacer  alcuno , gli  con- 
feriuano  inficine  allo  fìomaco , proueden- 
do  cosìaccortamente  a bifogni  della  natu- 
ra» che  non  poteflfe  ricalcitrare  i & in  {otti- 
ma il  gran  manto  Vefcouale  non  eflèndo 
baftcuole,  perche  più  che  mai  non  efalaffe- 
ro  viue  le  fiamme  di  quella  mortificatione» 
che  pratticò  ne  facri  Chioftri,pofioata- 
uola  per  foftentamento  non  perdilitiare, 
mai  habbe  fenfo  ne  di  domandare»  ne  di 
rifiutar  cofa  alcuna  » tuttoapprouando  che 
li  fi  apponeua  ; onde  s’in  tanta  differenza 
rofferui  i certo  ti  fembrarà  morto  più  che 
viuo  a fe  fteflò  ; fofTefi  pur  fiata  d’indiffe- 
renza tale  Eua , che  come  non  fi  farebbe.-» 
Jafciata  allettare,  e dilettare  dall’apparente 
bellezza  > e fallace  foauità  del  pomo  vietan- 
te, così  hauria  trottato  pafcolo  confacente 
è grato  al  fuo  gufto  in  tutti  gli  altri  frutti  » 
ne  hauria  cagionato  a fe  ,&  a noi  danni  più 
conuenientemente  non  reparabili,c he  col- 
la morte  d’vn  Diofatt’huomo . Fe  il  ferm- 
ino Creatore  tutte  le  cofe  buone  » l’appfc- 
tiro  di  noi  fenfuale  più  ch'altra  qualità  >ò 
circofianza di  lor  naturaledepraua,e  difa- 
f roua  più  quelledi  quefic.  Cipolle, & Agli 
naufeate  le  coturnici  furo  anco  app^titeJ» 
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da  gli  felici  Ebrei , e rutto  giorno  vedofi  di 
più  forte , e rubufta  compleffione  i nutriti 
, da  viliflimi  cibi , che  gl*  allenati  con  i più 
delicati  > & ifquiflti  j offendendoli  la  natura 
nel  fouerchio  vfo  dell'ottimo,  come  che 
ammaliata  di  corruzioni , e difeccie. 

Fatto  però  di  poca  lieua  farebbe  parlo 
SiSful i<ó  fantirà  di  LORENZO  indifferenza  fi 

su» Tato]*  virtuofaad  ogni  forte, equalità di  viuande, 
quando  anco  eflèndo  malamente  feruito, 
non  haueflèpatientementeifcufatafigno- 
ranza  altrui,  & a proprio  profitto  non  fi 
foflè  dei  fUétioauuaIfo;cosi  vna  fiata  ch’in- 
v gannato  dal  colore  il  Copiere  in  cambio  di 
vino  , aceto  diellia  bere,  e LORENZO 
guidatolo  fenz'altra  querimonia  profeguì 
Lenza  bere  il  mangiarejquando  il  Coppiere 
auuedurofene  , e domandatoli  perdono , 
altra  rifpoftada  LORENZO  non  hebht» 

' ch'in  auuenire  con  diligenza  maggiore  fo- 
disfaceflè  alfuoofficio.  Ma  oue  fono  quei 
douuti  rifentimenti  contra  la  negligenza»* 
di  tal  miniftro  ? o perche  non  renderlo 
accorto  per  fodisfare  a fe  fteffo  ? non  du- 
bitarci rifpondere,  che  fi  fa  torto  all'Eroi- 
ca manfuetudine,ecoleranza  di  LQ$£N- 
*ZO da  hii  ricercarli,  c s'indegno  ndn ne-# 
foife  il  paragone  direi»  che  come  fi  tacque 
• ^ V ••  i?  per 
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per  non  accreditare  rindiferetezza  dei  Fa* 
raoni»  che  per  vn  mofciolino  nel  Calice^ 
portoli  da  lor  Coppieri  fe  non  fanno  polli 
prigione,  ò Jicentiano  dal  feruigio,  villana- 
mente li  trattano;  macredofenz’altroch*  , 
in  qnell’iftate  rapprefentatolifi  i!  fuoChti* 
fio  in  Croce  abbeuerato  d*aceto,  che gu- 
fatolo non  volfe  beuerlo,  e rolerante^j 
Tanguftie  di  quella  fete,  che  tri  sìpenofi 
'tormenti  refalifi  infoffiibile,  non  potè  non 
appnlefarla,tanti,e  sì  ecceflìui  erano  i di  lei 
-ardori , fopramodogodefle  della  bella  ot- 
> «cafionc  li  fi  porgea  d’ingannar  fefteffov& 
imitar  il  fuo  Dio  in  qualche  minima  cote-* 
col  patire;  lafciando  pofeia  a maggiori  non 
folo  effetti  pio  raro  difoaue  manfuetudine 
inauuifaPC)  e comparirei  deferti  de  loro 
fcrui , quella  più  d’ogni  altra  cote  calamita 
ordinaria  da  rapire  il  loro  affetto , e fedeltà 
nel  feruigio  ; ma  di  virtuofa  patienza  in-* 
alcuna  delle  cofe,ch  alorotalentOje  voglia 
no  fuccedono,  Tempre  non  potendo  naui* 
garfi  con  tranquillità  & à feconda  per  que- 
llo mare  del  mondo,  ch*è  combattutola 
gara  da  venti  contrari;  > & inimici  ',  & 
amici.  M Mci3.lL 

Concorreua  con  quanto  fi  è detto  a&r  M urna**. 
merauigliofòconfcrtoii  letto  «d  honor^  jjA”  41 
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dello  fpirito,&  a mortificar  ione  dei  fenfo; 
<*anzi  di  tanto  fuperò  ogni  altra  fuppelletti- 
!e  àfcruigi  di  LORENZO  ne  Tuoi  rigori, 
che  nienre  ritenendo  per  cui  poteffe  appa- 
' rentemente  rauuifarli  efler  letto  d'vn  gran 
Prelato,  da  per  tutto  facenaconofcerlief- 
fer  più  tofto  cataletto  dvn  gran  Tanto . Se 
nella  cella  del  Tuo  Moniflero  non  li  ferui- 
Inadiftrato  continuola  nuda  terra,  certo 
che  più  angufto , più  pouero , c più  rigido 
hauer  non  lo  potea , che  l’hebbe  in  flato  di 
Vefcouo}  vn  pagliariccio  le  morbide  piu* 
me,  & vn  centone,  ò Tchiauina , le  couerte» 
ch'altri  adopraria  delle  più  fine  lane  >che 
produca  Liberia,  e non  ammirarono  via_» 
più  che  nel  religiofo  nel  flato  Vefcouale 
l'Eroica  fantiàdi  LORENZO  ? non  eflen- 
do  cofa  toltone  l'efterne  apparenze,  in  cui 
«fattamente  non  confcruaflè  il  modo  di  vi- 
uere  ne  facri  Chioftri?  il  deferitto  letto  , 
ch’à  cagione  deirinceflànti,  egrauiflìme—» 
occupationi  portateli  dalla  carica  hauria 
douuto  elTer  più  agiato,  efler  non  [poteua 
4>iù  rigido,  preiòne  fenzadubio  Leftratto 
da  quello  , in  cui  il  Re  del  Cielo  fubita- 
mcnte  nato  pofofli;  & intendendo  efler  an- 
’th'egji  come  il  gran  martire  Antiocheno 
frumento  di  Chrifto , frngoJ’era  conceflo 
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efler  da  denti  deile  fiere  macinato  per  refi- 

• derfi  degno  panedeila  mcnfadi  Dio , vo- 
ieua  con  fimiliafprezzedi  trattamenti  co- 

-operarui  dfffc  fteffo  al  pcflibile  ; Se  in  guifa 
rch  aforzardi  percome  -nelTariaquellofepa- 

* rafi  dalia  paglia,  egli  in  giacerui  fopra  3 di- 
chiara ua/ì  così  Tenero  controfe  fteflb,  ch'à 
caftigo  del  TenTo  non  hauriaiafciataocca- 
filone  li  haueflè  fuggierito  lo  Tpirito  per' 

venderfelo  /oggetto . E quanto  doueua  pa- 
rerli anco  morbido , e fenfualealla  confi- 
deratione  di  quel  tronco  di  Croce > ch’ai 
xnedefimo  Tuo  Signore  feruì  di  letto  mo- 
rire, come  appunto  con  fimile  meditatione 
mai  credo  dormiftero  più  agiatamente  Già* 
cob,  Se  Elia>quandoil  primo  apprettò  alla 
Tua  tetta  fopra  la  nuda  terra  per  morbido 
guanciale  vn  fatto , e l’altro  addormii  lot- 
to vn  ginepro;  ne  dubiofo  che  prima  di 
prender  Tonno  in  quella  fcuoladi  morte  , 
che  tale  è la  camera  del  ripofo,  non  fi  con- 
centrale col  penfiere  entro  l'auelIo,equeli* 
fftettà  non  lattimatte  vn  /èpolcro;onde»> 
benfpeflbchiamattèi  vermi , Se  il  fetore^» 
a tenerli  compagnia,  .Se  a far  Teco  il  loro 
offitio.Non  bi  fogna  aTpirare  con  LOKEN- 
ZQ  àgranrfegni  di  Tantità  per  non  hauer 
fimili  inceaùui  diEroica  pcrfettione;e  per 
t a che 
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■che  occhio  mortale  non  potette  , ofleruain- 
•do  il  tenore  di  sì  dentata  vita , renderfene 
-tromba,  e rubarli  lotto  il  mfcntodi  ipecio- 
la  pietà  il  megliodel  mèrito,  mai  perniile 
ad  alcuno  fi  tratrenettc  nella  fua  camera^ , 
per  piu  feruorofa , & attentamente  orando 
e piangendo,  poter  col  Tuo  Dio  diportarli, 
ben  auifato  quanto  gufii  S.  D.  M.  di  andar 
attorno  di  notte  tépo,e  ruggiadofo  ne  i cri- 
ni, fingerli  bi/ogneuole  di  riftoróper  rirro- 
uar  chi  per  amor  . Aio  abbandonando  anco 
i figli , d’agi  non  indecenti,  forga  ratto  dal 
Ietto  della  comodità,  de  aprendoli  l'vlcio 
del  cuore,  acui  Ih  egli  Tempre  picchian- 
do, fecorintroduchiàdiporro,econ  etto 
lui  in  foaui/fimi.,  ediuini  colloqui)  fi  trac^- 
tenga.  Parueftrano  ad  alcuni , che  Mida- 
lena  in  andar  in  cala  di  Simone , non  con 7 
lidcrafle  li  farebbeno  fiati  interrotti  i fiofpi- 
ri,  interdette  le  lagrime * & ogni  altro  otte- 
quiofo  officio  verfo  di  Chrifto  di  fturbato 
da  vn  quali  giufto  rifentimentodelBan*» 
chettante  ; hauendo  deir  importuno  trà 
Tallegriedeconuiti  mifchiare  lemefiitiè^» 
del  pianro , ma  l’amor  diuino , che  non  à 
danno,  ma  vtile,  megliodel  profano  ac«  u. 
cieca , priuando  di giudicio la  mente,  e la 
ragione  di  difeorfp,  re/àia  dei  tutto  ciccai 

« » . * a eón- 
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a confiderationi  fi  bafTe  , & apertali  la  co- 
gnitione  a quello  che  più  premeua  , non_j 
altrimenteche  fe  fola  fotte  per  ritrouarli 
col  Tuo  offefo  Signore  colà  portofli ^qui- 
tti altri  non  veggendoche  il  brutto  delle_* 
fue  coJpe,&  il  bello  della  diuina  pietà  ; og- 
getti , che  ciafchuno  da  per  fé  Colo  potea_» 
rapirla,  e trattenerla  feco;  lenza  ritegno 
alcuno  perche  niente  hauea,  che  ritener  la 
potette , vnitaà  cala  mira  fi  rara  proruppe 
in  quei  disfoghi  del  cuore , che  ben  dino- 
tauanoil  valor  d*vn  anima  penitente , non 
foggettaad  altri  occhi,  ch’àdiuìni  meiu 
critici  che  più  benigni  ; e tanto  più  aman*- 
ti  di  elfi  ; che  fe  ne  pafeono  , e godono  s 1 
dilungato-  ancora  da  Ijuoi  difcepoli  colà 
nell*  orto  &aItroue  per  ridurli  ad  oran»  ,# 

Io  ttettò  Chiitto,  non  mai  diftratto  di  men-, 
te  dalla  volontà  paterna,  ben  dinotò  quan- 
to gioui  da  qualunque  altro  feg regarfi  per 
poter  meglio  folleuar  a Dio  la  mente, c di* 
ftiilarfi  à compuntione  di  peccati , òper 
dolcezza  di  fpirtoin  pianto# 

Sapendo  in  tato  LORENZO  efler  fiato  Rifilar*  lo 
creato  Vefcotio  per  efempio  di  virtù,  e per 
fpecchiò  di  bontà  a gl*  altri  tutti,  ben  tofto 
fe  vederli  con  ifiraordinaria  follecitndinr» 
c vigilanza  nei  rifarcimento , &ammini- 

firatio^ 
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ftratione  della  fuaChiefa  j quale  acciòche 
col  rapire  a fé  colle  bellezze  non  men  va- 
rie ch'incora  parabili  deirecclcfìaftica  di- 
fciplina  poteffe  via  più  augumentareTat- 
trui  diuotione , ruuinata  quali,  e negletta 
ò per  auaritia , ò poco  cura  degl*  altri  Ve- 
fcouijfe  tutta  ri  fiorare  con  generofa  magni- 
ficenza ; mai  bafteuolmente  fpefo  per  ogni 
maggior  fplendore , & ornamento  di  effe  > 
fe  la  militante  è della  trionfante  Chiefa-. 
germana , e con  effa  garreggiajne  sò  inten- 
dere perche  per  habiratione  fuperba  d’vna 
maffa  di  &ngo  ch’è  fhuomo  ricco(in  mor- 
te di  pochi  palmi  di  terra  quantunque  fiafi 
il  più  gran  Monarca  del  mondo  ; ) profon- 
dano lenza  ritegno  tefori;e  per  la  cafa  d’vh 
Dio  non  capito  da  i Cieli, & in  cui  con  mo- 
do tanto  /pedale  alfi/le  a beneficio  di  efib 
huomo,fi  vada  con  tanta  circofpettione, 
e riferba  ; onde  fiavero  direc’habbianoa 
ruuinar  le  Chiefe  per  defetto  de  lor  Pafto- 
ri.lntefo  LORENZO  quella  effer la  fua_* 
dilettifsima  fpofavifibiIe,forrogatali  dall* 
increata, & inuifibile  Sapienza  eterna, fpo- 
faa  lui  tanto  più  cara,  che  fàpeain  quella 
viuere  ,efoggiornare.  e per  quella  mani- 
feftare  Iddio  a noi  i Tuoi  cele/li  fauori , per 
Io  cheilitnapdo  ritornare  a fUagran  vergo- 

> Q ÌIh.'IJÌI  fina  > 
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rgna  5 e mancar  di  filo  debito , non  trattar-  gjjjjjj 
facon  ogni  poffibil  decoro , richiamòin__, 
luce  il  Clero  nobilifsimo  de  Canonici  po-  sac«dou. 
co  men  ch*eftinto,  accrebbe  il  numero  ve- 
nerabile de  Sacerdoti  al  diuin  culto , & ad 
emulationedé  chori  Angelici  ordinò  nel 
canto  la  foauità  delle  Mufiche , acciòche-» 
portando  con  effe  loro  vn  faggio  delle  dol-  *** 
cezze  paradifiache  in  terra  ,folleuaflèro  gl* 
humani  affetti  a defiderijdeIJ’fcmpireo,e 
foffero  colla  melodia  de  loro  armonici 
Concenti  le  potentissime  calamite,perren* 
de r frequentati  i diurni  offici; , giàche  Dio 
per  trarr^  a fe  la  fenfualita  del  huomo , par  ^ ,V> 
che  non  badi  con  la  fua  naturale,  & inef-  . 

fabile  foauitài  bifognófo  anch’egli  a noftro 
-modo  d’  intendere  hoggipiù  che  mai  per 
effer  Signore  del  huomo , fard  feruo  del 
rhuomo,  & accomodarli  a Tuoi  gufti  non_» 
degeneranti  daU’honeftOjper  renderlo  per 
ogni  fìrada  più  facile  meriteuole  del  Ciè- 
lo • 


Vsò  vn’ifleffa  diligenza , è follecitudine  vr*  dii?g*n- 
nella  politia , e buon  ordine  di  tutte  le  al-  meSHÒdlVi! 
tre  Chiefèi  per  lo  che  molte  , nelle  quali 
per  Taddietro  celcbrauafi  a pena  > riduflfc->  * 
a fegno  d'effer  i (limate  Chiefe  pontificali  j 
parendoli , & à ragione , che  nulla  o poco 

bau  ria 
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;’l\ ; j hauria  oprato  a fanità  del  corpo  tutto,  fé 

tal±*y.  attefo  alla  fola  cura  dd  capo  hauede  nelle- 
loro  languidezze , e malori  lafciato  V altre 
membra;  e pecche  non  baila  airoffitiodi 
diligente  Paftore  tener  ben  cuftodito»e-a 
netto  rouiIe>acciòche  per  alcuna  parte  en* 
trar  non  poflfono  a depredarlo  non  che  ra- 
paci  lupi , ma  picciole  volpi,  fé  non  hà  an- 
co rocchio  dello, e veggiantefopra  le  pe- 
core,perche  vna  non  s'infetti  a contagione 
delfaltre;  quindi  è che  riftorate  le  Chieiè, 
e riordinatele  neHa  polizia  , e diuotione_* 
. ^ r a fegno , che  da  per  tutto  fpirauano  fuauif- 
coiregimea  fima  fragranza  di  fantira , applico  tutto  le 
u^tì^caftomi  fteflo  alla  correttione*  e caftigo  del  depra* 
^ci ci«o.  uafo  ^ e maj  piinato  froderò, ordinate 

ad  emenda , e preferuatione  di  elfo  codi»- 
tutioni  bellifsime»  ben  fapendo  LOREN- 
ZO quanto  imporri  al  correggimento  di 
Laici  mal  viueati,fantamente  viuere  gl'Ec- 
clelìaftici  ; il  detto  de  quali  fc  deue  efferli 
regola , e norma  per  ben  incaminarfi  con-* 

- fantità  di  operationi  nella  via  de  diuini 
precetti , certo  che  maggior  modruolìtà 
non  può  vederfiiche  loro  deffi  diuerfamen- 
teoperino  daquel  ch’in/egnano  ; e come 
che  fono  eglino* ò haurian  da  edere  cande- 
lieri accefi  fopra  del  monte  per  illuminar 
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gfaltri,  cosi  non  può  il  mondo  giacerei 
tra  tenebre  più  denfc , cpiù  dannofe,  che 
fe  fono  edi  non  folamcnteeftinti  di  lume-» 
di  buon  efempio , ma  rendono  anco  catti* 
uo  odore  col  fumo  delle  praue  lor  opre_/l 
fenza  molto  afpettareAntich  rifiorì  vede* 
re  di  quelli  infeliciflìmi  Araldi,  &efecran- 
de  abominationi  nella  Chiefa  di  Dio,  hab- 
biiopergià  vicino,  fenon  vuoi  dirlove- 
nuto  . Vorrei  ifcufarc  il  Tanto  Sacerdote—* 
Aaron  dal  peccato  dcITIdoIatria  commef- 
fo  dal  popolo  d'ifraele  nel  vitello  d*  oro, 
che  certo  è vna  gran  violenza  quella  di  tut.; 
to  vn  popolo  ; ma  non  Ha  poco  non  addof* 
farneli  tutta  la  Toma  ; quando  in  vece  di1 
cooperami,  doueacdl  fuo  buon  efempio 
ancoà  prezzo  di  fangue  rimouerloda  sì  fa- 
crilego,  & indegno  fatto  .Hà  anco  Iddio 
in  terra  i iuoi  configlieli  di  (lato,  che  fono 
gli  Ecclefiaftici , più  da  eflì , che  da  qualun* 
que  altro  gPacquifti,  e le  perdite  delle-* 
3nime  dependenti  ; & abbenche  habbiano 
affai  di  virtù  ne  detti  ; i fatti  però  danno 
l’vltimamano  al  moto  delle  ruote  degl* 
humani  voleri . Lo  fteffo  Chrifto  operato 
per  lo  fpatio  di  trenta  tre  anhriferbò  al  dire 
que  pochi  giorni , che  dalia  Refucrettione 
ali*  Afcenfione  n affarono  . li  Chrtftiano 

‘ ~ Cielo  ' 
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Cielo  noniià  degl*  Ecclefiaftici  pianeti  plfc 
nobili»  e che  maggiormente  inftuifconoa 
vuotar  l’Inferno  ,&  a riempire  l’Em  pireo  £ 
ma  nou  ha  anco  veleno  più  peftifero  adan*> 
no  delle  anime  fé  diueriamente  operano* 
da  quel  che  déuono1.  Non  era  però  alcuno 
di Clèro  >chédalle  mani  benefiche  di 
eoo  tutti.  LORENZO  facilmente  non  otténefTe 

pmuolarmi  , \ • » . , 

•«  eoi  ciCIo.  quanto  bramaua  si  per  bontà  in  nata.»  come 
p er  fcfler  con  .tutti  di  maniereafFabili , 
còrtefiflime, anzi  che  nòjaborrente  di  quel- 
la grauità  >efafto  » che  germoglio  d’ alte- 
rigia chiude  a vn  tépo  colle  portiere  l’orec- 
chie  & , il  cuore  a bifogni  altrui, perche 
li  toglie  laxonfidenza&il  ricorfo  Sifia  altri 
di  fentimento  contràrio, approuerò;io  con 
LORENZO  ne  Perfonaggì  tutti,  e fpecial- 
méte  Ecclefiaftici  quella  cortefia  nel  trat- 
tare, e facilitaidi  conuerfatione  > che  coir» 
. feruatrice  del  decoro  ingerjfce  ne  gl’  animi 
de  fuddiri  concetto  più  che  di  Signore,  di 
Pad  re;  e fi  còmeèmaflima  irr.efragabil 
douerfi-alle  Dignità  conferuare  il  douuto 
j tìfpecto-%  & à tutta  Audio  procurarli  da_. 
chi  le  pofliedé  ; così  pqfledérleàfolotito- 
lodi  preeminenza,  e di fafto,  e per  gran- 
deggiare tra  gl*  altri  > è la  maggiore  delle.*» 
pazzie  » è del  demerito  cagione  la  più  effi- 
wi'iO-  cace. 
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cace . Si  conferirono  le  degniti  per  edifì 
care  con  hurailtà,  non  per  difìruggere  con 
' ìuperbia»  fé  fi  conuicne  anco  correre, e giu 
tarli  al  collo  di  chi  ad  elfi  ricorre , e darli 
vn baciò  indegno  di  affettuofa  beneuolen- 
za  . Ne  fia  mai  troppo  qualunque  officio, 
che  partorito  da  viicere  di  carità  vàà  ter- 
minare al  foli  ieuo  ,e  confòlatione  debifo-* 
gnofi , perfpicuità  di  coltomi , integrità  di 
vita,  prudenza  ne  maneggi , coftan za  ne 
cali  auuerfi  ^moderationé  ne  profperii  fol- 
ledtudine  nel  diurno  feruigio , vigilanza^ 
nell’ adempimento  del  fuo  debito  con^ 
tutti , fono, gl* argomenti  infallibili  da  farli 
riconofcere  per  vguale  di  merito  alla  dluifa 
degfhabiti,  che  lo  rendono  cofpicuo  trà 
gl’ altri , non  quella  infirmiti  dìdropifia  a 
ch’ènon  meno  fchiuofa  agl’altri , che  no* 
ciua  a fe  fi  e fio . 

Per  non  occafionaread  efio  Clero  mini-  Mai  impott 
mh  doglianza  controdi  fe  ilidegno  Pallore, 
òqualche  amarezza  intèrna  4i  cuore,  con- 
tentofli  non  fdo  di  lafciarli  i frutti  de  loro 
beqeficijye  rendite  libera,  e gratiofamente 
godere,  irra  ne  pur  potè  indurfi,ad  imporli 
forte  alcuna  di  qué  pefi , che  tanto  fon  più 
' grauofi,  quanto  più  alieggerifconoleànnue 
filtrate  ; onde  non  era  poi  merauiglia*fe~> 

. R con- 
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cónief trancio  lontane»  & innocenti  le  mani, 
daligar  altri  con  filtrili  vincoli,  in fop porta-, 
bili  più  de  tutti , rifcotea«da  ogn'vno  grof. 
iiflime  pendoni  di  fuileerato  affetto , d’;of- 
fequiofa  riuerenza  » e di  ri uerentiale;  timo- 
re vergognale  confusone  di  coIoro»ciie 
lotto  a urea  mime  douendo  batter  penfierL 
doro  piiriff  rao  ,xioè.ceIeAi  à fomiglianaa 
dd  capo  del  celeffeior  Spofo,  Io  tengono 
dei  capo  della  ftatua di  NabueòdooQfoty 
che  fabricato  del  metallo  delle  terrene^* 
zolle,non  hanno  che  pender»  terreni#  fedo 
intenti  ai  tefori zzare  col  fpolpar  le  vifcereja 
non  che  rader  l’altrui  pelle , nulla  (limano 
chaloro  eterna  infamia  regi  ftri  la  fama  con 
pen  ne  tem  prate  alla  fu c i n a d’inferria  J i bel- 
' li  di  .così  (àcriiega  maledicenza  ripiehi’., 
chaffai  maggióre . è il  danno  ne  proniene  a- 
lor  pofteri,deirvtiIe  da  elfi  fattoli  collaccu- 
mulo  detefori  v bc  nr,  rórnxx  r><f 

if-Zlt  Con  vn  meddlmó  paterno  affetto , e dr* 
«attiRcgor».  jigcntiflima  curai  abbracciò  la  protettiooc 
mente  mona  de  Montfteri  de  "Regolari, e partrcolarnten*. 
Acridi mom  t^delle  fue  Vergini  yàbifegni  deludi  pec 

Fi nftrmitàj/ccond itione  del  fedo  frale, con 
affluenza  non  ordinaria  inuigiIandovtnaì 
fù  poflSbile  pérmetteffe , iche  c«(a t alcuna^. 
mancalfr^aàprouediinento  di^orporate 

l nccef- 
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tìtceffiìàs  ò perolferuanza  di  regolar  difci» 
piina  ; & à ragione  ; peròchc  qual  foggetto 
con  maggior  efficacia  rapirà  a fé  raffetto 
altrui  olfequiofo,  e caritateuole  in  berne  > e 
particolarmente  del  fuo  vigilante  Prelato’* 
quanto  quei  fefTo  imbelle,  alihora  che  mas 
gn animo  nel  difpieggio  delle  ricchezze^ 
generofo  neJlcalpeftio  delle  vanità  » accora  ' 
to  nello  fc hàuar  le  frodi , egringanni , lag* 
gio  nel  difcernere  fra  le  vere  , e lelulìn* 
ghiere  doJeezze>  e forte, e collante  nel  por 
freno  a grappetiti  del  lenfo , hà  faputo  ri? 
porre  la  vera  libertà  ne  legami  de  votij'abv 
bódanza  nella  pouertà,ii  fignoreggiare  nell* 
vbidire,i  piaceri  nelle  mortificationi,eneL 
te  penitézede  delitie, intrepidamente  affró- 
tando  la  malageuolezza  della  réligiofa  mili- 
tia?  quelle  e limili  erano  le  cóliderationi  di 
LORENZO  dintorno  quelle  diiettiffimc 
fpofe  di  Chrillo  ; onde  per  feruirle  nell’oc^ 
corréze  hauria  anco  voiótieri  tributatoli  il 
fanguejminor  tributo  no  douendofi  a quel- 
la dote  di  virginità  con  fé  era  t a con,  voto  à 
Dio  ne  facri  Chiotta , che  colie  rofe  al  pa* 
ri  gatteggiai  co  gigli;  lodeuoie  non  tanto 
perche iieMadtiri  fi  ritroui,  quanto  perche 
Martiri  partorifca*che  feda  vna pàrte  ri* 
ponefi,tenqràe  delicata  fanciulla»  ma  vin* 

mi , R z citricc 
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citrice  ifìfieme  de  fieri  aflfalri , che  tutto  de 
à danni  della  Tua  purità  ifpcrimenra  , e 
faggia  nei  cufiodire  illefoil  preggiatiflìmo 
teioro  di  Tua  pudicitia  na/cofto  neì  campo 
della  Tua  carne  5 e da  mille  nimici  interni  & 
efter ni  per  depredarlo  aflèdratoje  dalfaltra 
parte  forte  & inuitto  Campióne,  che  nulla 
curandoòiminaccie  fiere,  ò promefle  valle 
d empio  Tiranno,fotto  taglienti  icimitarré 
chini , c dedichi  alla  confezione  dell'euan- 
gelica  fede  collantemente  la  fella,  chi  giu- 
dicar faprà  cjual  di  due  piugenerofa,e  vir- 
tuofamentediportifi^quando  anco  il  Mar- 
tire non  ceda  di  taritoal  Vergine,  quanto 
TApollolo  parche  nulla  pauenti,  e nulla., 
temi  d’inaffiar  mille  volte  co  larghi  riui  del 
iuodanguela terra,  &aJtretante  efporfi à 
«fdhh  d'htìrrenda  morte  per  le  glorie  del 
Grocififlbi  ondenomaltrimenrevòhe  quali 
ridendo , e da  fcherzo  par  ch’i  fiioi  perieli 
taccoMbjdefier  sfiato  tre  fiate  con  verghe- 
battuto  ± tfna  lapidato,  & altre- tre  naufra- 
gato  eoa  manifefto  rischio  di  perderli , la^ 
doue  perno  foc  cono  bere  all  jfprifiì  ma  ten- 
zone di  carhe  ynon’vna  , ma  ben  tre  fiate. 
iuppliea^xJa^iuralaDiuin^Clemenza 
fottrado  a $ì/pietato  m*rtirio*oe  però  po*i 
tè  dlerne  aggradato  ? in  chiarap  roua i delia 
s / >;  gran- 
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grandezza  della  vittoria*  e del  premio,  die 
,per  effe  riceuefi . 1*  Auguftó,  Imperator  V&- 
ientiniapo  ottpgenarip  > & ancor  vergile  ? 
.rimaftoli  vicino  à morte  tanto  d’vditoda^ 
ientir  il  racconto  delle  fue  gjóriofe  imp  re- 
fe,ch*i  Tuoi  Aulici,  e familiari  faceanq  d'ir*- 
torno  al  letto  , fe  chetarli  con  dirli  ; gir 
d'vna  fola  vittoria  gloriofo^hauer  fapu- 
to  dom^rjp  carne , & i f^b illeciti  alletta^ 
jméri,  Greufe  moglie  dd  piet^flitno  En# 
non  hauXia  recpfaro  pdfer,  pel  entro  fi»* 
cédiodi  cQferufltiopedella  fuapo- 

dicirfe>così  ne  conofcg^^  il  p^eg 

gio  ; più  &c$fliC<>pto  ktì" 

M^NS&Qlfepenfio efTer.fe  Vergini1  vp  per- 
petro a e $ ontinuo  mjr*frol<i  trà  gl'h uomi- 
ni in  virtòdi  quella  fiera  b^Wglia,  che  da> 
Ja  maggiorparte  dieffi  intolerabile,e  fopr? 
Thupang  far&c  fiftiniat  onde;da  tutti -per 
dcttodeimedeUmp  Chriflo  non  è capita-, 
e non.  è affrontata  r fen aia  fpajgi mento  di 
languì  j q&nwk  fen  z#  fedprfcfenguigni 
coronAnd^jdiipiartjr]^  cbi^Perofa  mente 
Ja  fiegnft  i pjloprfe  dore/dedagrany  ergine 
frferfe  .^oJctUi.Capitakcontrajre  fpofalitio 
con  Dio  j elafciolla  per  pretiofp  rettaggip 
à Tanta  Chicfa  j dia  la  prima,  e non  le  Ver*, 
gioì  Vefta&ò  di  Sparta,  ò di  Mirjerua,  ò di 

Ri  ^ 
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Delfo , ò de  Traci , ò de  ftiàmmanni , che 
tanto  voto  di  virginità  non  abbracciato , 
non  rie  ordato:  ; non  conofeiuro,  e non_i>  ' 
•imaginato  netempi  andati  recò  primamS- 
tenel  mondò;  onde  Pritàfcieria;de  Ver- 
gini vien  chiamata  ; ella  la  prima  cb’allcj* 
Donzelle  haueano  a premente  fèe  fantfe 
veftigia  pr  deriderà  Iti  fegnfltfirgtària  ? c 
d'eflfer  inqoalcfeeimodo  agriftefli  AngeM 
fuperiore  ; che  fe  quelle  beate  menti  vita 
perpetua  > & incoiift^ta  integrità  felicemé- 
fe  conferuanoytìOftJèda  ftupirné,  peròche 
tome  il  Cièfo  piagato  <tó>  ogni  nube  nel 
mezzo  giornoap{«i?e  àgrodcbinòftrifplé- 
dido,  lucente,  e chiaro,  così  la  natura.. 
Angelica, che  noti  fottogiace,  ne  può  ef- 
fer  moflà  da  forte  alcuna  di  perturbarione 
interna , Se  efterna , fta  necelfariamente^ 
Tfcrhpre  lucida,  ferente  3 epura  .-  E fe  man- 
tengono quelle  fpirituaii  foftanze  tempre 
vigorofó  , e v erbeggi arfte  » il  vago  fiore  di 
lor  purità  nfe  delitiOfi  giardini  del  Paradifo  * 
non  è roerauiglfa  5 perche  vi  ride  eterna  la 
primauera  fenza  vicendeuolezza  di  Ca- 
gioni, òdi  tempo , ne  maivi  penetra  Ven- 
to di  rea  tentatione , alidore  di  folte  con- 
t-ópi  faenza tempeftadi  mài  regolati affet-1 
ti,  fredda  brina  di  peccato  , fpina  di  com- 

* • pa- 
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•pagaia  difcioita  , vecme  dannato  alletta- 
mento , ò>di  lùfinghieré  occafioni  arfiiraj^ 
-brugianteiì  onde  quéiCorifei  celefti  filarti 
fepolti  in- Dio  , & abbandonati^  feno  di 
beatitudineimpareggiabrl  er  quanto  ha  nth> 
di  penfaménto , d’ingegno  > e di  volere, 
-tutto  in  vn  Colo  Dio  còme  in  vltimo 
có  auuenturofa  neceifità  difpenfano,  però- 
<che  per  natura  non  fo^giacènti  a compi®- 
-cimento  ,<pdt  gratia  incapaci  di  cofpa*  per 
.gipria  non  bifognofi  di  felicità  più  compia* 
ta  non  h?nno  oggetto, che  li  diftoi  ni,  can- 
ne i chic  gl-iqcàteni  ; rbollordi  fangue^che 
glHicccndJr>)veEZo  che  gl'ing^iwi/impcto, 
che  li  fofpingà*Ma  che  imbelle,  tenera^* 
delicata,  fanciulla,  non  iche  vn  hu omo  fon- 
te peh  vigor  di  pudimiatyimperiofa  fotiri- 
ili  agfappétiti , rompa*  le  voglie opprima 
Jd  rubellioni , abbatta g^ifnpeti , affrenrle 
paflioni,&  i piaceri  tutti  del  fènfofpreggi, 
ecalpe^iif  ne  altrimenteche  gi’Angioli  vi- 
nono  in  fp trito  in  Gidoi,'  ella  viui  An- 
giolo; in  corpo , & in  terra  ; hor  quefto  sì 
ch*è  hniracolo  di  forzemaggior deirhùma- 
ne  ; eiche  rende  i’Attgekica  purità  tanto 
men  Viratola  % efotccipqtean  to  cj  maggiore 
li  merito  , òiie  fi  vince  combattendo  coru* 
ftenti  > che  oue  fi  trionfa  fenza  fatiche i 
*m,,;  K 4 onde 
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-onde  la  vittoria  delie  Vergini  e(Tendo  in^* 
carne  eccede  quella  degl’Angioli,eflèndo 
in  fpirito, benché  deli’hurnana  fìai*  Angeli- 
ca piu  fortunata  e felice , che  non  à prezzo 
di  indorile  di  ftefrti(come  da  miferi  morta- 
,ii)  s’ottiene  , Perlochefe  verismo  fu  ,-  che 
dal  caldo  della  carità  di  LORENZO  veru- 
no già  mai  s afcófe,  prouido, beneficio  iSc 
vniuerfàle  delle  fuc  gtatie:  con  tutti  ; certo 
chTMonafterirdc  Vérgini  a Dìo  confacra- 
te ne  goderono: ht  pdrrion e migliore»  ripa- 
rati e ri  flora  ti  molti*  luoghi  pij , Se  altri  - 
fattone  fabrkar  di  niiouo . Ifpatij  delia  Tua 
carità  non  poffibile  a riftringerfi  trà  angu- 
flie,  e limiti  d 'ordinaria  diligenza,  efe_* 
ben  non  poteanoal  vafto,  & immenfo  feno 
della  Tua  volontà  corrifporidere  adequa- 
tamene le  fòrze  * facea  ad  ogni  modo  co* 
nofcér  co  fatti , quale  fi  hàueffcranimodà 
Gigante  all’ingrandimento  del  honor  ditti- 
no i del  che  ottima  teflimonianzafù?  che 
nel  principio  del  Aib  Vefcouato  prefe  la^ 
prò  ter  rione  di  venti  Monifteri,  &in  mo- 
rire lafcionne  trentacinque,  di  che  ad  irtii- 
tationc  del  Taumaturgo  Gregorio  rcfpne 
le  dome  gratie  al  fonte  originario  d’ogni 
bene  grande  fu  infieme  il  giubilo  del  filo 
{uose  y per  veder tanto  accrefciuro  non  dà 
wvx,  ; i f'uoi 
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* fuoi  confiinguinei  » ma  del  Tuo  Dio  il;pa- 
. trimonio  > e Theredita  cor  la  cura  > e fcclo 
del  fuo  offitio  Paftorale . i.»»  .4-0- 

5 II  ConcorTo  de  poueri>& afflitti  pcx  efftr  *** 

fecondo  iloro  bifogni  confolati  j e gtouati* 

, non  è credibile  quanto  fi  fofle  continuo  > e 
mumerofo , da  tutti  (limato  l’Angelo  della 
Pifcina,  anzi  vn  Iddio  in  terra  ; alle  necefi*  r 
r fità  di  ciafcuno  non  meno  opportuno  che 
-liberale  (occorri  torcile  mani  Tempre  aper- 
ite  a fpargére  limoline  *•  Tintelletto  Tempre 
-fecondo di  fani  configli*  la  volontà  Tem- 
pre pronta  à giouare,  eie  vifeere  veftirej^ 

•di  mifericordiay  e di  pietà  ad  ogni  occofr- 
renza  del  profcimo.  Pafiore  veramente 
dégno ^ e&condo  il  COor  di  Dio*  che  del- 
le noùantanoue  niente  menoprezzaua^ 
vna  fola  y e minima  pecorella , & in  vna 
fola  cosrcredeua  d’hauèr  V altre  tutte^h* 
alla  drleSlinchiefta,  c ricuperatipne,  q'uan- 
dò fmarrita  fi  fbflèjfi  faria  con  premura  rate 
impiegata y> i!haur'ia  andò  Taltré  tutte  la* 
Tciatojpeu  tutte  riac qui flarle  in  quella  foli 
Vno  flffinotiiò  piu  efficaci  5 con  quali  tene-*  Con  j Rc„0 
ua  deflr*,  cefolleciti  i Pifcuani  ,<&  altri  Ree* 
toriodiTChiefe  nell*  iricnmbenza  dellafo- 
Iute  de  Unanime  alla  Ior  cura  temine  §e«*  •Meg- 

era, raatbcdarfi  douer  vn  giorno  ? quanto 
- i ..  ad 
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ad  eflfi  ignoto, infattibile,  comparire  quagli 
c al  tribunal  diuiim  per  rendtr  conto  ftrèt- 
tifsimo  dei  Jor  maneggio;  poterli  ingannar 
I-OREMZO>  nòli  Dio*  al  cui  cofpetto  non 
[ -’i  * v’è  chi poflk  giuftificarde  Tue-  partire,  s’egli  * 

entrando  in  giudicio  norpyfaddla  /uà., 
demenza *1’ cfempio  di  quelSeitoo,  di  cui 
? ;;  -,  riportò  la  fama  al  Padironc/,  che  quali  ha- 

-•uelTe  diflìpato  > e mai  trafficato  1 Tuoi  beni, 

1 per  chiamarlo  a rendere  efatto  canto  del- 
ia Tua  amminiflratione^douer  ? ballare  per 
nó  dormire  in  tanto  negotio;Ìf  maggior  de 
tutti  raggirarli  dintorno  Ja  negotiatione^» 

ono  i cari  beni,e  le  deiitie  I 
di  Dio  .Chrifto  figlio  vnigenitodd  Padre 
eterno  venatura!  iPndroneoddia  gloriaL. 
volfe  rih  ancmeriJ  poffdfo  a.  rigore  di'  meri- 
no,e non  altrirhente  che  fein  ritornando  al 
Padre , quelli  hauefle  valuto  entra*  con-, 
efib  lui  in  giudicio  di  ciò , dhauelTe  oprato 
a beneficio  delfhuamo , volfe  riporrar  fé*  i 
co  i marchi  delle  fantifsimeiCicatrici,qua*  j 
^fenza  che  lui  parlalfe,  erano  teftimonij  J 
troppo  irrefragabilfeloquenti , e verdadu* 

H delle  fue  opre  inligni , e dopò  morte  à 
.iati  r$  forza  d’vna ferita  volfe  mandar  fu  ori  coru* 
r MMB  quel  poco  rifiduo  di  (àngue  anco  acqua-.  » 

r iUl^ÌU  acpò  li  fapefle , d’hauer  fatto  per  l’huomo 

*-  quan- 


j 


vr- t/BR 0 TE R Z 07 2 
guanto  fapea , edooatoli  fangue  quinto  ne 
hauea , tome  inditio  chiarifsimone  dauà 
Ji'IimpidezZadeir  acqua  per  vltimò  vfcita 
dal  fuo  corpo  fantifsimo.  Vn  Dio  èfler 
Giudice  taritti  prùdoner  «gerir  terrore 
quanto  più  patos  t’hora  diffimulir  il  figli* 
ritogli  eh  itoq  ubile  nozze*  nelle  quali  tut- 
toxpfl  ali^ ordine , & in  fegno  deJIamoIta_Ì 
immanità  re  benignità  toacomadò  sì  sfori 
xàlfero  fc  genti ipiù  vili  ? emendixrhe  à ri#» 
<pre  je ffieafe» & in  entrando pojm  vederli 
mangiare  comparire  da  maeftòfo,Rié^»^i3 
da  rigorofifsimo  giùdice , ben  può,  e deue 
ammaeftrare,^  ftar  preparato  per  compa- 
rirli auantt  , perche  niente  glorierà  il  rico* 
nofcerfi  rèo  col  tacere  ,&  apportar  per 
fcufa  coirqueHe  Vergini  pazze  , hon  ha* 
óer  hautotempo  di  prouederfi  d’oglio  di 
buone  optere  , mentre  lo  contornarono  inni 
ori  0 fa  m e fite  dormire,  pc  t efTer  j bfdufodai 
éonuito  * e gittata  ad  ardetecene  fiamme 

ideftinguibiii'delPinfernò . 

v E peristi  Mfc’i  deue  dalia  dignità  V'é- 
fcouale' totalmente  di  fiaccato  Paletto  dal- 
la brutta»  e fordida1  ingordigia *delP oro , x 
htìutóne  chiaro  T efemplare  in  Matceòn? 
chefatto^dol  banconi  fàcro  Apoftototo 
pafiaggio  vnie  pur  per^penfierr  voltoli  a He 
Md  • . mafie 
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mafie  d’oro,  c h ané* lardato  ; ne  men  bel* 
lo  di  loro  Aedi  datone  Pietro:,  .&  Andrea}, 
che  neirabbadono  delle  rtódifieito  d* h jw 
uer  le  còfe  tutte,  quantunque  dbpoca  va*r 
glia  lafciato^  non  men‘ che  fe  liete  fòflero 
d’incftimàbil  prezzo;  riuolti  Coil’aiFetto 
tutto  alfa  péfe^gionc  detìefatìime  i"LÓ*r 
RENZO  nella  dignità  Véfcouale , p , 
fen^re  ritenendo  d’intorno  il  denaro  vj*4» 
ifl  edefimofimtimento  di  difpreggÌQ,c*heJbh 
be  fin  neglanni  più  gióuanili ; così  pocp 
dimoili  v che  . veruno  per  alcun  tempo  nè 
/ & minor  confo  di  lui , iapendo  non  efierut 

«cofa  di  maggior  forza  dei  denaro  tlìondp^ 
fe  hetìeiprimadi  morirc/hauica  détto  Cim- 
ilo c'haum  tirato  à feogni  fcofad’oro  pero» 
co$ì£.  D.  M.  volendo,  vincerla  c.od 
efiolui  j tirandolo  fe  co , c.  Soggettandolo  à 
morire;  ripofie  nello  Splendore,  & arbitrio 
di  poc h i danari;  le  ten ebre i funefii fs  i m e di 
Tua  mortejallhoTch’il  perfido  Deicida  diSfe 
agl’ Ebrei, che  volete  voi  darmi , & iodata 
. rolloui.  nelle  mani?  Ripofto  dunque  JLO- 
R E H Z O il  Tuo  cuore  in  guifa  del  gran^ 
Lcuita  ne  teforidel  Cielo, che  fono  i mede-} 
midi  quei'  della  terra,  fe  li  poueri  di  CW-i 
. fio  s’intendono  ;eran  quelli  tanto  a lui  ca- 
lli che  colle,  vifeere  bruendoli  aperta-, 

fem- 
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feropre  la  cafà;,lépròiiifiom  tutte  erano  a - 
loro  difpofitione^  8c  arbitrio  ; ne  certo  ha* 
uria  ceduto  a quella  caritatiùà' Vedovai  di 
Saretta  > nel  fomminiftrar  loro  quei  poco 
di  pane  , ch’a  fuo  bifogno  fitróuato  fi iòflfe 
onde  al  Procutatore  nel  Far  rendere  ircon*  £“ 
trdeiramtòiniftratione  giornale , altra  rrii-  £“i£‘nr*'* 
ra non  hauea,  che  faper  dell’ Vfcita, cho  • iimm 
vimancafle  per  prouedèrlo , echefoprà- ‘^poacru 
uanzalFeneirintroitopérdiftribuirlo.Co- 
fa  onninamente  indegna  reputando , che 


vn  più  bel-negotio  per  le  mani Vera  da  Dio 
deilinaroal  guadagno  deli-anime  j quelle 
ricercar  firn  piegò  di  tutto  l’huomo  > & 
©gn'altro  douer  a quello  indriz  zarfi . Cht 
cofa  è vn  làlutó  & arico  di  paleggio  ? e-i 
-purEIifèo  in  mandar  il  fuo  Garzóne  a re- 
lufcitarqiiel  fìglio,gli  rinterdiflfe  5 eChri- 
dlo  a luoi  Difcepoli  in  mandarli  a predicar 
•la  Tua  fede  ; e farà  lecito  a Prelati  porli  su» 
federe  allo  fquitrinio  dell* humane  faccen-  - • 
de,  fe  non  hanno  lo  feopo  principale  della 
gloria  di  Dio,  efalute  dell' anime? 
ripenfaranno  alle  mine  di  Giuda,  telleran* 

•no da  tanto  efempiò aham adirati, a non_. 
curare  con  tanto  ardore  il  computo  del  de*  SMiV!  C5  itì 

naro  " 
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comcrcio  c» 
fratelli* 
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«aro.  Non  feno  eglino  di  que  raQrfjsd»tj» 
debbano  spelli  re  altri  morti  ; hanno  col 
<riuq;  efesio  delle  loro  virtù  a richiamar 
altri  da  mor,c.C..a  mira  , &;effendo*qo  occhi 
di  Lince  ofler^itida  Laici,  officio  alerei» 
ha  loro  colLocchiuravergadiGieremia^ 
vigilare, per  nontcandalrazarlii  a che, eoa 
• tal  premura artefe  LORENZO, .ch’alme- 
Ef,ttoM  defimo  Efattpre  irà  primi , e più  rigorofi 
2£3?3  ordini  dati.lj,yflg  6iprohibiriliilsomercÌQ, 
:•  ^.familiarità  poft  fratelli , giudicando  fopra 
ogn\aj5ro^ca^lìim.om-ez?PjpWren<ler- 
<5  amoreu^s,,yiifad?lRUv/up  popolo , ri- 
muoucre  dalle  lor  menti  ogni  minimo  fo- 
fpetto , ehfi  fe"! ffc>  enfiale  affetto  guidato 
eliftribuilfeldell^fpe  rendite  JEcdeiiaftiche 
«tParppH.,  l^auer  valuto  , Ghnfto. fuori  del 
,T  empi**#  arefW  inillllàor,  Chfi  1 Irò:  Dottori 
j^lSWWsdogtm  di  Eaydilo  » non  sò  pes- 
1 •ihmn  pffiHf  £?W'fP  dw>?iraMÌghof«ifàgr 
gip  aPrelati  di  iaofaGhiewipei  te.ger  dai. 
le-piùche  pp(fim  lontani  i k>r  Cpnfangui- 
rjei  j&A  lhi)i;  .j  per /i  moti  ere  da  loro-cuori 
SS,  % i pov^r-  di  - godi?  de  frutti  delle  loro 
.Chicle xèjdaglTanimidegl’  altri  ogni  dub- 
£io.difluì.la  a poco  conueijir  con  mondani. 
Non  il  limo  Jlche  3 Legno  verificòD-O  RENZO» 

u°!oV-“£  che-giiq^-ad  effo  vnpoueroo  & in  nome 


to- 

so* 
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di  Tuo  Fratello  domandatoli  limofina  ,lva 
«Tpofefi  LG  RE  N ZQ ^Leonardo  rati* 

Fratello , e da  mia  patte  dilli  *ché!éflbti 
fouuenga,  hauendo  da  Dio  riccuto  daJI  » *“V* 
poter  gloriarti  del  Tuo . Hor  quale  accora* 
te  zza  maggiore  ■ per  isfuggire  C ombre  mi*» 
nime  di  quella  di  fiordi  oàtezza  d’affetto  $ 
che  tanto  difdice  in  vn  capo’  da  Dio  delti** 
nato  algòudrrto  della  foa  Cbiefa>fbndata_i 
sù  q uefia  Pietra , a cui  ne  carne  ne  fangtfe 
riuelò  Faltifsimaoe diumrfsimaconfeflìone, 
che  fece  di  Grésil  Chrifto  ? volendo  anco 
con  tal  modorrsccorddre  al  Germano  il  de- 
bito diciafcunradLfouenire  al  fuo  profsi-i 
mo  > hauendo  quelli  a lor  folJieuo  non  mi* 
nor  ragione  sùle;rkciiezzcLdeLaici  3 che- 
degl*  Exc  le  fiali  ici  > tutte  disamandoli  da_# 
quel  fouranoìì  & originario  fonte  d’ogni 
bene y Quel  pouero  le  cui  fanguinofe , * 

mortali  ferite  fi  referó  ,&  al  Leuita , &al 
Sammantano  palei!  ,chi  sà  s’à  bella  polis 
no  perraettelfe  Iddio  veniffe  abbandonato  » 

da  chi  douea  vfarli più  di  carità*acciòchtO 
mténdeffeJ’alt?o5  tanta  non  dfcr  lobliga- 
tione  -‘degl’  ÉccIeliaftici;di  iòccorrcrc-/ 
a biiogni  altrni  yohe  non  habbÌ3  anco 
colate  wn'raedélim o debito  di  porger  fol- 
beuoaliiaknii infelice  fiat# 5 > . rAJu 

.«*4  Dal 
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Aiutili  tv  < J)af  canto  però  lodeuolifsimo  coftume» 
che  nella  Pafquadf  Refurrettione  , NatiuU 
rfST  «SStar  dèi  Signor*  fetta  de  fantasimi  Apon 

ftoli  Pietro  $ ePholò  in  fegno  difraternot 
amore  tenea^con*  fuoi  Germani  di  donarli 
due  pani  di- fior:  id^fatina  >;  troppo  aperta- r 
mente'può  dedurli,  qual  fotte  la  purità  del, 
ftio  amord  vdrftr|4i  loro , quale  r innocen- 
za dei  fuo?' Cucire  fc  (quale  ih  defiderio  dii 
giouarli,  quando  H bifogno  rkhiedufco  l'ha- 
nette  nòmopolenòetherite  , maali-vfo 
poueri  mef^kanti  i acciòctìe  il  foccorrer 
loto, niente  hauéfle  dina  eggrato  al  foccor- 
fo degf  altri  ; hauendodopò  morti: rpiatelli 
refo  vn  tributo  di  fi  cordiale  affetto  alino 
nipote  degjnifsùno  Bernardo  Giuftiniano , 
come  e^Ji  medelinwj  nella»  diilui-vita,  eh! 
io  tràlfcriuòi,  eflendo:  anzi1*  fiato 

/ giouatoj da: m edemi  Fratelli  di  gtadquan- 

u ' titàni  danari  1 peria  fpeditió ne  d elle, Bolle 

Ponte  fittisi  dd  rVèfcouaco  > e dallo,  fiefib 
Bernardo  diinoh  minore,:  quando-fu  crea* 

ibiitq Ilici v sioobirb  i.b 

-sjjl  ài  quid arteiiuanto  ingi5gtiol3  , xff  e- 
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Srì“S“o5fòne  ; rifidaha&àf&la  diligenza**  pietà 
ijjtff.fb,-  ^'alcune  vedóttf  Matrone  dìtfperfmentata 

li  a ‘ - fede 


LIBRO  fERZO.  17*  f 
fede,  e rifapura  virtù  predo  tutti  ; parendo-» 
li , che  quel  fe(To  comedi  natura  diuoto,  e 
più  inclinato, e feruente a fimili  opere  di 
pie  tà,  fofTeanco  più  atto  ad  ìnueftigare  le 
pouertà  occulte, e maggiormente  di  quelli, 
che  di  ricchi  eflendo  diuenuti  poueri,  ft 
gradiffima  compadrone  moueanlo,  flato  di 
tutti  sì  come  il  più miferabile,& infelice, 
fe  vogliam  credere  alle  cadute  d’Adamo* 
alle  peripetiede  Seiani,  alle  Tragedie 
Belifarij,  così  più  d’ogn’altro  mentendo 
d ’efler  cómi/erato , e foccorfo  ; e tanto  più 
fe  fenza  graue  fua  colpa  lo  fuenturatohà 
fatto  da  sì  bell*  oriente,  ad  occafo  sì  fune*; 
.ilo  paffaggio,  parto  delle  humane  viciflitu- 
dine  jconditione  infeparabile  dairhuomo, 
non  perflfter  longo  tempo  in  vnraedefi* 
ino  flato;  colpi  lenza  pari  per  abbattere  vn 
petto  forte,  e ben  agguerrito  dogni  più 
roafchia  virtù  ; l'ingegno  fatanico  inuec- 
chiato  nel  male  non  sa  inuentarne  de  più 
gagliardi,  e potenti  per  rubare  le  prede  à 
Dio , e fe  non  arriua  à fortir  Tintento,  bifoK 
gna  che  fieno  della  (implicita, rettitudine, 
e bontà  d'vn  Giobjquai  maggior  acciden- 
te , & infortunio  più  deplorabile,  che  da_, 
vn  poflo  di  veneratione  cadere  in  flatO: 
d’abiettione  ì hauer*bauto  modo  di  por.-i 

S ger 
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get  altrui  honoreuoli  aiuti , etrouarfì  in__* 
necdlìtà  di  viuere  alla  giornata  con  medi-  . 
caco  fcftenimento  ? effe  ri  ni  potente  à ma- 
nuali fatiche  auuezzo  commandarle  v & 
cfftr  feruito  i vergognarli  limolinare  iolito 
difpenfarne?  qual  cuore  non  moucrcbbe 
a pietà  qualità  di  limile  conditione  ; la  lan- 
terna di  Diogine  non  farebbe  inutile  per  ri- 
donai e tal  forte  d’huomini  > e con  elfi  loro 
esercitare  atti  di  carità  tanto  di  maggior 
merito,  quanto  più  meriteuolc  il  foggetto. 
jacìiiflimo  à jy  A tale eccelléza era  di  LORENZO  per- 
uafblfogm*.1  tffcnuto  l’amore  verfo  del  proffimo , e la  li- 
beralità, che  più  tolto  voleua  , e fouente 
ingannarli  ch’effer  troppo  rigido,  edili- 
gente  cenfore  degl'altrui  bifogni  j ondefe 
itelFvno  de  due  fcogli  douealì  vrtare , me- 
glio contentaualì di  darea  chi  bifogno  non- 
ne haueffe  hauro,-che  non  dare  a chi  ne  ha- 
ueffe  hauuto  bifogno  5 onde  eran  fecurii 
poueri  di  non  reltardduffdoue  le  forze  di> 
LORENZO  giungeuano;  nompotendo 
perfuaderli  quel  cuoce  d’Armellino , che 
voleffe  altri  ingannar  fe  fteffo  neli’ingannar 
g«b  prudi-  LORENZO , e torre  all'altrui  nedefftà  ciò 
fADeiemofi- che  bisognato  ad  effo  non  foffe , godendo 
se  i poueri  * ^ difpenfare  che'I  danaro,  cofe  necef- 

faìie  at  v-iuere,  perrùnouer  dal  canto  fuo 
, ‘ i - ogni 
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ogni  ombra , & occafione  de  peccati  , che 
fuole  non  meno  a poueri , ch’a  ricchi  forn- 
ir» in i Arare  il  danaro > e pi u volontieri  poco 
a ciafcunode  poueri,  che  molto  ad  alcuni, 

& ad  altri  niente , acciòche  al  fuo  caro  po- 
polo fotte  lagratiadel  Signore  vniuerfale, 
c comune,  in  propofito  di  che  non  è 
mcn  bello , che  marauigliofo , ciò  ch’vn_. 
eiornocon  vn  fuoconianguineolioccor-  *enzocon?ii 

o — ^ ^ fuo  parente 

le.  Era  quelli  non  cosi  ricco,  ne  tanto  intorno  i**ie 
fcarfo  de  beni  di  fortuna , che  non  potette  !u 
della  mediocrità  appagarli,  e perche  ha- i{U 
uea  in  età  nubile  vna figliuola,  fperaua dal- 
la liberalità  di  LORENZO  foccorfodi 
qualche  vaglia  per  non  incommodare  il 
fuo  ftatoj  onde  ad  etto  portatoli  di  forni- 
gliante  tenore  porfeli  il  fuo  memoriale  in 
voce  : Ricorre  alla  voftra  pietà  Prelato 
Muftriflimo,  vno  delle  voftre  carni,  del 
voftro  fangue  j e quando  indifferentemen- 
teritrouà  tutti  benigniflìme  le  di  voi  orec* 
chi  per  etter  vditi , e liberalittìme  Je  mani 
per  etter  giouati , non  sa  dubitare  il  voftro 
humiliflìmò  feruq , e parente , fiate  per  ne- 
garli gratia  ,che  vi  domandi.  L‘honore,  di 
cui  tanto  fafìimailmondo,  minecettìtSL* 
leuarmidi  caia  vna  figliola , e congi ungerà 
la  in  matrimonio  à perfona  punto  inferiori 

S 2 ' di 
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di  qualunque  honorata  prerogatiua  allo 
' j fpjendore  del  noftro  (àngue  > quanto  però 

m’èfhta  prodiga  Ja  natura  in  arricchirmi 
d’vn  teforo  fi  raro,come  è vna  figliuola  vir- 
tiiofiflima»  tanto  la  fortuna  mai  eguale  con 
tutti  hà  voluto  eflermifcarfa  j & auara_,, 
acciòche  non  habbia  per  me  fteflo  modo 
di  dotarla  a mifura  del  mio  debito  > e delle 
giufte  domande  di  chi  vorrebbela  in  mo- 
glie  ; quello  però , che  m’abbifogni  per  ri- 
;;;  durre à perfettione  il  negotiato;iI  cafo  me* 
defimo  fenz  altra  mia  dichiaratione  ve  Io 
rapprefenta.  Per  poco  non  farei  venuto  ad 
infaftidiruicon  porgeruifupplica  di  tanta 
mia  premura;  e la  voftra  pietà  non  meno 
difcreta,ch*vniuerfale  con  tutti  fafperarrrfi 
in  cafo  tanto  compaflioneuole , & honora- 
to  foccorfo  eguale  al  bifogno  , ne  pollò 
pervadermi , non  habbia  à giouarmi  efler* 
ui  io  sì  (Erettamente  ligato  in  parentela.» , 
parendomi  » che  cafi  fimili  dourian  ren- 
dere comuni  le  facoltà  5 come  comuni  fo- 
no i fentimenti  dcirhonore  j e le  conaiun- 
tioni  del  fangue.  Quando  attendendo  tràle 
fue  palpitationi  il  cuore  del  fupplicante^ 
alle  concepite  iperanze  confacente,  efrut- 
tuofa  rifpofta  , e di  veder  LORENZO 
prender  il  toccalapis  per  legnare  vna  qual- 
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checedoia  bancaria  j vdì  in  si  fatta  guifà-i 
breue,  e modeftamente  rifponderfi  : Vo- 
glio voi  fletto  giudice, ò mio  caro  fratello  di 
quello,  ebefar  mi  debba  perconfolarui  : li 
poco  , ch'io  vi  datti  , voi  fletto  dite , che-* 
non  è ai  voftro  cafo;  e quando  vi  datti  mol- 
to, che  farebbe  il  voftro  follieuo,  mi  fa* 
prefte  negare,  che  defraudarci  molti  per 
fodisfarc  à voi  folo  ? peròche  non  fapete^ 
ancor  voi  ettcri  beni  , e rendite  della  Chie- 
fa,  heredità  douuta  à poueri  per  alimento;» 
eprouigione  delle  loro  neceflìta,  e non  da 
conuertirfi  in  lutti  , e vanirà  mondane  ? 
Compatifco  però  quanto  mi  dite  ; ma  non 
potendole  douédo  io  sóminiftrar  materia 
con  auguméto  di  dote  à queiabbigliaméti 
muliebri, che  più  d'ogn’altro  deuo  iobiajft- 
mare,  pregoui  mi  perdoniate  fe  come  vor- 
refle , non  vi  contento . E qui  ò qual  larga 
campo  ,&àte,&àmefi  aprirebbe  di  ftem- 
dermi  in  légo  difeorfoòlettore  ;mala  tnav 
tcriaècosì  gelofa,  e gentile, che  miglior 
conlìglio  fia , lafciar  ciafcuno  de  Prelati  dì 
Santa  Chiefa  nclf  in  cerno  dell'animo  fpe- 
cularc  d'intorno  vna  rant*  attione  ; & otter- 
uare  con  qual  rigidezza  procedè  per  fanti- 
fìcarfi  l.OKENZo  nella  diftributione  dè 
beni  Eccleflaftici  con  fuoi  parenti.  • ^ 
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fi  venir n«-,  11  calore  però  feruentiflimo  del  diuino 

pei  (occorre-  Amore , di  cui  brugiauali  il  petto  > cornai 
rlgwui!  pereftenfione  dilatauafi  dall’vno  all’altro 
emfpiero  peraccalorare  il  mondo  tutto» 
così  per  intentione  reftringendofi  colle  vi- 
lle fiamme  degli  effetti  al  fuo  caro,  & ama- 
to popolo,  di  cui  con  occhi  d’affettuofo 
Padre  rimirando  i patimenti , che  ne  fred- 
di più  rigorofi  del  verno  foffriua  per  man- 
camento di  legna,  rendealo  con  fommo 
gufto  della  Città  tutta accortiflìmo  Pali- 
nuro,  col  far  condurre  cariche  di  efla  legna 
le  naui , à difìributrle  ad  elfi  poueri  i e certo 
tanto  è di  maggior  ftuporein  fatto  fimile  , 
quanto  più  compaflìonado  in  altri  que  di- 
fagi,chein  femedemo nulla curaua  , daua 
apertamente  a vedere  di  quella  carità  clfer 
adorno, che  non  i propri/, ma  gfaltrui  com- 
modi ricerca,  ne  prende  da  le  fteffo  pe  rfar 
bene  ad  alrri  lamifura&il  taglio,  hauendo 
noi  di  fopra  offeruaro  ; che  nelle  rigidezze 
maggiori  della  ftagione  hiemale  militato  à 
fcaidarfi  modeftamente  rccusò  l’inuito  ; nc 
fenza  poca  ragione  godeua  in  eftremo  la_^ 
Città  tutta  di  munificenza  ngenerofajper-. 
che  ieneJJ’inuernoal  pouero  , è non  meno 
del  pane,  ed’ogn’altra  vettouaglia  neccffa- 


rio  il  fuoco , per  ripararti , e difenderai 
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quelj’afprezzc,  che  ben  fpeflo  al  paddi 
longafpme  riducono  in  forfi  la  v ita  j serto 
..ch'a  Tuoi  cittadini  ratfèmbrandoLOREN- 
, ZO  quella  fortunata  naue,  che  da  lontani 
.paefi  a vele  gonfie  di  legna,  ebifcgnando 
.anco  di  pane  carica , pqi  taua  prouigione^j 
perla  fua  cara  famiglia,  ch’erano  i fiioi  po- 
ueri,non  poteua  non  goderne  in  eftrernp. 

,E  s’al  Romano  Popolo  recòfommo  con- 
tento l’Integrità  di  quella  Vergine.  Ve-  > 

.fiale  autenticata  col  condurre  al  lido  p^r 
‘Iongo  tratto  di  mare  con  yn  folo  fuo  cinrp 
.^quella  naue  della  Dea  Cibale  onufta  non 
pofiibile àmouerfi da moItitudktequafij.B- 
finita  di  ben  robufte  perfone;  maggior  cet-  ««b- 
tamente  efier  douea  del  Veneto  popolo  !'’, 
.l’allegrezza  in  veder  comparire  ne  loro  lidi  ..!  " , 
.quelle  naui,  che  fpinte  dal  placidiilimo  ze£-‘  * v 
firo  della  carità  di  LOKENZO,  erano  pnu- 
fie , e carche  non  di  falfi  numi  all’Idplatm 
confecrati,  ma  di  legna,  che  ridotte  ia^ 
fuoco  non  poteano  col  fcaldarlile  men>r 
bra  non  accenderli  il  cuore  in  rendimenti 
di  gratie  verfo  del  benefattore,  & in  affetti 
d’amore  verfòdel  loro  Creatore, e Dio  . 

Quindi  ppi  no  altriméte,  ch’in  vn  facro  Molti  danno 
monte  di  pietà  veniuanoda  più  parti  nei-  *nJ£flpe,i' 
le  di  lui  mani  dcpofitate  ogni  giorno  lar-  Wf?*  4 
n . ^ 4 ghe  • 
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ghe limoline  per  di itribuirle  a poueri,  ben 
concludendo que  tali,  che  chi  era  con  po- 
lieri  fi  liberale  del  proprio,  haurebbe  a me. 
demi  fedelmente  di ftribuito , e difpenfato 
l'alt  mi ;fi  grande  era  il  concetto  predo  tut- 
ti della  fua  fantità  ; che  coll’odore  del  fuo 
buon  efempio  hauea  potuto  ifpronaregr 
animi  altrui  ad  imitarlo  nelle  opere  di  pie- 
/ tà  > & in  quelle  principalmente  > chln  per- 
fona  de  poueri  efercitate  contraono  cre- 
diti con  Dio  ne  medefimi  poueri  alimen- 
tato . Ne  fu  vna  fol  volta , cherichiefto  d* 
aiuto  da  bifognofi,  cercò  in  guifa  d’amante 
ìumnc fa*,  prattico  confolarli  colle  promeflenon  po- 
EKrtSéH  fcndo  con  fatti;  in  cotal  modo  come  buon 
ftiibuiMia , • miniftro  fomminiftrando  continuamente 
legna  al  fuoco  di  carità,acciòche  fempre— > 
ardefiè  a profitto  proprio  5 e beneficio  al- 
trui i e fpdfe  volte  accadè,  che  non  dfen-  - 
doli  rimafia  prouigione  di  fortealcuna.» 
in  cafa , tutra  à poueri  diftribuitala , hebbe 
d*  vuopo  far  debiti  per  maggiormente—* 
crefccre  le  partite  delle  fue  entrate  con_» 
Dio*  di  che  ammirato , eforfe  confuta  il 
^ di  lui  Procuratore , dì  cuore  non  cosìfol- 

Jeuato  alla  confidenza  diuina,interrogan- 
liberimi,*  dolo  con  quali  fperanze  s’incoraggiaflèad 
liberale,  eh  e folle  inficine  datante 
\ -,  ~ 44  iibe- 
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liberalità  neceffitato  far  debiti  per  il  prò- 
uedimentodomeftico;  colle  fperanzerif-  fa»  noam. 
pofeli  del  mio  Signore,  che  potrà  racil  cqoic. 
mente  per  me  pagare  anzi  per  i Tuoi  cari 
membri,  de  quali  hauendomt  deftinato 
fuo  difpenfiere  , certo  che  S.  D.  M.  più 
gradirà  lij  con  elfi  loro  eortefe,che  fcarìo  * 
per  meglio  vniformarmi  alla  di  lui  naturi.» 
amante  del  donatore  giornale,  & allegro  5 
ne  s’ingannaua  , peròche  vedea  bentofto 
fopra  di  fe  copiofo  il diuino  aiuto;  da  più 
parti  mandandoli  il  Signore  in  gran  copia  , 
danari  ; & a ragione , peròche  fc  quanto  è 
in  Cielo, & in  terra,  tutto  è dono,  & opra  , 
delle  diuine  mani, ben  efferdeue  a Tuoi  een-  ■:> 
nidifpofto,  & al  fuo  voler  foggetto,  mai 
glierari  diuini diuenendo  cfaufti  per  mol- 
to che  fe  ne  fparga,di  miniere  indeficienti,  r 

e di  fcaturigine  infiniti,  che  quantunque 
a tutti , con  affluenza,  e d'ogni  tempo  i lor 
tefori  comparano , fempre  fonoi  mcdemi 
diuitiofi,  ne  mai  di  cofa  alcuna  bifognofi, 
o mancanti . 

E certo  con  tali  eroiche  attionr,  gene- 
rofi penfieri,  eregole  più  diuincc’huma- 
ne,  è incredibile  quanto  di  auttorità,  di- 
more prelfo  ogni  qualità  di  perfoneacqui- 

ftato  fi  foflcj  c perle  (Uffa  amabile  la vir 

• - ^ \ 
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tù,e.piùch’in  l’oggetto  qualificato  riero* 
uafifi  rendeadorabile. 

VSSSS  Tra  a^tr*  ^on* 10  tanto  quali  Per 

»*i  parlai^  ne  , e degnamente  efercitare  Ja  carica  Epi.-  , 

«eurufu.  fc0pa]cf^  arricchito  dal  Ciclo,  vnofùla^» 
grafia,  & affabilità  ne  familiari  difcprfi, 
con  cui  fodisfacendoatutti,nefiuno  vifù,  1 
che  fi  dipartile  da  Jui  pienamente  non  fo- 
disfàtro , e contento  ; riucrito  egualmente 
da  buoni  ,che  da  cattiui;  cosi  le  di  li  i pa- 
role , i fguardi > & ogn’altrp  modo  ( tanta 
era  Ja  forza  della  grafia , e virtù  fua  ) rapi-» 
uano  gli  animi  di  tutti  ad  amarlo;  none 
rhuomo  vna  Tigre , ne  hà  il  cuor  di  mari- 
gnojlc  foaui  catene  che  lo  imprigionano, 
i lacci  non  men  tenaci,  che  amabili , che  lo 
firingonofono  maniere  affabili,  cortefi,  c 
benigne , e modi  non  affettati, ma  affettup- 
fid’vn’altroiesdue  fole  parole  ditte  a te* 
po  , e con  garbo  opereranno  tal  volta., 
più  ch’vn  elercito  intiero  per  abbatter^ 
l’altrui  ripugnante  volere , e renderlo  am- 
manato; ne  sòfe  fin  degne  Città  diPen- 
tapoli  haut fiero  incontrato,  efoftenuroil 
tanto  meritato  caftigo  della  loro  diftrut- 
tione col  fuoco,  s’Abramo  così  caro  col 
i uo  bel  parlareaDiohauefie  feguito,  a do- 
ma ndarjf.gra tic  per  1019.  ^3ro  tempio 
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però  a dimoftratione  di  tal  Tua  natura  è * 
quello  fuccefleli  nel  principio  del  fuoVe- 
feouato.  Kitrouò  il  Santo  Prelato  gran  va* 
nità  nel  fello  Donnefco , per  cagion  di  cui 
conofceua  originarli  non  poco  male  nella  vncafo  mirt- 
Ci  tfà  , e grauifsime  offefe  contro  Dio;  on-  ciò  hoccot- 
de  fapendo  efler  Tuo  debito  opporlilì  con  fe* 
ogni  maggior  ardore , per  conferuar  fano 
al  pofsibilc  il  Tuo  caro  gregge,  efottrarlo 
algiuftofdegnodi  S.D.M.  publicò  decre- 
to contro  grornamenti  fuperflui  delle-> 

Donne, che  ad  alcuni  mariti  mercè  le  que- 
rimoniofe  lor  mogli  riufeì  anzi  fpiaceuole, 
che  grato  ; e folleuati  dallo  fpirto  dì  malua- 
gità,  lòtto  colore  di  perturbata  giurifdit- 
tione  portatili  al  Serenilfimo  Duce3che  no 
dilTerOjdi  fouerchio  inclinati  a compatire, 
e compiacere  le  debolezze  di  quel  follò  > 
per  indurre  la  Maeftà  di  quel  Principe  aj 
rimouere  il  fancifsimo  Antiftite  da  Tuoi  fa- 
crofanti  penfieri,  e magnanimerefolutio- 
ni  ? non  effer  contro  de  buoni  cu  fiumi  gli 
abbigliamenri  delle  Donne  nobili , & ho- 
norate  , ma  conuenienza  alla  qualità  del-  ^ • 
Ib  fiato  perdifferire  dall*  altre  diconditio- 
ne  minori , e di  più  med iocri fortune. El- 
ferinccntiui  perfbment3re  pace, & amore 
tra  congiugni i,e  porgerli  follieuo  à gli  Ar- 
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tifti  còirimpiegarli , & efitar  Jc  Jor  robbe  ; 
jceruelli  torbidi,  & inquieti  per  natura 
delle  femine  non  hauer  migliore,  e più  po- 
/ tente  collirio  di  limili  fodisfationi  ; & elfer 
' i incombenza  più  dèi  fecolarc,  che  deU’Ec- 
clefiaftico  foro  limili  riforme , e LOREN- 
ZO non  contento  del  vallo  dominio  li 
porgeaTvno  de  due  (lati , ben  pareua,  che 
l'altro  voleflc  ancora  vfurparli  ; ElTer  però 
necelfario  di  buon’hora  ri  llringerlo  ne  fuoi 
limiti, e colla  conrraditrione  à fimil  decre- 
to, reciderli i penlieri  d'altri,  che  publi- 
car  volelfelenza  parricipatione  dei  Senato, 
Ogni  precida  fauilla,  che  da  principio  non 
7 ellingualipuòcrefcere  in  incendila  ince- 
nerire il  mondo;  e da  limili  apparenti  ra- 
gioni, e querele  non  ben  fondate  inganna- 
to il  Principe,  timorofo  più  d’altra  cofa^ 
non  li  perturbale  la  libertà  fecolarc  > che 
fù quel  tallo  , che  più  d' ogn 'altro , li  fonò 
alforecchio,  feàfe  chiamare  LORENZO* 

ìlSp£L2!>  e cofl  v°It0  a0)ro  5 c fcucro  ciglio  guata- 

«eaLoienzo  roio , in  fìmil  guifa , dfehdo  anco  fubito 

dimoino  .*c  i *•  m 

diiw pubjic»  per  natura  , acerbamente  pariogli . Trop- 
po ci  pare  vi  auanziate  nel  preUalerui  del 
voflro grado  ò LORENZO;  volìrafpofa,  e 
Ja  Chiela,nc  hauerete  poco  a penfare,qua- 
dodi  vero  applichiate  J'anrmo  alTelàtto 
i ••  J reggi- 


lo 
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reggimento  di  effa  5 mennenoftra  è Ja  cu- 
ra di  reggere  a modo, e fodisfarione  di  noi 
le  noftre  donne,  & ogn’altra  cofa  alio  ftato 
laico  fpertante;  non  tutti  i penfieri , che  vi 
cadano  in  mentehauetea  canonizarli  per 
riporli  ad  effetto;  douendo  pur  fapere,tut- 
to  non  effer  ifpediente  ,che  par  lecito.  La 
Città  poco  men  che  tumultua  per  il  de- 
creto da  voi  publicato  contro  gli  ornamen, 
ti  delle  Donne;  noi  però  quando  hauefte 
intefo  di  far  leggi , e pragmatiche  dintor- 
no a ciò  , come  ci  ne  dichiariamo  offefi, 
cosi  facciamo  intenderui , dobbiateandar 
più  ponderato  nel  far  ordini,  & editti , che 
lo  ftato,  e conditione  del  foro  Laico  intac- 
chino^ reftringerui,anzi  che  dilataruijnelf 
efercitio  della  voftra  auttorità  j e così  di 
quefto,come  d’o gn 'altro  affare, che  il  buon 
gouerno  de  fecolari  rimiri , lafciarne  a noi 
l'incombenza,  eia  carica,  e perche  ne  fi 
de  ue,  e perche  la  vogliamo.  Quanto  è pe- 
rò vero,  che  la  manfuetudine  èvnafecre- 
tamina  atta  à diroccare  ibaloardi  più  ben 
muniti  dell'  alterigia  , efmantellare  le^ 
più  forti  muraglie  dell’orgoglio  • Lafciò 
LORENZO,  disfogare  in  limili  accennati 
rifentimenti  il  Doge, e fenza  punto  inter- 
romperlo  le  diè  anco  campo  colmodefta-  fi®f/e^rcc“f 

niente 
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mente afcoltarlo di  più  ancor  dire,  fe  più 
voleua  5 indi  in  Somigliante  guifa  rifpofelis 
Quand’io,  Serenifsimo  fui  eletto  à quefta_* 
dignità  Vefcoualc  come  ogn’vnsà  con-» 
ogni  mia  repugnanza , e perche  me  ne  co* 
nofceuoimmeriteuole  , e per  la  grandez- 
za del  maneggio  in  cosìvafio  dominio;  « 
come  in  accettarlo  in  virtù  di  S.  Vbidien* 
za  del  fommo  Pontefice  altamente  mi  pre- 
fifiì  nell’animo  il  diuinoferuigio,  e la  falli- 
te dell*  anime  alla  mia  cura  commeffe , co- 
sìinfieme  conobbi  Timpo/sibilità  di  con- 
feguire  vn  tantobramatofine, fe  puntodi 
difcrepanza  haueflì  paflàto  colla  Serenità, 
Voftra>e  Serenifsimo  voftro  Senato  bor- 
dine però  da  me  publicato  intorno  al  ve- 
fìire  troppo  sfoggiato,  e vano  delle  donne, 
& altri  abigliamentifuperflui,  quando  cre- 
duto haueflì  che  dalla  Città  tutta  non  fof- 
fe  fiato  riceuuto  come  fantifsimo , & ot- 
timo , certo  che  mi  farei  aftenuto  di  publi- 
carlo,  per  non  aggrauare  l’offcfe  diS.D>M. 
col  dilpreggiO)  e vilipendio  del  fuo  Mini- 
firo  ; tolganfi  Toffefe  di  Dio  , & i buoni 
ordini  fi  fpijcchino  pure  dal  regai  trono 
della  Serenità  Voftra,che  mio  debito fia^ 
Tempre  pregar  la  diuina  Bontà  per  l’ofler- 

4janza  di  dii . Confiderai  nel  luflò  , e vani*» 

, > 
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tamuliebrepiìi  cofe  : la  grauezza  delie ^ 

fpefe , cagione  ben  fpetto,  che  fupérindo 
lontrate  annue  retti  in  molto  debito  chi 
le  permette  con  detrattione  della  propria 
ttima , e danno  manifefto  de  creditori, che 
fe  fono  mercanti,  quelli  non  potendo  cor- 
ri fpondere,  fallifcono , la  corruttela  della»/  ' 
giouentù,  che  prendendoli  licenza  da  pò- 
pe limili  di  viuere  a lor  talento  , corrono 
a briglia  fciolta  a cadere  in  quelle  percipi- 
rofe  mine,  che  fono  a longo  andare  inef- 
fabili col  corteggio,  e feruitù dell* altrui 
donne  per  altro  honeftifsimes  più  però 
hebbi  eh* ad  altro  mira  alio  fcandalo  mani- 
fello,  porgefi  airinnocentifsime  vergini, 
che  douendo  alleuarli  con  ogni  modeftia , 
e moderatezza  pofsibile , a conferuatione 

della  lor  pudicitia,&  al  ben’  andare  deile » 

famiglierai  mal  efem  pio  delle  vanità  del- 
le lor  Madri,  & altre  parenti  fedotte,imbe- 
uonoin  sìfatto  modo  la  lor  naturale  indi- 
nationedel lutto,  che  dall’ v ne  pattando  al- 
l’ altre,  tanto  tralcenderà  che  le  fole  ren- 
dite non  fieno baftcuoli in  minima  parrei 
a contentarle  j di  che  quanto  neretti  offefo 
Iddio,  fcandalizato  il  mondo  , pregiudi- 
cato il  pubJìco , & aperto  largo  campo 
mille  diflolutezze  con  taccia  troppo  gran- 
ii - ‘ de  . 
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de  di  quel  decoro  ,e  riputationc,  chede- 
ue  à ciafcuno  cffer  più  cara  della  propria^ 
vita  > lafcierò  a voi  ftefTo  confiderarlo  , 
mentre  io  midichiaro  di  non  hauer  altro 
pretefo,  che  la  fola  diuina gloria,  da  cui 
niente  mi  perfuado  ita  lontana  Tottima  in-, 
tentione  delia  Serenità  Voftra . E da  que- 
lle, e limili  efficaci  ragioni  fatto  capace  il 
Doge,  di  tal  manierali  placò , e fi  addolcì , 
cheriuoltofi  non  fenza  lagrime  acirco- 
ftanti;  hauete  pur  vdito  li^iflenon  vn_» 
huomo,  mavn  Angelo  parlar  tra  di  noi? 
pazzi  che  fiamo;  quanto  è vero,  che_> 
fhumane  pafsioni  acciecano , e togliono  i 
fentimenti  migliori  ; ci  hà  prouifto  la  bon- 
tà deirAltifsimo  di  celefte  medico  per  gua* 
rire  le  noftre  piaghe,  e noi  male  auueduti, 
ò non  conoscendo  il  male,ò  non  prezzan- 
ìfDogeprea  do  la  cura , voleuamo  con  trafcurare  ilre- 
dam&aniS  niedio  diueniffero  a n offra  manifeflaruina 
bottaio . infanabilii  io  però  in  nome  della  Città  tut- 
ta rendo  aflfettuofìflimegratieal  voftro  pa- 
terno zelo  Prelato, e Paftor  no ftro  degnia- 
mo ,&  in  auuenire  hauendo  per  ratificato 
quanto  vi  piacerà  comandarmi  a noftro 
maggior  profitto  fpirituale,  pregoui  non_j 
vogliate  punto  per  qualunque  rifpetto  hu- 
mano  lafciar  di  efeguire  quanto  giudicate 

diferire 
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diferire  alla  maggior  gloria  di  S.D.M.  e be~ 
nefìeio  dell* anime  noftrc . E da  quell*  hora 
per  tutto  il  retto  di  fua  vita  hebbelo  il 
Doge  in  filmatale,  che  come  Apoftolo 
venerandolo , foleua  anco  t$l  -volta  come 
per  ifcherzo  dire,  che  con  huomo  del  m fc 
do  non  haue’  ebbe  cambiato  l’anima  Aiai»^ 
che  con  LORENZO  ; ne  s’ingannaua, per- 
che  per  zelantiflìmo  che  fi  folle  di  fua  falli-  • c - 
te  , certo  che  ben  poteua  come  in  fpec-  „ ; p . 
chioterfifiìmorauuifare  in  LOR  ENZO 
coftumi  piu  Angelici,  che  humani,  &au-  ’ • 
ualerfenedi  eccellentiflìmo  efem piare  per 
incaminarfi  con  franco , & aggi  urtato  pie-  , n ' * 
de  alla  perfettione  Euangelica  . 

Ricorreua  per  ciò  cialcuno  al  di  lui  con-  r«n«ri|B. 
figlio  nelle  cofe  dubbie  con  tanta  fedoni , 
che  s’huomo  diuino  lì  fofie  fiato  non  li  ne 
faria  fiata  pre fiata  di  più;  & egliabenche 
nelle  rifpofte  piùc’humano  fpirito  dimo- 
ftralfe,  delle  cole  però  del  mondo  cosi  pu- 
bliche,  come  prillare  , quantunque  mai 
efercitatele  prima  ( che  fofife  in  età  d’anni 
venti  ritiratoli  ne  facii  Chiofiri , & in  età. 
di  cinquantino  v fettone)  daua  à diueder fi 
cotanto  efperto , come  fe  tutto  giorno  pra- 
ticate ThauelTe  ; onde  può  dirli  fenza  ti- 
more  fofie  non  men  prudente,  che  buono  > 

C t fe 
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fe  però  la  prudenza  non  fia  partedella_j 
bontà  ; nem  potendo  darfi  bontà  cofpicua, 
cioè  à dire  come  di  LORENZO , che  coti 
viui  effetti  di  prtidéza  non  rendali  riguar- 
denoie,  quiuLà  fheraufglistarripèggiando- 
l’vna onene  maneggi , e con  figli  sì  da  Tal-» 
tra  coirifpetietizaà  conofeefe  . ’< 

QuàI  poi  il  fuo  faperfifoife  fìèl  renderé  > 
a enduro  ildeuer  dellè/iie  ragioni,  &Jil- 
dritto  della  giuftiria,  quelli teflifieàr  lo  po- 
tèuano  jc’hailtone  occafione  ifperimerita- 
rono  la  rettitudine  della  fua  mente  neirarii- 
rtiniftratiooe  d’vn  incorrotta  giuftiria  ; e la 
Romana  Èòrtè  fpeoialmente,iri  fegno  d’vn 
prodigiofo  miracolo  già  mài  fi  vidde  in  mi- 
nima parte,  non  ch’in  tutto,  alterare  ,ò  ri- 
trattar cofa  , che  da  effo  folle  fta foderila  . 
Il  che  di  quanto  honor  fi  fefiè  ad  eflò  LO- 
RENZO, la  limpidezza}inregrità,&accor- 
tezza  dt  tribunale  fi  faggio,  e fatuo  Come 
è il  Romano  ne  foro  troppo  irrefragabili  te 
ftimortif  ; mentre  per  longo  tratto  di  tem-* 
po , e cfa  cerueflri  pip  maturi  > piùaccor» 
tr,  e fpiritofi  del  mondo , ventilati  gli  affa- 
ri , ch*ad  età  dedu confi , vi  rrouano  come 
dir  fi  fuole  il  pel  nel  vouò;  rie  mi  fi  nieghi, 
che  fel’immenfa  , & ineffabilfapienza  di- 
fetto , e colpe  rinuenne  $ LOREN’ZO  per 

que- 
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fta  parte  non  fi  auanz3/Te  /opra  la  condirlo* 
ne  di  quelle  menti  incorporee,  cfpiritali» 

mentre  fe  ben  non  da  Dk>,  ma  dal  Vice-» 

Dio  , e fiioi  accorati /fi  mi  eoàgiutori  non  \ 
potè  effet'nfjbuàto-ctf  minimo  difetto  ima 
ghiaino»  non  ché  volontario  reo;  onde  ben 
|>uò  di»  fianchi?  diurne  foflèro  leientenze— » 
v/citodàl  fuotribunale,  perche  erano  inap- 
pellabili^ ^benché  nél-cafiigare  i colpeuo, 
li  vlaflb  piti  di  clemenza, chie  di  rigore , co- 
pa/rionandGallàfialezzadell'humana natu.  penai*.  * 
rb' prona , & inclinata  da  luci  natali  al  ma-  neiramadni. 
ieS  neirefecutioni  però  della  giuftitia  tale  SgSSTuS 
fiirefe-,  thè  ne  per  conditione,  e qualità  tulli* 
^cofpieuad’alcuno  ,ne  per  preghiere,  ò per 
lagrime-d'altri  romperli  già  mai  potè , che 
non  fi  con/eruafife  mai  lempre  con  tutti  e- 
gualej  hauendo  lenza  dubbio  inanzi  gli  oc- 
chi il  tenuto  modo  da  quella  ineforabile , H 
giuftiflima  infieme  padrona  de  viuenti,che 
con  falde  piede  non  perdonando  ad  alcu- 
no picchiai  tuguri  de  poueri,  e le  Reggici 
de  Principi \ & emulando  que  Patriarchi 
antichi, ch’in  benedire  i lorfigli  trattene- 
uànfi  non  lolo  nelPetà  più  fenile, è cadente»' 
ma  tra  Tagonie  di  vicina  morte  rift rètti , 
per  non  deuiar  punto  dalla  rettitudine 
della  giuftitia  in  quel  punto  » in  cui  erario 

T a per 
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per  comparire  al giuftiffimo  tribunale  dei 
preatore  . Sapea  LORENZO  nonefferui 
virtù,  che  renda  più  commendabile  il> Prin- 
cipe dell’equità  della  gijuftitia  ne  fudditi , 
effondo  ifpedito,  e per  terra  il gouerpante, 
neJl’vna  delle  parti , odio  ò amore  , che  lo 
trafportij  ccflìno  le  guerre  eftgrnej  Porge- 
ranno le  ciudi , e diujfo  in  varie  affettionir 
il  Principe , diuideranfi  in  varie  fattionii; 
fudditi  ; quindi  al  fole , & allo  feudo  vieti 
fouente  foraigliato  Iddio.per  l’equità , con 
cui  gouerna  il  tutto  , in  guilà  che  il  foie  nel 
itiondotutto  la  luce  dia  egualméce  diffon-, 
de , e Io  feudo  no’l  capo  Polo  come  la  cela- 
ta, ò il  petto  come  la  corazza  protegge,  ma 
de  membri,  e del  corpo  tutto  alla  difefa  fi 
volge.  Hauea  Ietto,  che  non  meno  à i Tirij 
gentili,  ch’agli  Ebrei  hauea  minacciato  Id- 
dio per  le  loro  colpe  anni  fettunta  di  ferui- 
N tù  j che  nella  fabrica  del  Tabernacolo  ha- 
uea eletto  due  Artefici  nobile  vno,  ignobu 
le  l’altro; Befcleel  della  Tribù  regale  di  Giu- 
da, & Oliab  della  Temile  di  Dan  ; & intefe 
che  il  fuo  miniftro  in  terranondeueeflTer 
accettator  di  perfone;comeChrifto  capo, 
t Pontefice  fupremo  delle  due  Chiefe  fi 
die  à vagheggiare  à Giouanni  collocato  in 

mezzo  de  candelieri  d’oro  ad  infegnanza 
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cTeffcr  vguaie,  c comune  à tutti , ne  più  ad 
;yno  y che  ad  vn  aJrro  ò lontano,  ò vicino, 
eie  di  Chriflo  dicefi, ch’è  Sacerdote  eremo 
fecondo  Tordine  di  Melchifedech>  perche 
quelli  mai  fu  tocco  da  affètto  alcuno  di  pa- 
rentela, come  che  alcuna  parentela  non-* 
hebbc  s onde  PApoftolo  lo defcriffe  fenza 
Padre , fenza  Madre , e Terza  genealogia, 
certo  che  non  altrimentedi  C-hrifto  era-* 
LORENZO  sì  alienoda  qualunque  immo- 
derato affetto  nell’amminiftratione  della.* 
giuftitia  , che  non  di  huomoi  ma  da  vna 
pietra  natoparea;  come  ad  vn  fimil  prò* 
polito  d’altri  Ouidio  cantò; e meglio  lfaia 
del  medemo  Chrifto , che  douea  nafcere-^ 
da  vna  pietra  del  diferto , a lignificare,  che 
non  altrimenti  chVna  pietra  è priua  de^> 
tutti  i fenfi , egli  faria  flato  lontano  da  tutti 
gli  affetti  per  conferuare  nella  fua  integrità 
la  giu Aitia;il  che  diede  anch'egli  affai  aper- 
tamente àdiuedere,  quando  ricercato  da_* 
fuoi  parenti,  diffe , quale  è mia  Madre  ,c 
quali  i miei  Fratelli  ? come  s'i  fuoi  confan- 
guinei  non  conofceffe . Ombreggiò  Tequi- 
la che  rende  incorrotta  la  giuftitia  quei  li- 
tigio , e contentione  nata  trà  gli  Apolidi  > 
c hi  di  loro  maggior  lifoflè , & à cuiil  Prin- 
cipato conueniffe  ; peròche  fe  bc ne  triadi 
, , T 3 loro 
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loro  era  Pietro  , {opra  il  cui  valorecofa^, 
fopra  pietra  faldilfima  douendo  edificarli  la 
Chiefa,  e per  cui  come  capo  di  rutti  eflen- 
do  flato  pagato  il  tributo  à Celare , potean 
chiaramente  rauuifarlo  per  loro  Principe 
dal  Jor  Maeflro  datoli , ad  ogni. modo  noia 
lenza  gran  ragione  contendcuan  gli  Apo- 
ftoli , perche  qual  giuftiflìmo  Màeftto  fé#- 
uiualì  di  tanta  egualità  con  tutti  nella  diftrL 
butione  delle  grntie»  eneireflecutione 
della  giuflitia  ; che  ciafcuno  di  loro  non  la 
cedédo  accompagno,  J'vno  ftimauafi  mag- 
gior dell’altro  . E Mole  in  feendendo  dal 
monte  dopo  hauer  parato  à faccia  à faccia 
.con  Dio,  non  fi  coprì  con  vn  velo  la  fplcn- 
dorante  faccia  , a cagione  della  fua  equità 
per  non  rimirare  più  vno,  ch’vn  altro  del 
popolo  ? donde  alcuni  buoni  politici  ne  ^ 
cuftituirono  per  maflìma , douer  il  Princi- 
pe al  buon  reggimento  altrui  efler  fenz  oc- 
chi j e preflo  alcune  nationi  vna  tal  buona 
coflumàza  vi  fù,  ch’i  Giudici  mai  promul-' 
gaflèrq  capitai  fenrema  che  coperti',  & a- 
Icofìi  lotto  di  qualche  cortina  ,ò  velo  ; an- 
zi i Tebani,e  gli  Egitti;  dipingeuano  i Giu- 
dici con  occhichiuli , & ancocauati  ,a  di- 
notare non  douer  i Giudici  hauer  occhi  per 
riguardatt:-iiitiganti,a£ciòcne  con  j iguar- 
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di  non  accop  piallerò  l’affetto  > eflendo  ve* 
riflìmo , ch'vn  occhio  aperto  alla  confide- 
ratione  della  perfona , chiude  ambi  due  al- 
la rettitudine  della  caulà  j e doue  erra  l'oc- 
chio, erra  J’affctro- 

Teneua  per  ciò  LORENZO  à tutti  indif 
feréteméte  aperte  le  più  fec-rete  Tue  ftàzf) 
come  che  per  tutti  hauea  aperto  il  cuore  * 
ne  mai  ftancoffi  ò per  moltitudine  di  caufc, 
ò per  importunità  de  litiganti , falcio  come 
fcoglioa  i turbini  de  contratti;,  di  etti  cosà 
abbondeuoleJa  Veneta  Chiefa, quanto  al- 
tra fi  fia  del  Chriftiano  mondo  per  la  gran- 
dezza della  Città , anco  del  Clerocosì  fe- 
colare  come  regolare.Riufcendo  gratilfimp 
fopra  ogni  credere  per  la  breuità  » e fran- 
chezza delle  fuerefolute  rifpofte,  definen- 
do à vn  tempo,  e porgendo  comodità  à 
glialtri  di  rapprefentarli  i loro  fatti.  Di  qual 
fourano  lume  fofie  però  egli  iliuttrato  nel 
giudicar  nelle  caufe  particolarméte  di  gfan 
rilieuo, leggi  vn  cafoauuenutoli,  e Rupi-, 
fei  delia  Speciale  affi  Renza  diuìna  al  filo 
gran  feruo , 

Nella  Città  quanto  per  le  lettere , che 
per  Tarmi  celeberrima  di  Padouainforfe 
lite  di  matrimonio  trà  d ue  iJiullri  famiglie) 
& à Fantino difopra  nomato , e.Vcfcoup 
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di  dfà  nc  vien  la  cura  della  fpeditione  com 
metta  ; s’informa  il  degno  Prelato  de  meriti 
della  cauià , e ftim3ndo  fauorìr  le  leggi  alla 

Donna, che  vergine  efTerdiceua,e  protetta- 
uafi,  a fauor  di  quella  pronuntiò  la  fentéza; 
afflitto, e malinconico ne  retto, l'auuerfario 
Giouine,che  confapeuole  di  fua  innocenza 
negaua  d’hauer  prometto  fpofaria;  e vitto 
pericolate  le  fue  ragioni  con  vn  Giudice  di 
tata  auttorità,e  fapere,fè  ricorfo  al  tribunal 
di  LORENZÒjqualeancorchefapettequal 
{ifoffe  la  bontà,  integrità,  e Capienza  deli* 
Antiftite  Patauino , per  non  dubitare  della 
fcntenza  da  quello  data  à fauor  della  Don- 
na, commottò  nulladimeno  dalle  lagrime 
dei  Giouine,fuppIicante d'aiuto,  non  potè 
non  accettar  la  difcuflione  della  caufa,  e 
diuenire  fecondo  Giudice;  ricorfe  però  ali* 
oratione  LORENZO, che  nelle  cole  tutte, 
efpecialmente  piùgraui  hauea  perfedelif- 
Etna  conttgliatrice,  e con  affetto  ,&  ardore 
più  del  fuo  folito  perfeuerato  in  etti  à fauor 
del huomo  fententia.  Se  n'offefero  come 
può  crederli  i parenti  delia  Giouine,è  nien- 
te meno  dell'altro  ardenti  in  ettmerfì  da_, 
tal  fenrenza,  fanno  ittanza  del  terzo  Giudi* 
ce,  & ottengono  il  Vefcouo  di  Treuigi;c 
quelli  alcrcix  i fauor  delia  Donna  pronun- 

: tiato , 
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tiato , ben  pareua  che  la  fentenza  di  LO- 
RENZO colfoppofitione  -delle  due  fotte 
anzi , che  dubbiofa , ingiùftas  onde  curiofi 
tutti»  e Veneti,  c Patauini,  e Treuigian  i ag- 
giungcuano  à defiderij  fiftanze  divedere 
di  arringo  fi  ^ontentiofo  > e perigliofo  il  fi- 
ne. Quando  il  giuftiflimo  Dio  volendo  ef- 
fer  il  quarto  Giudice  per  chiarire  il  vero  , 
rendere  inappellabile  la  fentenza , & ogni 
lite  decidere^  chefifgrauirincefluofa  fé- 
mina  grauida  d’vn  Chierico fuo cugino,  e 
depofta  ogni  vergogna  l’induce  colla  pate- 
fattione  del  reo , e della  fuafceleraggine  à 
confettarejdTer  la  fentenza  di  LORENZO 
à fauor  del  Giouine  innocentejnon  huma-  • 
na,  ma  diuina; effetto  fenza  dubbio  di  quel* 
Toratione  » con  cui  come  ditti  preuenendo 
Iecofe  tutte»  vie  più  che  ar,due , cmala- 
geuoli  > obligaua  lo  Retto  Dio  con  modo 
particolare  ad  aflitterli,  e porgerli  quella 
chiarezza  d’intendimento , che  per  non-* 
errare  in  promulgar  definitiue  fentenza 
gli  abbifognaua;  onde  più  di  etto  LOREN- 
ZO , lo  fpirito  di  Dio  parlaua,  e fentencia- 
ua  in  LORENZO , che  di  cofcienza  » lim- 
pida , netta ^ & intiera  gouei  naua  con  fom*- 
ma  quiete^le  cofe  tutte, ch*a lui  fpettaUano* 
Ma  quale,  e quanta  fi  fotte  la  di  lui  feten- 
za» 
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ìXI'lSì  2a>  a chi  daral’animp  di  /piegarlo,  con)- 
*o.  prenda  fi  per  quanto  fi  puòrjmrnpn-fità  di 
effa  da  tanta  verità,  che  non  parcuanò,ma 
era  ben  sì  più  ch'acqui  fiata  da  lui  pei  dili- 
genza fiumana,  infufa  in  Jui  peroperatione 
diuina , pefòcfie  fiaueaà  penai  primi  ele- 
1 menti  dal  maeftro  nella  Tua  fanciulezza  ap- 
prefo,  e nuIJadimeno  nelle  Scritture  facre 
non  v’era  cofafi  contrauertefle,  ò di  cui 
fofie  recondita  l’intelligenza,  che  con  prò. 
fondita  di  fapere  , grauità  di  rifpofie , e 
chiarezza  di  dottrina  non  refiafieda  lui  di- 
lucidarai  in  propofito  di  che  bellifiimo  è 
ciò  ch’vn  giorno  li  occorfe  : andò  intro- 
narlo Teologo  >ch*vdito  per  fama  l’emi- 
nenza di  fua  dottrina , e di  faauerpartico-r 
larmente  fenza  Maefiro  apprefala,  volf^ 
vdirlo,  e refiar  coll’ifperienza  ne  Tuoi  pen- 
fieri  appagato  ; molte  per  tanto  fottilitfime 
queftioni  d’intorno  le  diuine  relationi  , e 
forfe,come  efier  pofia  che’l  Padre  fe  mede, 
mo  in  rendendo,  venga  à formare  vna  viua, 
e vera  imagine  di  fe  fteflbj  e da  quisìfpio 
chi  la  filiarione  terminante  la relarione pa- 
terna^ amandoli  vicendeuolmente  il  Pa- 
dre coi  Figliane  venghinoàfpirarquell'A 
more , che  Spirito  fanto  fi  dice  ; e quefta_, 
ipiratione  attiua  dei  Padre,  e del  Figlio  fia 

ter- 
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terminata  nella  fpiratione  dello  Spirito  fan. 
to  pafliua  ; e rifpoftoli  adequata  mente-/ 
LORENZO  ne  riportò  lode  ; tornò  però 
con  altra  nuoua  irtanza  l’argomentante  ad 
incalvarlo,  come  s’hauefTe  dilputato ap- 
punto cpn.  vtì  cireolatore  Sofifta;& allhora 
riuolto  ad  eflò  dilTe  LORENZO;  non  fa- 
pete  fratello  effer  fcritto  douer/i  fuggire  le 
Contrntioni  5 e le  controuerfie  come  vane> 

& inutili  ? rifpojfi  alla  voftra  domanda  la»* 
prima  fiata,  e dicendo  il  mio  fenfo  fe  per 
auuentura  vi  fodisfeci  piacer  ne  Tento; 
quando  altramente  f<,£fi  fuccefTo  piacciaui 
rinuenire  chi  più  di  me  faggia,e  dòttamen- 
te rifpondaui;&  à tantodire  compunto,  e 
mortificato  il  profcfTore  di  facra  Teologia,- 
con  renderli  gratie,  e domandarli  la  bene- 
dirtione  partifli  ammaeftrato , douer  nelle 
fc  ienze  fuggirli  quel  fafto,  e pompa , che— > - 

gonfiando  di  juperbiala  mente>(ì  rifolueio 
vento  di  vanirà . 

Compofe  LORENZO  volumi* quindici,  ope,®d*j£ 
e Sermoni  quaranta  per  ciò  che  fe  n*  habbi  poft«. 
dalle  (lampe  notitia , & auuertifca  Bernar- 
do; ne  quali  per  la  frequente  vfurpatione 
delie  fcritture  (acre,diuotione  di  Dottrina, 

(filo  ridondante,  e copiofo  moffrò  ingegno 
sìperfpicacè , e sì  grande*  & eloquenza  sì 

pia , 
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pia  ,&eleu3ta  interne  3 che  fé  dilettato  ff 
{offe  di  bellelettere,  fra  i più  eleganti  Scrit- 
tori,# Oratori  faitiofi  hauria  potuto  comu- 
nicarli . I titoli  de  volumi  daeflò  defitti  fo- 
no. Del  legno  della  Vita.  Della  difciplina, 
e profeflione  Monadica . Della  fpiritùalc-i 
e cada  vnione  del  Verbo  coll’Anima.  Dell’ 
Humiltà.  Delia  morte  fpiritualdeirAni- 
jna.  Del  trionfale  combattimento  di  ChrL 
do  meditatorc . Della  battaglia  interiore 
Del  compianto  della  Chiefa . Del  corpo,* 
Yangue  di  Chrido.  Della  vira  foliraria_». 
Del  difprezzo  del  Mondo . Del  ragiona- 
mento del  Signore  nella  Cena.  DelfO/fi* 
tio  Padorale . DeirV7Lidienza  >e  de  gradi 
di  Perfettione.Cadauno  de  quali  volumi  fe 
deuoto  fpirto  prende  à diuorarlo,  certo 
che  rrftuerauui  lo  Spirito  della  vira,  e del 
Signore;  e riconofcerà  per  ogni  minima.» 
parola , e fenrenza  di  dìi  meglio , che  da^ 
vna linea , il  valord’ApelIe  ,qual  fifoflela 
fapienza  diurnamente  infufa  in  LOREN- 
ZO, quale  la  di  lui  pietofa  diuotione,  e 
pofleflb  delle  virtù  tutte  più  Eroiche,  c 
quale  la  purità  e fantità  dei  di  lui  cuore , 6 
viuamenre  appalefata  ne  fuoiYapientiflimi 
ferirti;  aflai  rr cglio  delineato  egli  fe  dedò  e 
fcolpitofi  In  quelle  carte  all'immortalità 
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.confacrate , di  quello  fia  per  farc.nc  tempi 
tà  venire  qualunque  più  erudito  * c faggio 
fcrittor  di  Tua  vita  »non  chio  tra  tutti  mi- 
nimo , e di  tanto  honore  non  meriteuole, 
come  non  corrifpondente  còl  valor  della 
penna  all ’immenfo  delle  glorie, e degli  ho- 
nori,ch’à LORENZO  conuengonfi. 

Quanto  però  andaua  auanzandofi  in_# 
auttorità,  egloriofo  rendeafi  per  propri; 
ineriti  preffo  tutti,  tanto  piùmanfueto,&  tanto 
iaumilediueniuajben  egli  fapendo  efler  da  *'  • 

grande  i’qfler  humile,  e riconofcere  nell’al- 
tezza de  gradi  per  non  cadere  quella  con- 
gerie d»  corruzioni,  e di  feccie, che  per  f 
naturale  inclinationedeprime , e concen- 
tra nella  confideratione  della  propria  igno- 
ranza , e viltà , che  ci  compone . Socrate 
introdotto  da  Clarone  per  foggetto  degnit 
fimo  della  virtù  trà  Saui  più  rinomati  dell* 
antica  Grecia , fe  hcbbe  pari , à veruno  al- 
meno cedette  il  fecondo  luogo, e pure  di  fi 
/leflò  , e della  fua  ignoranza  fi  fieramente 
lagnauafi,  che  capir  non  fapea,  chi  degl* 
huominiefTer  poteffe  più  dilui  della  virtù 
digiuno  ,&  innocente s volendo  con  efem- 
pio  fi  raro  infegnarci , ch'allhora  Thuomo 
è di  vero  prudente,  e faggio, che  più  ch’c 
qualificato,  baffimepte  dife  fteffo  fcnteh- 
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do,  amica  èprofeflòre  dichiarati  di  quei-  | 
•la  virtù , che  primogenita , àtw,i  genitrice 
dell*  altre  iotetf  v&leura  dalle  faette , cha-> 
ferifeon  gl  i-e  cce  1 d moni  i ,'C  ’ h auen  d o lotto 
à piedi  ognpfùfttrwonc|ano?tiioiifa  per- 
dendo , e^itótC^ticiló'Antéogoerreogian* 
do  co  virrf,  più  che  s*àbb3ffày&  aSbiVlW  nel 
Tuo  niérerpiu  gene  rofa1,  e forte#  loro  efter- 
minio  rilorgej  E pur  Socrate  stinti  altri 
Filofofi  gentili  tjonhauean  la  chiarezza  di 
quel  lume  loprartaiurale  di  fede,  irhe  fa  ab- 
bracciare , e fagotti  tt-  virtù  t'  non  folo  per 
quella  bontà  morale,  Apolitica  clf  in  le^> 
racchiudono  > ma*come  virtù  teologiche, 
fòpranaturafi,e  diurne  perfettionatricidcl 
huomo  inquanto  è ordinato  à godere^ 
beatirudinefempirerna.  Et  E li  Ivo  tra  Pro- 
feti dèlia  Vecchia  legge  in  qual  credito,  e 
ftiraa  pretto  Ifrtfele  non  era, è per  tutte 
piè  remote  Contrade  ? andauano  à lui  Per- 
ibnaggi  Reali  per  renderli  con  ogni  mag- 
gior pompa  queirhonòre , ch*a  fuoi  meriti 
fidoueua  ;e  pure  perche  è vera  mente  da_» 
grsnde  efl&r  humife,  in  mandar  illuo gar- 
zóne Gitzi  col  fuo  battone  à rilòrgere  il  de. 
fóto  figliuolo  della  fua  amoreuole  Alberga, 
trice  Sunamitide  proibilli , ch'incontran- 
doli per  ittrada  con  alcuno  non  falutatte,  ne 
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gimcto  fécretàmdnte  fàc elfcfi  ; ne  il  Gioui- 
irc  prenderle  daHàftìtd  ocCafioiie  à parlare* 

& appalefaffe  vn  tantd  fatto , da  tui  fé  n 
fatiarefultatagran  gloriajfdr  Elifeo  ,haui- 
ria  a fico  móftfàtogtan  vanità  in'non  tòpef 
etti  fé  lefuevitfùV*’  • ‘ 

fi  Nfà  vdkediLÒRENZO  martftJ&tudinc,?Mif*M  «fo 
& humfltà  veramente  rara , eprt>digioia_*  *u4ine,&hu 
per  il  grado  cofpicuo,  che  foftéùeua. 
lato  di  molta  autorità  in  Venetia",  più  però 
pér  copia  di  facoltà,  che  per  bótà  di  vita,&7 
integrità  di  coltomi , ’rofodallatingniuóla 
cfel fin uidia  contro  il  Tanto  Paftcte^nofi  era 
giorno , che  di  calunnie  non  faggraUafTe, 
e con  nouirà  d’impofturc  no  lo  laceraffe.  E* 
però  vna  tal  fotte  di  peftiféro  veleno  vitro 
fi  abomincuole  , che  chi  n*è  tocco  qual 
mifera  FarflVlla , che  per  ifmorzaf  il  lume^r 
arde  fe  fteffa , in  cercando  di  tor  la  fama , 
di  derraeré  al  nome, di  feemar  ropinione,e 
di  fpegnete  il  lume delfaltrui  glorie, nuoce  , v. 
a fe  ftelfo  ; e concependo,  e nutricando  vn 
manigoldo  interno  ; quanto  crefcon  gl’  ho- 
noris i commodi  negli  alrri}tanto  crefcono 
lè  pene  entro  di  lui,  che  lo  dilacerano . Vi- 
tio  perlopiù,  che  come  dentro  all 
non  è Tarma, così  in  petti  gentili  non 
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ga  . Come  i piu  baffi  pianeti  fi  ftudiano 
beneficavano,  di  $or  la  luce  a più  fourani 
così  ne  pettipinvili  fi  rirroua, pelle,  che-f 
come  delle  tenebre  fuoJe ilPipiftrello  ral- 
legrali così;  ne.foli  mali  dfierrafij,, smorbo, 
che  deirAng^r&ee  il  PiauQJo  ,/r  d'-huo-, 
mini  ferui  de  Diauoli;  cfije  qaceiòdalle  de-, 
litie  AdaaSoai^hermdnò  Caino  > ch’affalra 
il  Cielo  * ohe  de u afta  la  terra , che  fpoglia  il. 

’ • Paradifo> che  riempie  i’Inférnp,  Non  però 

rEcolefiaPiCib, iodegno  di  tanto  appaga- 
tali, ma  pet,l^r  la  fame  del  finfatiabilc 
lVia  maluagitì»  contro  l'Innocente  manfue- 
. tudinedi  LORENZO  fe alla  fuaprefenza 
v.n  giorno  congregar  molti  huomini  ,e  per 
dottrina , e per  dignità  cofpicui  , & illuftn* 
come  fe  p?r  appunto  di  qualche  Teologica 
queftione  hauefiè  haute  con  effi  loro  a dis- 
correre; ne  altamente  ch’impetuofo  vento 
racchiufo  nelle  concauità  fot  terranee, e for- 
zato airvfcira  romoreggia  sì  fattamente, 
che  ne  vacilla  la  terra , traballano  i poli , 
fi  fpezzano  le  felci, fi  Scuotono  i monti , ru- 
uinano  le -rocche  3 diroccano  gP  edifici/  , 
rom poofi  le  colonne, e traboccano  i colof- 
il  ; così  vomitando  egli  il  fuo  tofeo,  pensò 
atterrare , diftruggere  , & annichilare  la-* 
celebre  fama  > e faraofo  nome  di  LOREN* 

ZO 


LIBRO  TERZa.  lii 
ZO  col  proporre  in  congreflò  fi  venerando 
alcune  propofitioni  contrarie  a quei  de- 
creti , ch’in  moderatione  delle  fpefefu- 
perflue , e vani  ornamenti  delle  Donnea 
hauea  quegli  publicato . Quanto  però  dal- 
le dritte  vie»  efani  configli  di Diofi di- 
lunghino le  vie  ftorte,e  penfieri  praui  degli 
huomini  in  quello  fatto  àmerauiglia  sì  di— 
fcoperfe;  peròche  infegno  della  ftoltez- 
za , e fellonia  del  Prelato  molti  proruppe- 
ro in  rifai  altri  da  sì  temerario  ardimento 
non  fapendo  concepirne,  che  fraudalo, 
fiu  pirono  in  vdire  a qual  fine  indegno  fof- 
fero  fiati  chiamati;  & i più  fenfati,  edi 
tutti  megliori  foffrirnon  potendo,  che_^ 
tanto  fpettacolo  non  per  l’honore,  e ze- 
lo di  Dio,  ma  per  defideriodidirmaIe,c 
di  contaminare  la  buona  fama  del  lor  Pa- 
llore folfe  fiato  adunato , ne  mofirauano 
apertamente  la  difpiacenza,  quando  final- 
méte  i afiuta  volpe  intimato  filentio  colla 
mano,  a fauor  delle  Donne  fe  longo  pa^  , 
negirico,coI  cui  epilogo  credendo  muouer 
gli  yditori  a compafsionare,  e compiange;-  5 
redi  elle  Donne  Tacerbe  doglianze, & i 
piccanti  trauagli,  che  perle  rigidezze-/ 
indifcrete,  come  dio  indifcretamentedi 
LOR BNZ O dfreua,  eranli  auuenuei, 

V prono- 
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prouocò  in  più  luoghi  a Tua  maggior  con* 
fufìoneil  rifo , c refe  le  non  douute  gratie 
a tutti  ) & a compimento  del  Iudibrrofo 
atto  i inuitato  i deputanti  a cena  » partifli 
ogn'vno.Se  quali  però  hai  vdito furo  t moti 
del  congreflò  , qu?li  altrifi  fodero  turbati 
gli  animi  di  quei  litterati  in  partirli,  pen  fa- 
lò t-Ta  te  Hello  Lettore,  mentre  pur  fai  che 
la  virtù  di  fua  natura  è vn  fole,  i cui  fplen- 
dori  offendendo  la  villa  delle  nottole , ral-  1 
le  grano  quella  deir  Aquile , ne  fono  i dot- 
ti come  gl’ignoranti , & i plebei  fi  facili  à 
detraere  , e malignare  , come  che  più  à 
dentro  penetrano  delle  caufe  i principij  » i 
rnezi,  &i fini, riconofcono  colie  douute 
diftintioni  gli  effetti  delle  humané  paflio- 
ni  > e fanno  riportarli  a piu  giufte , e con- 
facenti  ragionijonde  fe  tanto  in  quel  gior- 
no acquiftato  haueffe  quanto  discapitò  di 
credito  il  qualificato  Momo,  farebbe  for* 
le  fiato  per  lui  giornata  da  fegnarfi  in  oro, 
non  ch’in  pietra  bidri£3i  ma  fono  ordinari^ 
cotefti  euenti  alle  male  lingue  più  di  per- 
derete diguadagnare,  faticandoli  da»*, 
le  col  fondaménto  del  male  i precipitile 
Jeruine . Trouofli  però  alfuccelfo  preferi- 
te vn  figliuolo  fpirituale  di  elfo  LOREN- 
ZO, che  da  facto  fi  ftrano  trafitto  Wrb;w 
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mente  neH'animo,  nefapendo  come  pred- 
der  vendetta  d’huomo  non  men  grande 
rell’auttorità  » che  nella  peruerfità,  & ini- 
quità, a rit# Oliar  cffo  Tuo  Tanto  Prelato  fretk 
tolofa  mente  pórtoflis  ne  meno  dal  viag- 
gio che  dallo  fdegno  affaticato , e laffo  al 
Padrein  vederlo  efclamò;  ah  Padre , e che 
cola  è quefta  ? patirete  dunque  fia  l’honor 
vofiro  da  quelli  maligni  li  fieramente  dila« 
ceratole  ne  vadano  impuni?  fi  offende  di 
troppo  laMaeftàdeir  Altifsimo  nell’offe-'- 
fe  della  perfona  > e dignità  voftra,  & io  mi 
fortofcriuèrò  ad  ogni  partito  di  vendetta, 
perche  eolcafligo  neretti  al  mondo  Te- 
Tempio  della  mortificata  temerità; di  trop* 
po  è pefante  1*  eccetto, ,[fe  dalia  qualità  deli* 
off efo  prendono  la  lor  grauezza  Tin giu- 
ri e j E che  v'è  di  nuouo  ò figliuolo  ? diffelr 
con  Tom  ma  tranquillità , e quiete  d’animo' 
LORENZO  j che  di  nuouo?  equìnarrok 
li  con  Tchiéttezza  originata  da  candidez- 
za d’animo  incomparabile  tutt’  il  faccetto^ 
ma  cod  voci , con  guardi  » con  gefii>  e coti 
moti  della  pcriona  tutta  fi  veementi  & al* 
terati , Che  ben  moftrauan  la  forza  del  tur- 
bamento interno  ,&  haurian  commotto  Zj* 
vendicarli  delle  riferite  ingiurie  non  Tot 
LORENZO, ch'era  l'offefo  > ma  qualunque 
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altro»  che  de  (enfi  priuo  totalmente  ftato 
non  foflev  Hor  come  credi  fi  diportaflp 
allhora  il  roanfuetifsimo  Agnello  ì ti  cade 
forfè  in  penfiere,  che  daflè  vn  qualche^/ 
fegno.di  fdegno  concitato  nell’animo  è lt, 
noftro  Bernardo  » che  di  yiftariferifceil 
fatto»  chiama  in  teftimonio  dèi  veroi’i- 
fteflo  Chr  ilio  » a cui  occhi  aperte»  e nude 
fono  le  cofe  tutte,  & afferma , c'hauendo, 
éflò  Bernardo  al  racconto  efecrando  » fif-, 
fato  in  lui  attentamente  Io  fguardo  per  of* 
feruarlo  » non  potè  nel  di  lui  volto , ò fron- 
te ne  pur  minima  mutatione  rimirare;  mé- 
te fe  ne  dolfe  » fe  ne  lagnò  ; e ne  pur  fa- 
per  volfe  chi  vi  foffe  ftato prefen te, chi 
hauefTe  parlato  ,anzi  in  vece  di  moftrar  io 
qualche  modo  animo  conturbato,  riuolco 
con  fereno  ciglio  all’innocente  Giouane— » 
che  molto  fen’affliggeua,  perconfolarlo  , 
non  voler  li  diffe  di. ciò  affliggerti,  & attrU 
ftartiò  figliuolo,  perche  è proprio  della.* 
prouidenza  diuina  difendere  qpaodp  più 
H piace  l’honore  altrui , molto  più  il  fuo  i 
. li  fitocca,  13  pupilla  degli  occhi  nell'  offefe 
de  Tuoi  miniftri  ; & egli  medefimP  fe  ne—» 
chiama  fchernito  ne.fcherni  , e beffe  di 
jquelli  ; ne  v’è  la  più  giuda , e più  rifentita 
yeudetta,che  rimetterla  nelle  lue  diurne 


f 


mani 


^^ìlìbbo  terzo.  30 9 

mani  fàggio’ nel  iapera  tempo  opportuno 
così  compartir  le  gratie , come  vibrare!  . 
fulmini  ;ne  ingannoffi,peròchedopònott 
moiri  mèli  (jttel  gran  Campione  della  mai 
iedicenza  con  parte  de  foci  fegUacìfu  mai», 
dato  in  batodo  , per  non  contaminare  colla 
fua  peftifera  infettione  i meglio»;  altri  poi 
ili  prigione  cóme  indegni  dHuce, cercato 
di  ottenebrale  vn  fole  , (Sc  altri  fatti  morire 
in  prezzo  di  quella  fama  , che  più  della^ 
vita  limabile  > cercarono  di  leuare  al  più 
famofo,  e piu  degno  h uomo  del  mondo  i 
Cosìinbrèùetenipo  dilli  pàti  Iddio  i coni 
figli  d’AchitòfeLe  refó  ad  eruditione  degli 
altri  il  meritato  caftigo  a tanta  colpa  , fe_> 
infieme  campeggiar  molto  più  la  fantità 
di  LORENZO,  che  nel  prouidentifsimo 
feno  di  SoaMaeftà adagiatoli,  niente  piti 
curauafimilitempefte,  che  fifàceffeil  Si- 
gnore in  quella  granborafca  di  mare  agia- 
tamente dormentoflì  .E  però  grande afilo 
di  Scurezza , e di  tranquillità  la  buona  co» 
fcienza,eI*intentione  retta  nelToperatio- 
ni,  qual’hebbe  il  Tanto  Vefcouo  in  quel 
decreto,  mercè  di  cui  più  ch’ai  mondo  pà- 
reua  doudTe  reftare  mortificato , e depref- 
fo,più  ne  diuenne  preffo  Dio  égli  huomini 

gloriofòv>ì 'r  titr* isàt 
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Amo  caro  a AI  cafo  però  narrato  fiegui  a leggere 

SX  Tappreflo , e fa  poi  giudirio-,  fe  virtù  fi  di- 
vina d’eroica  manfuetudine  veniua  dal  de- 
gno Prelato  a ftupor  pratticp&§  * Secondo 
2 lodeuoliTsimocuftume,  e Tacra  cerimo* 
nia  di  Tanta  Chiefa  celebrauafi  con  fbien- 
nifsima  pompa  la  fefiadelSan'tifsimoSa* 
eramfntoEucarifiico,  e eoa  cpmitiua», , 
e pompa  di  tuttala  Città  veniua  dal  Tanto 
VeTcoqpda  per  tutto  ProceTsionalmente 
portato  j quando  vn  temerario  Tacriiego 
non  contento  d’etfer fi  dichiarato  tale  con 
s&cciatamentedife/idcre  Icfceleragini  d' 
vn  Chierico  da  LORENZO  condannate, 
fermatoli  sù  |a  porta  di  Tua  caTa , ne  punto 
atterrito  dalla  maeftà  tremenda  del  Sacra- 
mentato Dio, che  li  paflàua  sù  gji  occhi  in- 
degniTsimi  di  mirarlo  ; quale  hauea  pieno 
di  maluagitù  il  cuore  fa  riconoTccrfi nelle 
voci  arditamente  efclamandpconwo  LO- 
RENZO : Ecco  colui  ch’è  riuerirp  per  sà- 
toj  ò pazzi  voi,  che  taj  h uomo  adorata; 
può  vdirfi  fellonia  maggiore  * e temerità 
piùe&cranda?  vero  Deicida  neiroffeTa_, 
fi  graue  contro  la  fantità d’vn feruo  di  Dio 
ficoTpicup  , e matiifefto  impoftore  di  fa- 
tti ofi  libelli  contro  moltitudine  quali  infi- 
nita, che  tutta  concorde  nel  preggio , cj 
i > v _ fiima 
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4Hma  delia  fatuità  di  LQ&ENZO,  certtf?, 
mente  errar  non  poteuas  ma  fermati  ad 
.oflcruar  LORENZO*  che  dei  huomo  fa- 
crilego,&  indegno  chiaramente  vdìqoanr 
*0  hai  tu  letto,  e Jo  vedraiuon  muouerfi 
,pjur  vo  punto  del  fuafol*w>  paflo  ; non  pia- 
gar la  faccia , non  rimuoner  gl’  occhi  da-* 
quel  Auguftiflìmo  Sacramento,chegli  har 
4iea  rapitoci  cuore  , & io  mi  penfo  che  tra 
Le  fteflò  col  fuo  amorofiffimo  Dio  tra 
quelle  candidiflìme  cortine  quanto  piùa- 
fcofo.jtanto  più  innamorante  dife,  cosi 
diceflfe . Ah  quanto  vero  mio  Signore, mio 
Dio , che  voi  folodete  il  tento  » e tentiti 
^per  effenzavonde  quelk  fchierc  felici 
Beati>&  Angelici  fpirti  non  altro  con  .fiw- 
uifsime  melodie  più  fjpeffo  rifuonanoche 
la  voftra  fantità  in  fegno  di  fomgia  perfetj 
•rione  ; quanto  è vero  > eh*  a paragon  di  voi 
non  ch’io,  che  fono  il  peggior  degli  huo- 
mini,  ma  qualunque  ottimo  tra  megliori 
degli  Angiolbnon  che  degli  huomininOR  è 
buono. dourei  bene  con  ogni  mio  sforzp 
affaticarteli  di  dTerrak , perche  così  fi  d$- 
tie  ad  ogùi  creatura , & a me  in  particola- 
re per  il  grado^he  fotfengoana  da  voi  fon- 
te , & origine  d’ogni  fantità , e bontà  bàà 
diramarli  in  me  quella  gratta  , che  net 
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iantifìcarfi  abbi  fogna  ; perdonate  in  tanto; 
che  ve  ne  fuppiico  per  quello  luifcerato  » 
etenerifsimo  amore  9 che  vi  sforzò  a fatui 
nofìro  cibo, e beuada  coll’  abbi  (Io  della  vo* 
Ara  pietà  1’abiflò  della  colpa  di  quel  mire- 
rò fcandalofo , grande  è flato  l’errore  » 
però  à voi , io  per  lui  ricorro  s che  grandif- 
fimo  fete  nel  perdonare  ; ha  peccato  da_* 
huomo , e forfè  anco  da  fatananella  per. 
uerfirà  de  Tuoi  cuftumi  pefsimi  oflinato,e 
voi  perdonateli  da  Dio , che  il  voftro  per- 
dono infinitamente  auanzerà  Jadiluima- 
litia,ne  fa  pedo  forfè  d’hauer  offefo  più  voi 
di  me;  voi  che  fete  il  principale,&  ilfolo 
'offefo fatela  con  eflòlui  da  quel  che  fete , 
copiofo  nelle  grafie  , ricco  nelle  miferi- 
cordies  & onnipotente  nel  rimetter  l’in- 
giurie,  e pender  bene  per  male  > e così  ad 
eflò  i come  a tutto  qucfto  mio  greggie  co. 
partire  di  quelle  dolcezze , che  afcondetc 
in  voi  flcflo  j acciòche  naufeati  dalle  cofe 
del  mondo  conofchino,  e confeflino  quan- 
do il* voftro  giogo , e foauc*,  quanto  ageuo* 
le  feguir  la  virtùr*  e farfi  Tanto  .1  All’infle£- 
'Abilità  però  del  manfuetifsimo>  LOREN* 
20  non  fu  pofsibile , che  non  fi  rifentifle^ 
ia  troppo  irritata  pati en za  d’alcuni  denoti , 
« zelanti del  diujnohonorendla^erfona^. 

**4.1»^  » »•  't  del 


•?  LIBRO  TERZO.  313 
del  riuerito  Paftore  fi  conculcato  da  quell 
empio  jondecommofli  dall’indignità  dell* 
ardimentofe,  e facrileghe  voci , & accefi  di 
fanto  fdegno  di  già  correuano  alla  cafa  del 
fellone  con  torchi  accefi»  per  renderli  con 
le  ceneri  di  efia  il  meritocafiigo , s'vna  più 
degna  fiamma  della  carità  del  gran  nipote 
•di  elfo  LORENZO  il  noftro  Bernardo  fra- 
ponendoli  nonimpediuali,  così  forfè  di- 
-cendoli.  Ah  miei  Signori  la  pietà  immen- 
fa  del  noftro  Dio  fotto  di  quelle  fpecie  Sa. 
.cramentali,  che  adoriamo  non  graditeci 
per  hora  le  vittime  di  cotefte  per  altro  ben 
giuftc  > e ben  douute  vendette  ; troppo  è 
veneranda  fattione»  che  celebrali  per  in» 
frenare  ógni  gran  moto  di  giuftorifenti- 
mento , li  condoni  alla  ftoltezza  » e teme- 
rità d’vn  huomo empio  quanto  habbiamo 
vdito  » e lia  effetto  di  Criftiana  patienza_* 
profeguir  noi  a maggior  confulione  dell* 
.Inferno, no  che  di  quello, il  noftro  riueren. 
tilfimo  corteggio , & horaaggioàquel  Sa» 
crofanto  Pane  di  vita.  11  Senato  però  Sere- 
ni (Timo  informato  a pieno  di  misfatto  fi 
enorme  compensò  colla  grauità  la  tardan- 
za del  caftigo , e fe  rifplendere  via  più  la.# 
fatuità  di  LORENZO;  peròchetrà  f al- 
tre pene  dategli  > vna fu >e.forfe  la  maggio» 

' rc> 
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*c  *chc  nella  Chicfa  Vefcouale , & in  tem- 
po del  popolo  più  numerofo,  e frequente , 
iCoofeffaffe  publicamente  il  maJuaggio  fa- 
pra  d’vn  pulpito  la  fua  grauiflima  coipa^  ; 
rinfacciando  à fe  fte(To  la  menzogna 
dalla facrjlegabocjca  ,e  ritrattandoli  di  bu- 
gia fi  fcandalofa^  cóArmafiè  fuo  mai  grado  ; 
non  yenif  la  fantità  di  LQBENZCXron- 
tradetta  che  c^lmaluaggj Tuoi  pari9  e come 
che  tanta  penano foffe  badeuòle  per  efpia- 
rionedeji’efacranda  befiemmia,  & à gloria 
maggiore  dihgrm  miniflco  di  Dio,S.D.M.  ‘ 
col  me  demo  Senato  annodi  aj  caftigo  del 
mifero  , .coociodachenon  molto  dipoi  fù 
dalla  .Città  cacciato  come  putrido  mem- 
bro » e latto  ramingo  di  cala , e di  figliuola 
orbato,  in  edrema  miferia  ,e  mendicità  {l 
riduflei  Coliti  prodigiofi  effetti  di  quella.* 
non  mai  errante  prouidenza  diuina  , che 
de  fuoijfcriii  fa  dima  al  pari  di  fe  deffa  ; e 
nelle  perfee  utioni  de  mededmi , fe-  itefla^ 
dichiara  perfeguitara . E tanto  per  hora  ba-  \ 
di  in  redimonianzadVn  humilrà,  eman- 
fuerud  ine  Eroica, & incom  parabile  di  LO- 
RENZO in  qualunque  datole  conditione 
fi  foffe , di  cui  certo  che  non  mancheriano 
d'infiniti  altri  fuccefli,  fe  vi  fodero  dati  ce- 
chi , da  oderuarli , orecchi  da  vdirli  ; tanto  j 

di  i 
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di  lui  connaturale  è propria  » che  per  qua- 
lunque grauiffimo,e  ftrano accinte  punto 
fi  faria  alterato, e fcópoftoieffetto  germano 
della  virtù  ben  radicata  che  fia, per  render, 
fi  in  guifa  di  robufta  quercia  all’impeto  de 
venti  Tempre j>iùforte , e collante  f 

r .Nelle  parole  poi, nelle  quali  no  offende- 
re1 - r r • ih  . . 0 - Oulfo  «treo 

reeso  ma  per  temone, nel]  attioni  & ìq  ogm  rPv  r«  ndi« 
altra  Tua  cofa  era  fi  ponderato, & olferuàte  , lotte  le  altee 
che  Te  lecito  foffe  tra  le  celefti , e le  terrene  ,moni  * 
cofe  far  paragone  ; Te  ben  puòfarfi,  hauedo 
l’animo  hutnano  del  celefte  è diuino,per  vn 
tal  Tpiraglio  tratto  dalla  bocca  di  Dio,  ch’à 
fila  imaginejrC  fomigliaza  lo  tende)  no  sò  s’i 
motide  Cieli,Ie reuolutioni  de  pianeti,! giri 
delle  sfere  poflfanp  in  maggior  ordine, e più 
aggiu  fiata  mi/ura  reggerli, e gouernarfij  s’ii 
freno  hauelfe  hauto  in  bocca  come  vn  Saa 
Giacomo , & il  compaflò , ò mifura  nelle--» 
mani  comeliaia,  non  hauria  potuto  par*  Ri«aè  ere- 
lare  con  maggior  circoTpettione , ne  con_,  p0‘««  JLgì1 
più  attenta  vigilanza  operare  . Ma  no  men  ‘SS 
Angolare  , che  mirabile,  come  advn  fuo  ^(™°r4c ef 
caro  difcepolomanifeftò,  fùH  dono  riceuè  «***•* 
dalla  Bontà  Diuina  di  poter  d’ogni  tempo» 

& in  ogni  Jpogo  raccorrc  Te  fieflb  > & il  Tuo 
cuore  con  tutti  i Tuoi  affettile  penfieridrix* 
zttloaDio*  - 

Quel 
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Quei  cuore  che  feggìodciranima , culla 
delTìuere  , nido  di  penfieri , campò  degli 
àpp  etiti,  (leccato  degli  affetti;  fole  delTini- 
mano  Cielo  5 lé onciaue  de  Configli , auriga 
dell*  attioni  vitali  -,  rocca  oue  drizza 
morte  fvWnia  batteria  ; die  non  ha  termi- 
ni, cheM  circofcriua , durezza , che  gli  refi-, 
fta,preftefcza5che non  funeri, ilàbilità,che 
la  fna  adequi  ; che  non  troua  cofa  , che  lo 
riempii -periglio  , che  PittèftfV  cupo  di 
mare  che  non  penitri,  altezza  di  Cielo  che 

non  Tormenti,  larghezza d’orizonte  , ebe 

hon  arriuì,  lontananza  di  Polo  auftrale  che 
non  attinga  ; di  cui  tale  è l’attiuità,  che  non 
è f.  infinito  il  circolo  del  Giometra,  fi  rot- 
tile là  Tua  linea,  fi  veloce  il  vento > fi  (labile 
il  centro , fi  capace  il  luogo , quafctoè  egli 
ne (boi  defiderij , e voglie , trapalando  gli 
ori  zonti , e dietro  Iafciartdo  i poli  j (inaile 
al  fulmine  per  la  Tua  impetuofa  celerità,  ma 
il  fulmine  penetrato  al  quanto  fotto  preda 
il  vigore,  & il  cuore  fiegue  con  più  veloce 
corion  Che  prima,  figurato  in  vi*  campo 
rido  per  la  fete  delle  Tue  brame3mafe  fpar- 
ge  dalla  feconda  fronte  il  celefte  toro  co- 
piofo  humore  fouranatano  per  buona  pez* 
za  le  acque  al  terréno  ; alfincontro  tutto 
afforbifee  il  cuore  cui  fe  ben  vi- badi  Tubilo 


per 
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per  nuoua  preda  inarficciato  vetf  rai.Confa- 
ceuolcin  qualche  parte  col  luogo  , poiché, 
in  quella;  & in  quefto  capono  gli  elementi, 
le  sfere,  i femplici,&  i midi  corpi,  ma  aflai^ 
più  deirifteflò  luogo  capace  il  cuore  3 oud, 
fi  racchiudono  coll’vltima  sfera  le  fepa-- 
rate  foftaze,  le  quali  oltre  ogni  luogo  fitua-j 
te y donde  comincia  il  luogo  fin  àdoue  fi- 
nife  e canto  nó  trpuano  che  predar  lor  pof- 
fa  proportionatoilnido.  Simile  advna_. 
fpognia , ne  cui  quali  infiniti  buchi  fi  come 
Uà  il  liquore  racchiufo,così  egli  in  fe  ritie- 
ne , & afeonde  gli  appetiti  ; ma  ecco  Tec- 
ccllenzadel  cuore,  che  IVno appetito  non 
fi  confonde  coll’altro , come  nella  fpognia 
fimefehiano  i liquori  infieme , anzi  in  re- 
poftigli  diftinti , fcparati,  efenzaconfu- 
fione  gli  riferba  è mantiene , in  quefto  però 
più  ch'in  altro fimile alla  fpognia,  che  co^ 
xnerhumidodi  quella  co  caldo  di  fuoco  ò, 
di  fole , con  freddo  d'aria , ò vn  eflèr  fpre- 
muta  al  torchio  fi  toglie,  così  per  appunto 
la  diuerfità  degli  appetiti  del  noftro  cuore 
tre  colè  fole  poffono  leuarla  y ò c^ldod'vn 
efficace  amore;  ò freddo  pendere  di  mor- 
te , ò torchio  di  neceffitata  violenza  ad 
officij  contrari;'  ; quel  cuore  finalmente./, 
Che  non  è altro  dfyn  fuoco,  Jacui  forti- 
vi 9 * . gliezza 


Gnu  eofliM 
selle  itnpro- 
uife  perturba 
rioni»  equi* 
to  facile  a fa 
fende» 
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gliczza  per  tatto  penetra,  la  cui  chiarezza 
ógniofeurità  difcaccia  , la  cui  forza  ogni 
impedimento  rompe,  la  cui  agilità  qualun- 
que Gretta,  ò infocata  palla  precorre,  hauea 
LORENZO  ottenuto  in  dono  da  Dio  di 
poter  perogrti  fiata,  c he  piaciuto  li  fofle- 
verfo  IaDiuina  Maeftà  fua  riuolgerlo  fen- 
za,  che  altra  qualunque  cofa  impedir  lo 
poteflc,  per  ch*a  lui  come  à fua  sfera  e cen- 
tro non  ne  volalfe.  : ** 

: Se  tal  volta,  come  accader  fuòle,  fofle 
ftato.foprapre/bda  qualche  Imaginariorìe» 
ò Fantafia,  che  turbata  li  fìaueflb  la  purità 
di  fua  mente , e ferenità  del  fuo  cuore,  noir 
altrimente  di  diacciarle  dafe  dicca  , che 
fe  mofche  fiate  fi  fodero  d’intorno  àgli  oc- 
chi,tale  era  il  dominio  ch’aueua  di  Tuoi  fen- 
ice potenze,  tale  l’aftrattione  alle  cofe  tut- 
te chetano  fuori  di  Dio  ; è tale  la  coftanza 
nel  diuino  feruigiojda  che  originauafi  an- 
cora, che  nell’affluenza  de  negotij , e 
turbini  delle  caufe  non  altrimente  ches’in 
guifa  deffÀpoftoloconuerfandoin  terrai 
col  corpo , Tanimo  haueflèlo  hauuto  fiflb 
nel  Cielo  /immobile, e quiériflimò  rauuifa- 
uafi . Cosi  parimente  s’applicato  fi  fofle  ò a 
fcriuere,  o ad  orare,  e fofle  fiato  interrotto 
da  necefifaric  occupazioni  , ò da  alcuno  , à 
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cui  fotte  bifognato  di  trattar  feco,  ha  tiretti 
vedutolo  fenza  turbarfi  punto,  lafciatofu- 
bitamente  l'opera  incominciata  con  volro 
ilare  portarli  a riccuerio,  e co  etto  lui  quan* 
to  piaciuto  li  fotte  tratcenerfi  con  ranta^j  ' 
pace  ) e tranquillità  del  fuo  cuore  > che  ben 
(petto  pareua  Angelica, non  humana  j ne  di 
vero  tanta  intrepidezza , e coftanza  potea  nu . 
efler  mollificata,  che  dalia  medirationeL* 
della  Diuina  Bontà  » d'intorno  a cui  in  tal, 
dolcezza  di  largure  d.;ttillauafi,chefebene 
nella  morte  della  faa  Madre  amatiflima^ 
come  di  /opra  hai  letto  ne  pur  fol  vna 
fparfe  quando  Tene  diffonde  u ano  a fiumi; 
hebbe  però  al  pari  di  qualunque  altro  più 
caro , e diletto  à Dio  il  dono  pretiofittimo 
delle  lagrime , e con  tanta  maggior  merà- 
uiglÌ3>quanto  mirabiliflìme  erano  roccafidi 
ni  li  li  porgeano  di  verfarle.  Dopo  definato 
vna  fiata , e conforme  foleua  delle  cófe  del 
Cielo  così  fedendo  pottofi  famigliàrmeftfce 
a ragionare,  in  fimil  guiia  có  afferro  di  mea4 
te  tutto  in  Dio  accefo,  a circoftanti  efdff- 
mò  : Che  farò  io  miei  fratelli,  che  farò , 
quando  fia  condotto auanti  quel  Giudice* 
che  infinitamente  giufto , e fommamenttì 
puro  dalle  colpe  benché  minime  Tettando 
offefo»  non  può  non  punirle  ? che  fecóndo 
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la  qualità  dell’opre  comparrei  premi/  >& 
aflegna  le  pene  $ Che  melchino  di  me , feci 
mai  di  bene  » in  che  fperare,  e confidar  mi 
pofla  ? eia  greuiflima  Toma  di  quella  digni- 
tà Vefcouale  qual  timore  non  m’ingerifce 
di miafàlute  perii  conto  rigorofiflimojch'è 
Iddio  per  ricercarne  da  me  ; a cui  hauendo 
più  conferito  delle  fuegratie»  più  ftretco 
conto  eflendo  per  domandare, delJ’hauerle 
in  qual  modo  fpefe  ? altro  certamente  non 
mi  retta  amia  confolatione,e  conforto)  che 
gittarmi  a piedi  del  legno  fantiffimo  della 
lua  Croce , Ceco  ttrettamente  congiunger- 
mi  ; e confidando  con  S.  Andrea  d’efler  in 
virtù  di  ettà  riceuuto  alla  gloria , come  per 
mezo  di  etti  fui  redento)  e vi  riacquittai  le 
ragioni  già  per  Adamo  nel  vietato  legno 
perdute, piangere  amaramente  quel  tempo» 
che  confumato  non  hò  à maggior  gloria-, 
del  mio  Signore.»  e ciò  detto  a pena , con 
fentimenti  i più  nobili  del  cuore,  tutto  in 
pianto  difciolfefi)  nella  maggior  copia  del- 
le  quali  fparfe  à pentimento  di  colpe  già 
mai  commette,  & à rifarcimentodel  tem- 


po Tempre  fruttuofamente  fpefo  drizzato- 
li ) & ofleruato  i circoftan ti  trà  quali  era.» 


Bernardo  compungerli,  e eoo  ammiratio- 
ne  rimirarlo  >dubbiofo  non  li  ne  auueoiflè 

qual- 


*•*  k 
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qualche  ombra  di  iodi , vedete  diflelique^ 
fie  lagrime  ? fono  effetti  credetemi  d’vn_» 
certo  affetto  fenfuale , e non  di  di  uorion  e; 
come  voi  forfi  vi  perfuadere , da  cui  io  lon* 
taniffimo  mi  ritrouo.  Così  mai  alieno  dal 
proprio  profitto  , e vigilantilfimo  in  naf-» 
condere  le  {uè  virtudi  veniua  feriza  mini- 
mo fuo  Audio  rauuifaro  per  vn  fpirifo , che 
della  MaeflàDiuina  folle  Teccelfo  tronq, 
corteggiato  da  fchiere  innumerabilidi  vir- 
tù Angeliche , & il  vero,  & viuo , ritratto; 
delle  diuinc  perfezioni ih 
- Ne  haurai  ancor  tù  difficoltà  in  ricono- 
scerlo anzi  Angelo , che  huomo , fe  per  vn 
poco  facendo  paufa  alle  virtù  i che  fanto 
non  ordinario  te  1*  hanno  fin  qui  dipinto 
fiffaraidiuotamenceil  guardo  nel  venerabi- 
le,  enobiliffimo  afpetto drfua perforiamo 
che  di  mifura  di  corpo  più tofto alta, chei 
giufta , di  membra  fcarne , di  color  bianco  * 
di  datura  dritto,  di  faccia  tutta  maeftofa-i*» 
e bella,  e d'occhi  veramente  nati  alla  mo-[ 
deratione , & accomodati  alia*  mortificai 
rione  di  tutto  il  corpo;  ben  pareua  che  per 
ogni  parte  offequiofariuèrenza»  e lanuta 
ammirabile fpiraffe * -juiy  o* 

Al  pari  però  d'ogn’altra  virtù  di  LO*  Caliti  fiatei 
RENZO,  a m$raui$ia ffàceò  la  cariti  li * I'0IeB, 
- ; X fra- 


Cffigic  delti 

ioni  di 

okbzo  • 
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fraterna»  e con  cui  cordi  ai  mente  amauai 
fuoi  per  ogni  qualificata , & honorata  pre- 
rogatiua  amabili  fratelli  Marco  , e Leonar- 
do , che  vietandolo  ogni  giorno  in  fegno 
di  particolare  ofièruan  za , eparticipando- 
]i  al  ben  andare  del  Tuo  gouerno  quanto  di 
publico  > e di  priuato  nella  Città  accade^ 
terminauano  Tempre  co’lor  difcorfi  ne  de- 
liberi) dell'eterna  vita , e nello  Audio  , 
cura  deue  porfi  per  confeguirla  : quella^» 
iidolce,  & adequato  pafcolo  degli  appetiti 
di  LORENZO,  quella  il  ri  fioro,  eia  confo- 
lattone  vnica  nella  soma  de  trauagli  ; quel- 
la la  quiete, & il  ripofo  nella  mafia  de  nego* 
tij , e delle  fpeditioni;  mai  terminando  co» 

, , fa  alcuna  , che  non  la  condifie  coi  falefa* 
porofiflimo  dell' eternità  . Quanto  però 
nell’  attioni  fue  tutte  con  diuino  fpirito  lì 
unnfn-  reggette,  chiaramente  fi  rauuisò  nell'  vlti- 
me  bore,  & eftremi  periodi  del  viuefe-* 
? «mS»  cflifuoi  Signori  Fratelli;  peròcbe  Marca 

iatiao  mfci*  per  vn  anno  intiero  à cagione  digraue  je 
continua  infirmità  mai  vfcito  di  cala , qua- 
to per silongo  tempo  era  fiato  afflittifsimo, 
di  non  poter  trasferirli  fecondo  il  filo  (oli- 
to ,ariuerire  perfonalmente LORENZO, 
Mio  tanto,  e maggiore  era  la  pena  cagionatali 
v vs  daldefideritxdj  vederi  o,cofa  più  di  lui  ca- 
^ * . ra 


LIBRO  TERZO.  ' 323 
ra  non  hauendo  in  terra  ine  LORENZO  > 
potea  indurii  con  vna  fua  vilita  à confo  br- 
io ; cofìantifsimo  in  tenerli  lontano  come 
dalla  madre  3 da  Fratelli  per  le  ragioni  già 
dette  .Marco  però  affai  più  da  tanta  rigida 
lontananza  dcU’adorato  Fratello , che  dal 
fuo  male  afHitto > non  defiffeua  con  caldi^ 
lune , e reiterate  preghiere  Applicarlo,  de-, 
gnaffefi  vifitarlo , & erano  più  dogo  altro 
gli  Ambafciatori  qualificati  Leonardo  l’al-  v 

tro  Fratello  , e’I  noftro  Bernardo  di  effo 
Leonardo  Figliuolo  1 quali  a confolatione 
deirinfermo,edilorofteflìchenondiflcrO  ' / 

per  indurlo  ? La  pietà, e debito  delFAmor 
fraterno  richiederlo  j dairofficio  Paftorale 
non  difcrepare,  anzi  conuenire  opra  sì  ca- 
ritatiua , c pietofaj  le  feruorofe  » e moltipli- 
cate iftanze  del  pericolante  germano  me*  x 

ritarlo  irefempio  raro  dell'!  fteffo  Dio  io-j!  . , ¥ * 

hauer  mandato  il  fuo  Vnigeniro  , e Pafìor 
de  Pallori  a vifitare , e guarire ienoftrc^  " *.:■ 

infanabili  infirmiti , ratificarlo  j l’ifieffo 
Chrifto  cotanto  facile  in  trasferirli  a con-» 

Polare  gli  infermi,neceintarIo,e  la  fua  patera 
na  benedittione  lenza  di  c ui Marco  non** 
haurebbe  voluto  di  quella  vita  partirlLper 
accertare  al  poff  bile  la  fua  falute  > effer  fti-i 
moloincontraflabile  per  non  negarli  tanta 
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gratia  per  titoli  infiniti  giurtiflìma,non  che 
comieneìiole  ; non  però  a punture  fi  viue, 
esì  penetranti  era  dura  felce  LORENZO  , 
ma  benigna  mefite  arrendendoli,  fé  per  all* 
bora  perfonalmcnte  non  vifitaua  I’infer- 
mo,  confolaua almeno  i fupplicanti  pro- 
mettendoli farebbe  andato , differiua  pe- 
rò, e nella  dilatione  qual  tormento  di  euo-  r 
reprouaflc  Io  fperanzofo  Marco  , fijnetu; 
ftclfo  giudice  ò lettore , fe  mai  di  cofa  che 
ti  premeflè  ti  fù  data  fperanza  di  confe- 
guirla,  e nella  fpeme  andò  dilungandoli 
Kadempimento.  Il  clementissimo  DioaL» 
rifrigério  d’vn  fimil  crucio  comparte 
viatori  meriteuoli  delfeterna  vita  confo- 
lationi  di  qua  ; e quel  Re  banchettante  non 
fenza  gran  confideratione  di  quefto  fine  fe 
direa  gl’inuitati , tutto  effer  preparato , 6c> 
^Lordine , acciòche  non  ricufaffero  infarti- 
ditidalRafpetrate  rifluito  :è  vn  tormento»  | 
e mal  di  cuore  vna  differita  fperanza  s dille 
queLgran  Saggio  ; ne  forfè  è de  minori 
quando  de  maggiori  non  fia  tormento  del-  ‘ 
lèani^ie  purganti  quella  prolungata  fpe- 
ranza ^Con  che  viuono  di  far  di  la  giù  al 
Cielò  pa (faggio  . Tornauano  però  bora.* 
Leonardo,  bora  Bernardo,  con  nuou^ 
iempre*  dchumilifeime  irtanze  qual  altro 
* Aici-V 
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Arcifinagogo  Con  Chrifto  a fupphcàdPi 
trasferirli  da  Marco,  fe  vino  toliefeolrtW 
vederlo*  incominciando  di  già  a morirai* 
ne  LORENZO  però  à .sì  ptetofte  compatì 
ConeuoU  auifi  d*vn  tanto  amato  Frs$éHg 
rifolueua  l’andata , ma  rifpondendo  Jtn&'r 
diate  di  buon  animo  , li  diceua  ,che’qóa% 
do  Ha  il  tempo  non  ma  caro  di  venire,  <&£- 
tatcui  sù  la  mia  fede,ne  crediate  Carni  mCr 
rio  acuore/làfaluez^a  del  noftro caro  Frar 
tello  della  mia  propriajfotten trarei adogni 
maggior  difagio  , & incommodo  per  bene?- 
.fìcio  d'ogn’altro , npn  che  per  lui,  di  sui 
4ion  eflendo  ancor  gionta  i’hora  vltima  ton- 
nate ad:  elfo , efolleuato  lo  ritrouarete ;>ne 
per  vna  fola  ima  pili  volte  incòntrollidi 
migliorare;  quaC  cfe*iuerente  della  fanj*- 
tà  di  LORE N ZO  f mcforabtf  morte  nop^ 
ardi  (Te  vibrare  fenza  di  Aia  licenza  quel  fe- 
ro cplpo,  chediuidendo  dal  coj^O;l'an.i? 
madiftruggequelbel  comporto,  chpvf? 
uente  è vn  Cmulacro  deIl*Qnnipotente,<!fc 
cftinto , e cibo , e patto  d’vermi.LO- 
1RENZO  in  tanto  di  fpirìto  veramente  di'  coaofee 
nino  non  men  confapeuole  delle  nafeofte,  ca  coita  del 
che  delle  palefi  cofe  , e delle  future,  che 
.delle  preferiti , dal  celcfte  motor  gridar 0* 

. e retto reonofeiuto,  effer  gionta  l’hora^  wnioiirio . 
*1  iT  X 3 prefitti  ^ 
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ptefitihd i ritornare  il  Tuo  Fratello  al  Cieloi 
e & eflò  afpcttata , non  voi  fé  ingannarlo  ; 
ma  d’improuifo , in  guifa  de  doni  del  Cic- 
lo quando  era  menoafpettato',  cpiùbifo- 
gn^comparueiguegli  già  già  vicino  ad  e- 
Talare  lo  fpirto;  onde  rrà  quei  affanno!!  an- 
gori  di  vicina , e fopraftante  morte , ripre- 
io  tìnto  di  fpiritù,  che  porè  tra  quell  om- 
bte  rauuifarJo,  accrefeiuta  agli  affanni  del 
grauofo  male  vna  tal  forte  d’angofeiedi 
refìar  pur  con  folatodi  tanto  bramata,  e_> 
confolata  vitita , trà  fe  medesimo  gioiua, 
nefapea  che  con  affiffar  gfo echi  in  LO. 
RENZO,  efprimerne  la  cagione. LO- 
RENZO in  tanto  (òpra  del  di  lui  letto  po- 
itofi  domefticamente  à federe,  e con  affet- 
to tenerissimo  falutatolo,  con  vociaffet- 
tuofìlfime  fi  li  diffe  : Ecco  c'hò  fodisfatto 
io  Fratello  carifsitno  a voftri  defiderij,& 
al  mio  debito  5 le  mia  benedittione  viier- 
uaper  caparra  delle  benedittioni  del -Cic- 
lo come  io  di  Dio  miniftro , cosi  la  Di- 
uiha  Maeflà  fua  d’ogni  voftra  colpa  vi  feioi- 
ga  >si  che  potiate  libero  a lui  volarne  . Il 
moribondo  Marco  rinuigorito  nello  fpirr- 
fenfr  a lui  riuolrofi  per  la  riceùuta 
allegrezza  delia  fiia  vifìta;  edeirortenu- 
ca  ^cnedicrione  con  volto  fuor  d'ogni  cre- 
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dere  giornale  & allegro,  tràlefueamate> 
braccia  rutto  di  vederlo  lieto  9 come  bra- 
mato hauea  ,qual  già  Simeone  à villa 
del  comun  Redentore, riposò  nel  Signore; 
Felicifsimo  tran  fi  ro  tra  le  mani  di  si  gran  iT: 

feruo  di  Dio  ; inuidiabil  forte , e delidera-  ?***£./ 
bii  morte  ; quali  perigli  douettero  celiare,  . . 
quali  tentationi  fuanire,  quali  niraici  con- 
fonderli a villa  di  si  potente , & efficace^ 
aiuto  ; Anima  piamente  da  vederli  prò 
deftinata  alla  gloria , a cui  per  più  agcuql* 
méte  entrare  al  polfelTojfpianato  fù  inferni* 
no , & aperte  le  porre  dall!  oratipni  fantif- 
firae , & intercessioni  efficaci  d’vn  sì  caro  9 
e sì  gran  minilìrodi  Dio;  Mirabile  in  tanto 
fatto  veramente  LORENZ  Q*in  cui  Col 
dimollrare  quanto  d’ogni  tempo  folfc  loo^ 
tano  dalTamordel  fangue , fe  anco  cono- 
icere  quanto  al  foccorfo  de  bifogni  e ft  re- 
ini  9e  più  graui  delfanime  Vigilalfe  : et*» 
dibile  fenza  fallo,  ch’in  guiderdone  bea**» 
douuto  alla  ina  li  puntuale  efattezzanel 
diurno  feruigio  , e del  proflimo  li  conce- 
dere la  Diuina  Bontà  cogitinone  di  quell? 
bora  e lire  ma  del  moribondo  Fratello  per 
•lòmminiftrarJi  i neceflarij , & opportuni 
foccorfi.  Et  acciòche  non  cadeflc  in  peo- Dopo  non» 
fiere  ad  alcuno»  clfer  ciò  a cafo,  & a fortuna 

' X 4 acca-  *««•«** 
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tMnarjo  accaduto*  nello  fteflo  modo  appunto  dopdi 
h d! n0U6anti*  con  Leonardo  J'aitro  fratello 
ta  d«»afoà-  diportofli;peròcheper  Io  fpatio  in  circa 
tV^oootifr-  di  cinque  meli  non  potuto  vfcire  quegli  di 
per  chqut_J  cafa  » ne  portarti  come  folcua^  a riuerirc  ii- 
™?af««oV  ^ant0  Palato,  Bernardo  di  tanto  Padreu^. 
ben  degno  figlio , ò di  perfona , ò per  altri 
faceali  intendere  il  di  lui  compaffioneuole 
flato  » e più  fiate  aggiunfeli  eflèrfi  airvlti- 
modi  Tua  mortai  vita  ridotta;  Otìdereftaf- 
fc  fcruito  di  confidarlo  con  vna  Aia  amo- 
reuoliffìma  viAta  9 non  men  giuftamentè^ 
douutali,  cfi*  antiofamcnte  bramata  , Se 
humilmente  richieda  ; quefti  vltimi  officij 
di  caritateuole pietà  non  douerfi  negare^» 
ad  alcuno , molto  meno  ad  vn  fi  caro  ger- 
mano rifpondea  LORENZO;  ma  come  » 
\ Chriflo  nelle  nozze  di  Cana  affettante 
che  il  bifogno  del  vino  fofle  non  folo  dal- 
4a  Vergine  Madre  9 ma  dal  Coppiere  ,da^ 
>Spofi  *e  tutti  i con uitatjpèr  eftremarico- 
. nofeiuto,  acciòche  campeggiafle  la  gloria 
della  Tua  diuinirà9rìlpofe  alia  Madre  che—> 
del  prouedimento  lo  fupplicaua>non  eflfer 
:ancor  la  di  lui  bora  perciò  oprare  venuta* 
così  non  efler  ancor  l’h ora  cArema  di  Leov 
, -nardo  gi onta  ; onde  fotie  egli  neceffitatodi 

: vjfitarìo^i  difl^piùd’vnatìaca^eper qua* 
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to  fi  affaticale  il  cariTsimo  figlio  , c di  pro^:  . 
pria  perfona , c per  interporti  nuntij  Tolle- 
citare  confolatione  fi  carabi  dilettifsimo 
Padre , mai  permeiti  giorni  potò  .d’altra  / 
prometterli,  che;  di  quanto  hauea  difpe^ 
ranzeil  Centurione  per  il  Tuo  Terno  da_* 

Chrirto , ehe  Taiebbe  andato  al  neeeflario 
tempo  s e così  fù  per  appunto,  in  bora-, 
trasferitoli  al  moribondo  fratello  ,cbe  |e 
' di  lui  promette  coITauuerarfiifircfero  più 
gradite,  eie  fpirituali  ncceTsitàideir  Ago- 
nizante  piùfolieuate  da  sì  opportuno  aulì- 
liatorejcon  allegrezza  peròpiù  da  tacerli 
che  da5  efptimerfi  facile  Leonardo  lp  ac- 
colfe , riouigorito a tanta  preTenza  di  pp-  1 
ter  conile oraggio,  & intrepidezza  eguale 
al  bifogno Tortene r Timpito  della  battei 
nimicaci  ritroua’r  nel  fante  ineTaufto  del- 
la diuina  pietà  perdono  a<CQmmcffi  errori». 
«facilmente  palare  dalla  terra  al  Cielo,  ne  •tk  \*b  imiti 
molte  boce  cpnTumace  infieme  in  quei  se-  '..-1^ 
pimenti  de]  Cielo,  e.fpirituali  coUoquiji 
.C.be  ftatft  fi  ipcriglioTo  *,ebi fogno  fi  rita 
«ante  ri  chiede  uano,  Tul  Yclpro  delTiftelfo 
giorno >; fhe  vifirollo, ricevè  nelle  di  lu* 
braccia,,  ^maoi  ia$tiTsimerfelicemente  il 
Tuo  Tpifito,  acciòclie  come  di  TopraJegge-« 
ili, dubitar  Boa  .fi  potette*  che  confooi  gei?* 

; & . ' ' 
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■ mani  LORENZO  pafsò  mai  fempreatridi  1 
feruentiflima  charirà  al  loro  merito)  e Tuo 
/ debito  doueuoli , e ne  negotij  fpecialmen. 
te  più  importanti  di  lor  fallite  con  celefìe  > 
e diuino  lume  reggendoli^  non  à forte,  ò a 
cafo , ma  con  matura  deliberatione,  e con 
foùranó  iftinto  non  prima  che  neirhore^ » 

> eftreme  di  loro  Agonia  perfonalmente  vh 
Atolli;  acciòche  del  fuo  fpirito  il  meraui- 
glio/ò  dono  profetico  , e della  Aia  carità  gl* 
inten  A Ai  mi  ardori  fi  rauuifòttero,  quali  anco 
con  modo  via  più  eminente  m olirò  in  quei 
giorni  più  frefc  hi  della  morte  di  etto  Leo» 
nardo , raccomandatola  a Dio  con  conti- 
nue,&  incettanti  preghiere  ; da  che  à mag* 
gior  gloria  di  eflò  LORENZO , & à confo- 
fetione  infinita  del  figliuolo  Bernardo  oc- 
corfe,  chequefti  dopo  alcuni  giorni  afflit- 
tittimo  per  tanta  perdita  portatoli  a cagìon 
faiuicd«iMe»  di  follicuo  airamatiflìmo  Zio , dopo  breue 
uòutilT  faluto  ; horsù  li  ditte  rallegrati  ò mio  figlio- 
lo , perche  il  tuo  Padre  è faluo,  della  qual 
nuoua , che  come  venuta  dal  Cielo  con_* 

/ fommo  contento  d’animo  riceuèmaraui- 

gliato  Bernardo  ; & in  che  modo  ciò  voi  fa*  ' 
pete  Padre  amatiflimo  ? gliè  faluo  , li  fog- 
giuofe  LORENZO»  ne  ti  curar £ipcr  altro, 
in  guifa  appunto,  che  par  che  dicettc  il  re* 

filici* 
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*fufcitato  Maeftro,  a Madalena  perla fua_j^ 
morte  afflitta » c piangente  ^quando  che_^ 
bramofa  forfè > qual  altro  Tomaio*  accer- 
tarli meglio  iella  di  lui  rcfurrettionè  coi, 
tatto;  in  proibirli  toccarlo  fù  quali  vn  dirli  s ^ 
fon  d’eflfo  non  cercar  altro  & altro  appunto* 
non  ricercandoBernardo  s proftrato  a pie^ 
di  del  Tanto  Vefcouo»  à quali  torrenti  di 
lagrime  pietofe  infieme,  e dolci  versò’ ai 
feliciflimo  #e  fecuriHimo  annuntio  ; come 
be  torto  nùoua  sì  certa3e  sì  cariqbaj  raggio  ^ 
chiariamo  di  luce  dileguò  /•  dirti pòrOgty 
nebbia  di  amaritudine»  c dirrirterfcadal 
cuore  di  fi  riuerente figlinolo.  EqUaneci 
irifiemcè  yeroTcbc  il  morir  degttiftì  Come 
è per  lorò  principio  di  viuere  beato  V & eT 
cerno , così  a più  congionti  è cagione  ànco 
in  terra  di  gaudio  » Se  è caparra  di  alfirten^ 
zi,  e protettione  prertbrAltiffimo,quaIi 
gratie  peróne  rendeflèalIaT)iùina  Clemér 
za  il  gratrrtìmo  Bernardo  di  miferkordia  fi 
grande  » c fugeilo  di  tutte.  Taltre  compar- 
tite al  Tuo  cariflimo  Genitore  ; quale  piu  ' , 
che  mai  debitor  fi  profefafle  alla  pietà  fui- 
fccrata  deffantiffimo  filo  Zi© , mercè  delle  ‘ ^ - 
cui  preghiere  , c meriti  non  dubitaua  fi  ;;A‘ 
buonaTortehauer quegli  incontrato;  e cftq  • 
qual  generofa  refolutione  ànimaflefe 
. " àtrac- 
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à tracciar  la  virtù , pér/honorarè  , &id-l 
elite  veftigia  paterne;  qadi’  abòndantif- 
fime  lagrime  delfiò  à piedi  di  LORENZO  1 
fparfe  per  fi  cara  nuoua  ne  fieno  rargo«? 
mento  , come  dalle  lagrime^  Madalena  à 
pie  di  Chri  do  ben  potè  argomentarli  i pro- 
gredì màrauigliofi  era  ella  per  fare  nell*  m- 
' chieda  delle  virtù,  &amordeIfbo  Dio;  e 
fè  l’è  veros 'ch’anima  creata , e redenta  da 
Dio  a prèzzo  di  /angue  per  goderlo , cofa 
piùrlìetb  delia  confècutione  di  ciò  come-* 
ylrimòdSo  fine  vdir  non  può;  onde  tutro> 
Jiercrquel  buon  secchio  qual  fortunato  ci- 
gfio  fi pofofli  in  pace  cantando , merauiglia 
tt'on  è fé  Bernardo  amantidiino , egratifli- 
ttto  figlio  Vivente  più  che  in  fe  dello  iru* 
quel  Padre,  che  fapea  con  non  minor  cer- 
tezza'rinatoa  pio,  ch’ai  mondo  edinto, 
da  foprabondante  gaudio  fopraprefo  tutto 
a piedi  di  LORENZO  in  vn  fonte  di  lagri^ 

. mefididempratfe,dagarreggiàrdipreg-. 
gio  con  quel  pretiofo  torrente , che  di  pia-* 
ceri  inond a,  & inebria  le  menti  fdicidiaie 
dé beati i * ;v>  k q i V iOù<l*b ir. r'n  ó do 

Cafi  marmi-  * 1 ! Ma  qual  fine , qual  terniine  fi trouateb- 
fj'ìho  pwfc  tìégià*  mai>al  racconto  delle  cofe  innume» 
»>co«fcoiaa  p&di;qpmarauigIiofe  dplio  fpirto  profeti* 
ieò<S  LORENZO  ? A bbadefla  di  cuftu  mi 

inno- 
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innocenti  elianti  fpedita>&  abbandonata 
da  Medici  per  mortaliffima  infirmila,  ha- 
uer  da  Dio  ottenuto  prolungamento  di  vi- 
ta profetizò  LORENZO,  &in  pochi 
giorni  migliorò,  tifano  , & al  fuo officiò 
folito  fe  ritorno . Nel  medefimo  Monifte* 
io  altra  Monaca  per  fama  di  fanti tà  celebre* 
c rinomata , era  così  vicina  di  ritornarfene 
coll*  altre  innumerabili  fchiere  de  Vergi- 
ni al  corteggio  del  fuo  immaculato  Agnel* 
lo  Giesù , a cui  bauea  in  terra  perpetua  fe- 
deltà^ puriffimo  fpofalitio  votato, che  dall* 
altre  tutte  era  di  già  pianta  per  mortai  e 
sù  gli  occhi  di  LORENZO, migliorò  di  tal 
modo , cheìriuolto  egli  ali*  altre  Monache  » 
c dettoli  non  fi  afHigeflèro  piu , ma  fi  ralje- 
grafiero,  perche  non  (aria  morta , non  piti 
ch’iti  tre  giorni  nella  prifiina  fanità  ritor- 
nata , occafionò  in  quelle  puriflime  Vergi- 
ni diuotione,e  fede  hon  ordinaria  nella  fao- 
tità,  e virtù  del  degno  Pallore.  Et  ad  vn-* 
fuo  parente  , guardati dettoli,  di' nopu* 
mandare  in  Porto  Galeraalcuna , quegli  di- 
fubidiente,o  incredulo  a gli  oracoli  intuibi- 
li ; non  che  veritieri  di  LORENZO  , man- 
datane vna  per  condurre  marcantie,  perde 
' non  foloii  vale  elio,  che  fuòmoa  era,  ma  le 
merci  ancora  con  danno  graniamo  delle^» 
inno  fue 
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die  ricche  fortune  naufragato  ti  fottofcrif- 
fccon  caratteri  d’amariflimo  pianto,  do» 
uerfi  riceuere  come  auifi  del  Cielo  * quan- 
to per  benefìcio  altrui  raccordaua  LO- 
RENZO .In  {bramale  vite  e morti  di  fan- 
ciulli • i guadagni,  le  perdite,  gli  hooori , le 
dignità  >4*  infirmiti  ,i  rifanamenti  « & altr* 
cole  innumerabili  auuerie,  e profper^ >9 
ch’alia  giornata  accadeuano  con  afleue» 
ranza  tale  prcdiceua , che  infallibili  erano 
glieuenci.  Io  fleflò  fcriue  Bernardo  me 
ne  andai  àlubperricetìerne  configlia, oiie 
do  udii  inteq  are  vn  mio  Figlie  già  abban- 
donato daMedici  , e così  a morte  vicino  * 
ch’io  ricercaua  parere  dell’elettione  del 
fepokroj  & eflb  datoti  alquato  fopradt-fe, 
c traile  ad  vn  penfierofo  dopò  bceue  filé- 
tio  v monr  ctempQ  ancora  riipofcnai  di  tal 
oonfìgliot  & io  che  per  cagion  di  contagio» 
fo  morbo  , che  per  la  Città  ferpea  haucuo 
tutta!  la  fìmiglia  in  villa  attonito  di  tal 
tifpofta  v & in  qual  modo  foggienti  potrà 
• prauedemi  a tempo  > fc  di  già  credo  fia_j 
-morroè  & egli  a me  di  nouo  ritorna  replicò 
-ad effo  c&K  fìudùr animo,  che  noni  ancor 
Scopo , e cicornatoa  cafa  qual  altra  Regolo 
dotto  l’ombra  della  buona  fede  del  celelta 
^Medico  QuiAc^trouai  il  Maciullo  fuori  d' 

ogni 
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ogni  fperafca  migliorato;  ne  può  effer  a me; 
n o ) che  nello  ftcflfo  tempo, & bora  che  ciò 
difTe  LORENZO  non  s ’alleggerifle  il  mor- 
tai maleal  fanciullo,  impetratali  faci!  meni 
te  dalla  fantità  del  medemo  piò  longa  vita 
da  Dio,acciòche  come  fperaua  apputo  Ber* 
nardo  più  rodo  il  figlio  al  fepolcro  pater- 
no , che  il  Padre  del  figliuolo  penfaflfe_j  • 

Ne  mancòalle  facre  Vergini  di  Tanta  Cro*  s°c!Lt  iJ 
ce  alquanti  giorni  prima  di  morire;  prefa 
occafione  di  pregarle,  à tener  di  lui  nelle_j 
loro  accettiffime  orarioni  memoria,  & im- 
petrarli dalla  diuina  pietà  quell* aiuti  più 
neceflarij , & opportuni  » ch’a  fahiarfi  ab- 
bi fognano  r come  chea  quello  folo  fcopo, 

& vnica  meta  tenelfe  drizzato  Tempre  le 
linee  tutte  de  Tuoi  penfieri , parole, & opre» 
la  fuafttffò  morte  predirli,  così  dicendo- 
li: quanto  è vero  dilettiflime  inChrifto, 
ch’in  quella  valle  di  lagrime  tutto  è vani- 
tà » tutto  è follia  » che  gli  humani  appetiti  > 
non  rttrouano  Tatietà  in  qualunque  cola.»  9 
che  fiàdi  maggior  loro  compiacimento  9 
che  per  molti , e longhi  fieno  i noftri  anni» 
niente  fono  a fronte  dejrerernità;  e ch'ai 
folo  penfiere  di  douer  comparire  al  tre- 
mendo» e giuftiffimo  tribunale  dcli’onni- 
pbt  ente»  qualunque  più  làida  s e ben  ferma 
• V • colon-  / 
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colonna  d’anima  giuda  , non  che  le  foglie 
leggieriflime  de  peccatori  i de  quali  io  fo- 
no il  primo, da  capoà  piedi  tremar  dou ria. 
Sono  i miei  anni  flati  troppi, le  mali  fpefi  > 
dichene  temo  vtna  non  vorrei*  pochi, fe 
bene,  e virtuofomente  im  piegati , che  l*hò 
almeno  bramato , fe  non  efeguito . Il  mio 
vltimo  giorno  però  di  quella  mortai  vita»» 
;*  è vicinbs  per  far  ingreifo  ir r quel  giorno  i 
c’hauendo  principio  mai  hauti  finestre  può 
la  diuina  voce  tardar  molto  alla  chiamata; 
&,  oh  me  infelice  j fe  dalla  fua  diuina  ^>ontà 
tantotempo  conceflòmi  per  tener  in  affet- 
to le  partite , & i libri  della  miacofcienza, 
fprouiflo  & impreparato  trcuaflemi , otte- 
nuto in  dono  dalla  fua  immenfa  liberalità 
talenti  si  pretiofi  di  negotiaréa  prò  di  mia 
fa!ute,edel  proffimo,non  hauiòfaputoau- 
calermene  per  renderlinc  anco  il  guada- 
gno con  vfura  j pregoui  in  tanto  fpofe  di* 
letriflìme  di  Giesùgiouarmi  co’voftri  prie. 
ghi,per  difpormi  qual  fi  conuiene  à tanto» 
,e  sìpericoJofo  paffeggios  & vditac’haurc* 
te  tra  giorni  breuidimi  lamia  morte,  noru, 
vogliate  priuarmidiquei  fuflfraggij,chefe 
-non  merito  come  viliflimo  peccatore , co- 
me à voftrò  amati  (limo  Paftore  mi  fi  dcuo» 
no  j fccure  di  riceverne  { quando  ch’ilSt- 
■ w ' gnore 
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'gnore  vii  meco  de. le  fuefolite  mifaicor- 
die  grandi)  il  debito  guiderdone.  À quali 
tcncriflìme,  & affertuofiffime  voci,  oh  Dio 
quali  effer  doueano  i fòfpiri , i finghiozzi  > 
e le  lagrime  di  quelle  pudiciflìmc  Vergini 
in  rifpotta  à sì  amorofo  Padre , e Pa^orze- 
lantiflìmo^auifatoda  nuntio  il  veritiero,  è 
fedele  di  douer  sì  pretto  reftar  priuedella 
lor  guida,  della  lor  luce , del  Jor  conforto  ? 
quali  le  violenze  dell’  orationi,  dell*  atti- 
nenze afflittine  con  cui  douettero  procu- 
rare con  ogni  sforzò  deioro  cuori,  di  ritor-* 
re  alle  diuine  mani  Tinappellabil  fentenza 
del  fatai  giorno  alia  pretiofa  morte  di  L O.- 
RENZO  perferitto , perdilungarla  più 
che  potuto  battettero  ? quante  fiate  fi  do- 
uettero augurare  i mei  iti  del  Re  Ezechia.* 
per  effer  cfaudire;ma  doue  fi  conofceuano 
loro  man chcuoli  3 conofceuano  ben  altresì 
non  minori  meriti  hauerne  per  fe  fteflò 
LORENZO  j onde  potette  Iddio  rinouare 
gratie  sì  fegnaiate  col  prolungarli  la  vita  ir 
beneficio  comune  ; quante  fiate  ricorfeiro 
fenza  dubbio  al  S,  Giefuè , & al  Santiffimo 
Giesù  > reftattero  Temiti  impetrar  l*vno  ,e 
conceder  Paltò , ch*vn  tanto  foledelIa^Vc* 
neta , e Chrittiana  tutta  republica  fi  pre* 
fio  non  tramontatte , ma  fapere  per  attrai 
. - Y parte. 
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parte  quanto  erano  inerrabili  i vaticini  fdel 
Ipdanto  Prelaro  s cagionma  incoro  corL_*j 
v.na  perfetta  refignatione  al  dttùno  Volere; 
feruenrifeimi  atti  di  caritatiua  pietà».  tutte, 
impiegandoli  per  fodisfare»aHorrdebito,  & 
incontrare  le  (V  disf;  ttioni  djrltii;più  il  bir 
fogno  in  oratiom  continue,  per  kifelicifsi-, 
mafua  vicina  morte  predettali*  ; ; 

rottala  di  Di  non  minor  gratia  » e virtù  fu.dotato 

da  Dio  in  rpuuifare  i fpiriti  di  fatanno , 

I&ffi!  "rpi  da  corpi  oflèffi  feacciarli  5 fù  datflcunialla 
di  lui  prefenza  condotta  vn  giorno  pouera 
donna,  che  pallida  nel  volto, tremolante^, 
nella  perfona , gittando  fpuma  dalla  boc-. 
Cài  fremendo  co  denti  > & bora  trai unan- 
do  gli  occhi  ,hora  immoti  tenendoli , oc- 
cafionò  aH’humilifsimo  fanto  di.dire;ha+j 
ucte  forfè  condotto  a me , come  ad  vn  A-> 

- poftolo  cotefto  demonio  ? quanto  v’ingan- 

nate ne  Voftri  penfieri  ; mi  (limate  vn  fan- 
**  ,'v  to  io  cornei ono,  così  non  fofTì, pecca- 

tore grauifsimo  me  vi  dichiaro j partiteui 
in  gratia  da  me,  e fedi  cotefta  donna  la~* 
ialuce  vi  preme , premaui  infieme  altri  di 
tnepiù  fanro  a beneficio  dileiritrouare^, 
neauuedeuafi  LORENZO , quanto  di  già 
efficacemente  con  sieroica  humiltà  aila^ 
Victoria  fi  difponeua  » mentre  non  potea^ 

4 a me-  ' 
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a m en©ydi  non  prouanre  i ceri  pretella  vici  * 
na  perditai!  fuperbairimico;  glint  erettati 
però  delia  combattuta  y e patiére  donna  re- 
fi dalle  di  lui  repulfe  qual  Cananea  più  con* 
fidenti)  epiù  perfeueranti,a  fuor  piedi  prcn, 
ftraronfi)econ  radoppiate fupplic he  di  pac^ 
fole  > e di  lagrime  interpellaronja  non  de- 
fraudarli della  lor  fede;  Horsù  babbiafi  pur 
lifpòlelMa  Voftra  buona  fede  tal  forza  in_* 
me  5 che  operi  ciòcche  non  merito  ; e quel 
<£iesù  (9*c b an com mendationc  della  fedoni 
della  Cananèa*  e dei  Centurione  quanto 
li  fù  domandato  concettc,  come  s’egii  non 
fotte,  quai'è  il  principio ,«  l’origine  d’o^fri 
buonadàfpofirione  per  ottenere  da  S.  D-M* 
le  branriolegràrie  , concedaa-vottri  defide- 
rij  felici  cqenti  , e più  appo  della  fua  im- 
mensa bontà  vaglia  per  . impetrarli  la  fidu- 
cia volita,  che  il  mierdemerito  per  impe* 
dirli  * e rottamente  fopra  il  capo  detener- 
gumina  polla  la  fua  facrofanta  mano , Cotto 
di  qual  pretetto, ò maluagg’ro  ditte  al  demo- 
nio fei  venuto  a trauagliare  quella  poueta 
donna  ? come  è vero, che  da  che  la  perde* 
IH  col  tiiogenerofo  auucrfario  S.Michelei 
e dalte  più  fublimi  feggiè:deirEmpireo  fo- 
tti dal  fuo  valore  quali  impetuofo  fòlgore 
nel  più  profódo  dell’infernal  baratro 
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cipitato  non  ti  vergogni^  en  ire  àxtfn t «ho 
con  vnaDònnicciuola,  che  finalmente^ 
colla  fua  patienza  ti  vince  ; .ma  cotrftr  fon 
fiau  femprc,  e fieno  If  tue  arti  ,lettieaftu- 
tiefiri  dal  principio  delletue  ruine  aflaiire 
Ja  parte  più  debole,  e coihbattere  coi  fello 
più  frale  ; e doue  bora  fono  quei  Sì  fu  peu* 
bi  tuoi.fpirti,  doue  il  fumo  di  quellalteri- 
giaabborreuole  di  voler  fopra  delTAùUe— « 
del  tuo  Creatore,  e Dio  fublimare  il  tuo 
loglio , e pareggiarti , fe  non  nell’equalità' 
delia  natura,  nella  bellezza, aella potenza  >> 
nel  dominio , & in  ogn'alrro  attributo  con 
elfo  lui?  così  dunque  di  luperbo  » e fiero 
Leone  fai  feorgerti  vilifsimo  vermicciuo- 
lo  ?ah  mifero > & infelice  di  te , ch’il  piu 
bello  già  delle  Creature,  horapiùdi  tutte 

bruttifsimovfoftianco  cofìretto  didòman- 

* * 

dare,  ne  fu  poca  grafia  ottenerlo  ,dhauer 
per  albergo,  e danza  i più  vili,  & immondi 
degli  irragioneuoli  animali  ; che  creato  dal 
Facitor  fouranoà  portar  per  conditione-j 
di  natura  fuperiore  grandilfimo  giouamé- 
toalhuomoàte  inferior  di  natura , hora_. 
tua  mal  grado  anco  tentandolo  li  porgi 
occafione  di  merito;  e perduto;  va  tanto 
nobilifsimo  preggio,fei  diuenuto  fi  imbel- 
le, che  ne  pur  puoi  nocerliinvnfol  pelo 

. . le 
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-le  vorrà  egli fron teggiar  f eco  > creliftérti;  ' 
ina  tu  taci , e ne  por  vna<foI  parola  lifpon-  ^ 
dr?  fbrfoa  maggi  or  tua  confulhme^  cara, 
probazione  di  quanto  hò  dettò?Horsù  dun- 
que là  prouidenza  non  mai  errante, èTénk- 
pre  benefica  deirOmflpotente:  a maggia 
bene  di quefia  creatura  tctoe'hàfin  qui  pei- 
- metto  iJ  potteffo  i s n on  a >può  contradirfifi 
qualunqbefiatalroglia  rinoouertenei  nulla 
•puoi,  rnùilarvaJi , nulla  pertcfiettbfei  ; tot- 
-na  però  al  ruo  douuco  honore,  torna  ai  neh 
:do  fatai  dei  twoferuaggio  t-efgombra  qutì* 
-fìaftanza  .al  .Dio  d’amoreV  ch’inVirtù  dbi 
fuòlnomeifantiflimo  di  Giesù  tremcndottÈ- 
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h Teirajral  CicIo,  & all’Inferno  diquàii 
Scaccia  jiCJielle  tue  antiche  , ctormencofe 
cauerne  precipitatiA  in  ciò  dire  col  legno 
-lantittimo  della  Crocefegnarala  patiente 
4iaurefte.  vedutodi  queira  poueraindemes. 

«aiata  ritornar  la  faccia  nella  Aia  n4turalez* 

-za  primiera  , quel  tumore , e brurczza  deh  ao,Ja  olI^ 
.la  Aorta  bocca  fpianarfi,dileguarfi  il 
Jore>  il  tremar  celiare , e degli  occhi  i fgtàto--  m 
di  efler  tutta  diuorione,  è pietàjopde  coriU.V  ;r; 
meraviglia  di  tutti,che  prefetti  vi  furono*  1 
jrefe  le  domite  gratie  ai  donator  delle  gratic 
per  le  mani  de  fcrui  lupi  tettò  libera  la-. 

ipiriata.i\  . >,«-•' : > 
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driTcotSu*  ^°°Q  pwidi^ap^pr difc§»0GBC)vrpi- 
ST*^***  bifancwi^ittalent^degtì  Jiiwiniflirfo. 
condoli  bifo^wx  ci^^LorcorreihcBdiiUt 
4^'rddtrfcébHrifttpai^^  Ibaéffo^ 

J'auojl  fante  Amiftite  far qualche  ri- 
&^ma:in1  vn  Monifteródi  Monache  » eco- 
-WC  thè  fieno  eflèipofe:  di 'Gtìcifto’per  .0  a- 
fJQr&docìli , e.  maneggi euofi  jfopbròin  al- 
cuna di  loro,  come  è’fac*Je}còn>d©pcajuata 
‘apprèjifiite  à’incon  tra,  o ft  i ri  ata  infieme  tte  ; 
propri  jfentimenti  piu  chedc oglio  riero  ua- 
fi  ì ne  fia.btrpoa ogn’vna pes aratri alzarla» 
dòcile idoiiuonivà  il  Mbnirtèrò,  are  ieiaù- 
Jfcirà  difficile  farficapo con  feguifo  dellaj, 

;jnaggibr  parte V’ftabilite  sa  làtfiacthezzia 
deila  propriainrbeciilirà'  > e fetificatafia 
contradire;£©IiemouitA'jdi  queiimodo  di 
«iùisitùj  wuere,ch?ÌDtcndendo  d<ter}éfi  pre-icriue- 
re  fenza  faperlo^fi  fano  Jécitfo  adogrit  mag- 
gior cofto  di  oftrnara  refiftebzidrrion  doì- 
Qaeiio gPoe  ^^0  accettare . Onde  pètali  agwsoJmeir- 
sVcvi™™  te ilfantoPrelàro coriregùiVèWro-bràirfd- 

ehe  Io  defitta  fineite^  di  éfcdléTemeJ, 

form»  d’vju!»  di  Dio  pe>fóò  pf^ederledr'CorrfeflT^  iif 
Monath*0.*1*  *fp  erimerm**  \m  tèi * di  *fl?Sfe;  "per 

tanto  feriiigiò  diurno'  fcdéftffimòìWSiia^ 
cjtiefti  ftò&éèkiè  ^eF«ìdWÌW|rtidtotiè 
cuore»  e di  bontà  fingoIare,inte^Wpiei 
' t eo 
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;go  difuaper/ona  5 temè  cimentarfrconl* 
•Donne,  perdutala  con  effe  nel  béMlafco 
deU’irinocenza  il  primo degli  huòmitfij ,t>fe 
era  il  più  forre,  e faggio  di  rutti  ì&  afiai’dV 
àrreitderfrailla  volotfràiletftuyriuentoPi- 
ftorefjiaperramente  li  sìdppofr,  e ricald- 
-trò  alWncarco;punto  p^rò^dg  vntadtftifilO- 
lo  d^eil?c{uiofe  offeruanaa:  verfo  del  fenico 
-Vefcono^  Ven  rollo  pentiffi  d'haneVlrni- 
-gàtò  qoellraiuto,  chedaKvp©póuenrt3Jen- 
ico  in  miniftcrio  fi  rrleuaTJTep&allaxuradi 
lui  P adorale  tanto  attenente,ridriodeliab, 
e di  tornarne  ad  effo  per  prontamente  efs- 
iguire  qùanto^di  commendarli  piaciutoli 
<foìfe,  Haccinfe.  Quando'ingoifa  dcl'Padtfe 
•del  Figlioipiodigo  viftoloìda  lontano  Ta 
v'enicerLrtd  R E M‘Z  £V>eq>re»enutaIo  i»l 
parlare } Haùete  ben  fatfof*  ò ftatcllóidiflhi 
Avi  ritornare  a me r e p entrai  ddla  Hiqftrist» 
contraditttone  a rii  le  jp  enfierà  m oto  beh 
io  fapendo  a che  veniate  Vedfctii‘\fudife 
cinta  c’homeJJa  delira  mano  ? hot  là*pp&- 
icReuerendo,che  coméYon  di  effo-partoe*. 
ne,  così  non  minor  dominio  mi  vien  eca». 
ceffo  da  Dio  fopra  di  v 0i4  così  vuolejdhi 
tutto  può,  chi  tutto  vuole,  dhe 
diate  * e come,  è grafia  da  eflo  Dio  fata*. 
tni>  cheiarauuifiin  voi  qualità  proporti*)*- 
>b  Y 4 nate 
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natcalla  grauezza  dell'opra , ©grandezza 
Sei  bi  fogno , così  non  picciola  offefa  com- 
metterete vo^òntro  $.  D.  M. , & il  prof- 
fimo  in  volentieri  non  impiegarui  ) o«e 
idoneo  il  volito  Prelato  vi  riconofca.il 
.merito  dell* vbidirc  mai  è pertnancarui;  e 
mentre  è negotio  perii  voftro  fpirito  sii  la 
mia  parola  da  guadagnare , e non  perdere, 
fiate  fecuro,  che  non  vi  mancherà  in  tanto 
impiego, e beneficio  altrui  d’alfiflenzaT  AI- 
tilsimoj  de  in  tanro  difpiaccia  cosi  a<  voi 
r della repulfa  già  datami,  come  io  della-» 
nuotiate  lodeuole rifojutione  da  voi  pre* 
ifc,  rahegromi.  Da  quali  amoreuoli  accenti 
•jjlupito,  efolleuato  ad  ogni  pihfenfitiuo 
pentimento  dell’error  fuo  il  buon  Sacer- 
«dote;  deb  tutto  trafitto  nell’animo,  dal 
dolore*  onde  ne  fgorgauan  fnpri  per  Toc- 
chi gli  humoti.damarifsime  lagrime  ; deh 
amantifsimo,  e degniamo  mioPaftore— > 
rifpofeli  5 piacciaci  accettarmi  nel  numero 
.de  voftri  minimi  ferui  » e fia  quella  per  me 
fingolarifsimagratia^poterui  in  qualche^, 
modo  feruire  ,che  d'adeflò  promettendo- 
ci in  auuenirè  efattiflìma  vhidienza  , cor- 
reggerò nelf efecutione  puntuale  de  vollri 
cenni  la  repugnanza  del  mio  poco  fapere^,» 
neliwn  piego  ingioinomi  » & accerterò  il 

aa^a  a T diuino 
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diuino beneplacito)  che.fia  della  mia  me- 
te, e del  mio  cuore  il  berfaglio  vnko5à 
cui  terrò  Tempre  fido  Tintelktto  ,e  depti*- 
dente  la  volontà,  di  vantaggio  manife-ìlan** 
tefi  in  quanto  mi  verrà,  da*  voi  ordinato; 
fia/ni  in  tanto  caparra  direintegrarion^ 
nella  voftra  grafia  lavoftrabe&edtttione, 
con  cuimidaròfempreanimo^Pgaimag- 
giordifficokàfuperare  . k • ~ 

. Di  maggior. ftupor  e è nondimeno  il  ca & 

fo,  che  fogne  in  perTona  d’vn  Pieuano  oc-  piUA,"*t^ 

corfo  ) per  molti  titoli  refofi  vitup&rouele, 

& infame  ; adultero , fìmoniaco  xiadro  >e  con  vn  Pie* 
idi  peggioiitàdezze  ) e fozzure,fe  pur  ve 
nc  fono)  boruJft&Ob  e fporco.  Malignante  *pp««iC- 
natura  del  peccato  condur  redi  Tua  grauez- 
za,  Te  tofto  "dalla  penitenza  ©(finto  non  è9 
d’vnain  altra  colpa  finoà  precipitare  in^. 
vn*  abiflò  di miferie irreparabili , e difeia- 
gure  eterne  acciecato  il  peccatore  > Sono 
.quei  ciechi , H peccato , & il  peccatore, 
che  dineceffitàfvn  l’akro  j dandoli  di  ma- 
no hanno  adincon  trare  ilbaratrojnon  che 
la fotta dell’Inferpoj  ne  vi  vuole  minor  po- 
tenza delle,  marii  d’vn  Dia*  ch'aiuti  ad  v- 
feirne;  ridottofiper  tanto  Tinfelice  rrelTc-' 
ftremo  di  poùertài  ondefofteotar  più  non 
potea  ncfeiledbi  ne  alcuni  Tuoi  figli  > che 


Cui:  3v!> 
•tuàv>m  t c 

ic*  *»  «Jcì:»5 
0\;:»ìoJ  cui 

'■'i(l  7 SD) 

■»JC 

■y  o a 

• ..4 


34*  VI&tttthlLLORm&lVSr. 
di  nafcofto  rtutfiua , giàdeliberatò  bauèa 
-vero  v * e 'feguacc  dell  federato 

Giudacol'le  fi té  fteffe  empiere-  facrilegke 
mani  reoarfi  morte  per  mai  piti' morire, iris 
eternatwerrtev  penando4  vioertìtiel  meritat- 
Infefnp/HwiòcJ^è  queftoa  vft  fatto  dei» 
cgn  o de fe ù'Oàdopfor®;  conobbe  tufrt a i n /pi- 
-tìtoli fy^o^AntitiUe,  c fenaa  linterporui 
indugioich*ogni  minima  diiatiòneliaureb». 
bè  réti)  vano  il  :rimedip-i  ne  fionofeendo 
tardaoz^t^èlfopre  fue  1q  rfpitj£o  confqlaè 
tore y à rixrooafìlo  poito^4«;io  Cinil guiói 
ifcotì  eflb  tuf  bemgn  ani  trdt1  parlò  ; Ha»  rèi 
forfe  dt  choti-vipirc.,  <ò  Franilo  in  vedermi 
«i  d’impròbifo  v & a p pomatamente  a te^> 
venir^;  manon  è vche^peptoq  bène,  per 
tua  faJtìtevIfemmpfattoicdbdfcet^'to'fcra- 


tatcr  decuorij;ch’erigià  già  pef-tnncidarti 
dà  te4^e^^miferabile^lfeWo  diftiggeftio^ 
ne , e difperatione  fatanica^-  ansi  drdiuiqa 
permifsione.c’hà  voluto  condirti  sù  Torlo 
della  voràgine^  e pofeia  per  mezo  mio 
ritoglierti  ai  Te  cerna  morrei  dei  porti  iiu> 
faina  » ferii  vorrai . Ah  Fratello  cariflTinò 


cosi  dunque  corrifpondefi  ^benefici  imi- 
menti  da-:Dio  conferititi,  r tra 'gli altri  ai 
Sacerdotale  , di  cui  Ja^erra>  & anco  il  Cie- 
lo non  Jianaod^  maggiore»  che  gii 

nobi- 
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iinobliiri  j fMpcriorc  a qualunque  honore , e 
.dignità  regale  i e che  partorifce  anco  vna 
tiCgiy iftnge!fcà(pHTÌ  £r4fnden- 
a vn  tempo  GeitegUmne frrujdel  Sa- 
jPìamérafOf>He  dfei  fdo  m^iftrq  jo  terra  . 
Gotcftoè  il4>uo[n>ftmpi0^be  vitali 
innocente **  cgtt&Vjé  di  coturni  candidi* 
*euo«,e  piKe*  dionee  ad  abri  tenut^  ì cosi 
fi  frange,  alfe  .pouete  anime  atta  ttia-CMt  aó* 
commeflfe'il.pane  di  Chriftiane  opemiofH 
pelrnuttirle,  & aliaifjitarle.peciil  Oielo? 
©osi  fi  clrftodifce  la  greggia,  ©he  non  fia 
depreda^  da  lupi , che  non  s’infetti  i,&  in 
q netto  mtado  fi fatica  quando  che  pna  fej> 
nefbarrrtte  y e cadette  io  qualche;  errore 
pev  ricercarla^  e correggerla  Ma  nop  è 
éfeufto  rabittb  immenfo  detta  diuina  cle- 
menza bifogneuole  apunto  per  opporli  all] 
àbitto  delle  tuc  colpe,  e feeleratezze  idi 
quefta  fortedi  cibi  venne  a ricercarti!  ter. 
fa  ifnoftroiGh ritto  per  fodisfare  in  qual- 
che modo  alia  fuafame  di  conuertir  pec- 
car 0*13  di  tote ftc  infirmità  , e piaghe  infa- 
nabilij  # incurabili , per  far  pompa  della 
foà  telette  arte  medicinale  \ & ò te  felice^ 
fè  hauendo  hauuto  tanto  di  cuore  da  po* 
ter  volger1  léfpal le  tanto  empiamente  a*» 
lui9  e riuòiger  lattato  à tante  enormi  ,t 

facrile- 
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facrileghe  empietà  > Olirai  qrtitò  lendPifx 
cangiar  homai , ch’c  tdrì&pd  ? pen  fieri , £3 
vita.  E s*è  prorttoad^ffo^fcwpì-eilì^f^ 
gnifsimo  Redentore  Hceaertrà  penitene1* 
ritornarti  tìéllà  Tua  grafia  }etfài*tfcper  proti* 
conofcfrre,  quanto  egli  è benefico , pnO 
pitto  j:&  1 m o te  u o 1 e à chi  fdi  v è r 6 1 o fetuej 
deh non  Voler, che  tetie<priegO!, abufarti 
di  tannrclemenzaj  eri  di  gia  cer  vn  eterni 
tà  perduto}  auuagliti  bora  figJiuol  mio  di 
teforo  fi  preriofò , che  S.  D.  M.  di  queBq 
nuouo  tempo  per  far  pemtèmfaòenignif* 
niente  ti  dona  s fatti  cuore  , 'c  ripiglia  ani^ 
roO  ) e lafciandO'  nella  k>r  difperatione  i 
dannati,  per  i Quali  non  v’è  perdono,  fpei? 
ra}e  confidarteirinfinito  della  diurna  piet^ 
che  fe  vorrai  emendarti  » farà  ella  non: foto 
per  perdonarti  j ma  perelfer  ancòrtecQij 
Come  con  tanti  altri  peccatori  ehòrmiflimi 
propitia  ,e  benigna  delle fue  gratie  ; non_. 
v’è  colpa  sì  enorme,  ne  numero  di  effe  sì 
grande,  ch’infinitamente  piìrhon  vaglia^, 
per  cancellarle  vna  fola  goccia  dei.  prerio* 
lo  fahgue  del  no/ìro  Chriftó  }il  dispera 
della  fua  pietà , c la  maggiore'  dell1  offefe  i 
perche  difeccaper  quanto  è iofeilmare 
immenfo  delle  diurne  mifericordie3ctogIie 
àDio  la  bella  gccafione  di  perdonare,  d* 

cui 
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cui  tanto  fi  prtggia*  accurati  col  peniten- 
tc  Re  d’Ifraeic  > c ld dio  farà  propitio  à tuoi 
peccati  , pcrcht/óti  grandi  fon  molti  \ 
nella  moltitudine , e grandezza  di  elfi  mo- 
ilrando  S.D.M. Ja  grandezza,  e moltitudir 
ne  fua  col  condonarli  ; ne  qui  fono  io  per 
viarie  co  termini  di  rigorofo  Giudice,  tu 
jfteffo  fìj pur  il  Giudice  di  te  ftefTo  à piedi 
dVn  Gonfeflòre , che  contentandomi  io  di 
afloluerti  di  quanto  poteflì , e douefli  teco 
giudicalmente  procedere  per  punirti)  go- 
derò in  eftremo di  vederti,  emendatole 
nella  nuoua  vita  da  Dio  donatati  veder 
nouìtàdicufiumi,  edifantitàj  ladouefe 
di  quelli  paterni  auuifi  profittar  no  vólefli, 
temi  3 e trema  di  calighi  dalla  diuina  ma- 
no preparati  ranto  piùgraui»  cheineuita- 
bili  ;hà  fin  qui  dilli  mutato  la  pietà  dell’ Al- 
tifsimocon  elfo  tedia  fatto  ilfonnacchiofo, 
hà  dormitole  fuegliatofi  però  a tempo>per- 
che  tu  non  venifli  oppreflò  dal  Tonno  d'e- 
terna morte  \ tanta  carità  , e patienza  non 
abufare  > riconofci  te  fteflòj  e dolendoti 
d'hauer  fin  qui  prouocato  a fdegno , & 
a vendetta  il  manfuetifsimo,  epatientif» 
fimo  Iddio  ) non  voler  più  aggrauarli  il 
dorfo  di  nuoue  offefe , e violentarlo  ad  a- 
ban  donar  ti  del  tutto  j ma  rallegrando  il  fuo 

cuore, 
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cuore,  cob  penitenza  condegna  procurali 
dfrendertigratiofayebenefica  la  Diurna 
Maeftà  fu  a ,&  anco  gli: hufcminiakretanttf 
edificandoli  colbuono , quanto  fcandal» 
zato  glihàicoj'inarefempió.  E'qui  perdi* 
ftiaggior  ^ìrtù,  e valoieallevociaggiim-* 
gendo  ifatti  fommini  ftrolli  a fouuenitnen*. 
to  della  fui  pou'ertà  larga  litoofinsValcuni 
feudi  d'oro!  degno  patto  di  quelle  mani 
fentifsimey  thè  erano  rutxe'Ofo  di  carità 
perfettifsitt^a‘ì>^  degno  altre  sì  di  quel  bel 
Elogio, c he  de  l pio  Goffredo  cantò  l’  Aqui- 
la de  Pcteti  : Molto  èglb  oprò  soolfenno,  e 
Colla  mano.  Quale  però  fi  reftaflè  il  mife* 
ro, anzi  felice  $ sì  inai  pettata  vifira , che  fu 
d'vrt  fòle  putito  nelle  più  denfe,  e più 
ofcUr^* tenebre  di  fua  difperfttione  coni» 
parfòvper  rie  h ià  tirarlo  al  iva  Incedei  la  v ita* 
e^della-gffltia  ; quale  ad  ammonitionefi  fai 
lutare  ge  fi  dolce , c henon  pótea  effer  più 
opportuna  i ne  di  Padre  più  amoreuole_-> 
per  convincerlo  ; quale  ad  aiuto!  e fulfidio 
fi  grandetiella  grandezza  de  fuoi  demerito 
& àfòlli&ib  delle  fue  prefentanee  feiagu- 
re,&  :eftremeneceflìtadi  , viftofi  non  iolo 
ad  ittfprouifa  fc  difperata  morte  fottratto, 
ma  fommìnifìrato  anco  modo  dincami- 
narfi  ad  vnanuoua  vita  con  honeftà , e de- 
5 cenza 
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cenzaal  Aio  (laro altri  certamente  di  elfo 
non  potrebbe  meglio  ridirlo  »,  che  confa- 
peuole  di  Tua  mal  ipefa  , eicadalofa  vita^., 
afpettaua  più.tofto  intimarli  A douer  foffri- 
re  per  altrui  mano  quel  condegno  caftigo, 
c’hauea  da  fé  lìello  refoluto  empiamente  di 
darli > refo.à  le medeimo,  non  c-h'àgli  altri 
abomineuole  -,  & odiofo  • Attonito  perciò, 
e confufodellabondanza  delle  diuine  mi- 
fericordie , allhora  appunto  compartitegli 
in  tanta  copia,  che  n’era  più  indegno,  git- 
toni à piedi  del  Tuo  Tanto  Prelato  qual  al- 
tra Madalena  a pie  di  Chrifto , e dal  più 
intimo  del  cuore  per  i canali  degli  occhi 
fgorgando  fiumi  di  lagrime,  che  auanzan* 
dodi  preggioie margherite  più  pretiofe-j 
ombreggiauano  Tinterno  duolo,  che  il  torr 
mentaua,e  feruiuano  di  prezzo  alla  ricom- 
pra della  diuina  amicitia , e di  balfamo alia 
cura  delle  Tue  piaghe , per  quanto  li  fù  per*  1 
mefifo  dal  torrente  del  pianto  , e da  fufpirH 
efinghiozzi  articolar  le  voci . Ah  Padre 
dilTe , e mio  troppo  caritariuo  Pallóre,  o 
donde  a me  di  tutte.le  creature  ihpiù  per- 
derlo gratie  lì  legnalate , e fi  rare  piouono 
dal  Cielo , c’hò  contro  di  me  tante  ,e  tan- 
te fiate  prouocato  ad  effer  di  bronzo  , 
ò à disfarli  in  fulmini  i Come  à me  larga-» 
, " limo- 
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limofina  fomminiftrare  quelle  mani  > che 
atrodi grandiflima  charità , e digiufti?ia_» 
infieme  per  torre  vna  tanta  abominatione 
dal  mondo  hauriano  mecoefercitato,  in_* 
fegnare  fcntehza  di  morte;  quale  per  ogni 
genere  di  tormenti  famofa  mi  fi  conuiene? 
Stringermi  nel  voftro  paterno,  & amorofid 
fimo  feno , come  le  di  me  cofa  più  cara_j 
non  hauefte, quando  ogni  ragione  vorreb- 
be mi coofcgnafie  alla  potefia laicale, per 
pagare  ilcondegnocaftigo  a miei  misfat- 
ti ì oh  carità  faènza  pari, oh  amore  ini  med- 
io» & ò vincali  fbrtifsimi;  ch’oltre  ogni 
imaginationeconeterna,&  inuiolabile  ob* 
bligatione  mi  aftiingono  di  mutar  vita , e 
riformarmi  necuftumi . Si  fi  Padre  trop- 
po di  mia  faiute  -zelofo  così  prometroui, 
così  giuro  3 e ne  c hiamo  di  tal  mia  volon  - 
tà  teftimonio  quel  Dio , che  meco  fin  qui 
tanta  di  patiezaefcrcitare  ha  voluto, infat- 
ti fpero  nella  diuina grana  checoroproue- 
ranno  i miei  detti;  e come  te  Maeftà  Diui- 
oa  s’è  degnata  fin  qui  afpettarmi  a peni- 
tenza,così  nella  bontà  infinita  deiriftefla.» 
confido,  me  ne  darà  il  tempo , e la  forza  di 
parlasi,  che  n’ottenga  il  perdono  a miei 
. pattati  errori;  e nella  fua  fantaamicitiami 
richiami  ^ne  fapea  ciò  dicendo  da  quei 
i fant» 
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fanti  piedi  diuelferfi , che  fattigli  oggetto 
à gl*  occhi  fuoi  lagrimofi,fcnon  li  baciaua 
aftringeua  perriuerentiale  timore,  certo 
che  gl*  ammiraua , e benedicala  come  fuoi 
grandiffimi  benefattori  ; ne  hauendo  ardi- 
mento qual  Publicano  alzar  gJ1  occhi  per 
rimirare  il  Cielo  del  di  lui  maeftofo,  e ve- 
1 nerando  volto, concentratili,  & inchicda- 
■ tili  in  terra  trouana  in  quei  fanti  piedi  ogni 
: riftoro  ,e  conforto,  nonfapcndo  capirei 
• comeelfendo  di  Perfonaggìo  si  qualificato 
r ècofpicuo,  tanto  benignamente  fi  fodero 
t mofsi  à ricercare  vna  Pecorella  sì  infetta  ; 
ii  ma  ben  anco  douette  raccordarli,  che  qua- 
( to  hauea  alla  fua  Plebania  mancato  egli , / 

tanto  è molto  piò  fuppliua  alla  fua  carica-. 

V efcouale  LORENZO  j quella  tra  le  prin- 
cipali condizioni  a rauuifare,  che  il  Palio* 

Ila  buono , fe  oue  il  bifogno  della  fua  greg- 
ge  il  chiama  follecito  accorre . Vilfe  poial- 
cuni  anni  l’Ecdefiaftico  fortunato  nelànto 
timor  di  Dio,  e de  diuini  precetti  sì  rigido 
olferuatore,  che  potè  à chi  per  l’addietro 
conofciuto  l’hauea  partorir  di  fe  meraui-  -su* 
glie , e folleuarli  àriconofcere  per  opra-.  ' - ' 

della  delira  delfEccelfo  tanta  mutatfone , 
confirmando  egli  con  fatti  quanto  con  pa-  • 
iole  promife  ;.e  lafciandc  colfaalored’v-  ' < 

Z na 
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na  vita  efemplare  buona  fama  dopò  di  fe  V 
accreditò  la  mano  del  Signore  non  eflfere 
abbreuiata,  per  far  ogni  tempo  dalle  pietre 
forgere  figliuoli  d’Àbramo  ; e lafciò  infe- 
guarnenti  à fuperiori , e fpecialmente  Ec- 
clefiaftici,  rion  efTer  Tempre  gioueuoli  ad  e* 
(tremi  mali  eftremi  rimedij , ne  fempre^> 
profitteuoli  i rigori  della  giuftitia  fe  non 
vengon  temprati  colla  dolcezza  della  cle- 
menza; & abbenche  ifpedifca al  buon  reg- 
gimento del  publico  non  reftar  inpuniti  t 
delitti»  giouar  taluolta  aliai  più  vn  follieuo 
di  carità  ragguardeuole  à correggimento  , 

& emenda  d’infanabile  corruttione , che  il 
taglio  di  ferro , ò feottatura  di  fuoco  à de- 
ftruttione  del  reo  , & a riparatione  degl’in- 
nocenti . Potea  meglio  che  da  vn  Dio  pur- 
garli dalle  fuefeccie  la  terra,  che  con  vn 
diluuio  d’acque  ? e pur  per  finepratticò, 
hauer  poco  meno , che  nulla  fatto  con  sì 
giufto  rigore , onde  moftrolfi  in  auuenire 
nella  fofferenza  deH’humanc  miferie  più 
inclinato,  e nel  perdono  piùpronro . 

Ma  termini  quello  libro,  coll’eminenza 
del  rinomato  dono  conferito  da  Dio  à LO- 
RENZO di  riconofcere  l’altrui  fpirito  , e 1 
defìderij,  vn  altro  fatto  per  genere  illuftre, 
per  grandezza  raro , e per  fama  notiflìmo;. 

Ad 
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Advna  tal  Monaca  per  grido  difantitàafj 
fai  celebre , efercitatali  per  lo  corfo  intie- 
ro di  molti  anni  in  orationi  continue,  vigu 
lie  indefefle  , erigorofi  digiuni,  che  fono 
l’olio  al  bel  lampadario  di  Virginità  ne- 

ceflario  per  cflfcr  elleno  introdotte  alle > 

nozze  dal  loro  immacolato  Agnello , e di- 
lettiamo fpofo  Giesùj  Nella  (òlennità  del 
lantiffimo  Sacramento  Eucariftic  o accadè, 
che  nel’  altre  Tue  Sorelle  Monache  * ne  lei 
tampoco  comunicar  fi  potefTero , di  che-r 
quanto  nulamente  fconfolate , & afflitte 
ne  rimanefllro,  e quella  in  pai  ti  colarci 
più  di  tutte,  che  fopra  di  tutte , in  fantità 
rifplendeua , e ne  defiderij  di  comunicarli 
auuam  paua , l’i flefla  folennità  ne  fia  a 
medefimo  per  confiderarlo  efficace  argo- 
mento , Fero  per  tanto  à LORENZO 
intendere  , non  lungi  di  habitatione  dal 
Moniftero , che  fe  per  quel  giorno  non  pou 
teuanoefifer  cibate  con  quel  ceiefteje ditti- 
no pafcolo,  come  foprqxTagn'aLrra  cola*» 
bramauano , fi  degnali?  almeno  efib  Tanto . 
Prelato  mentre  cele braua  raccordarli  dì 
porgere  àS.D.M.  affermate  preghiere-pel 
loro  Tue  ferueindegniffime,&  humiliffimCi 
Ritornò  il  Nuntio  tutto  colmo  di  gioia  al» 
ledeuote  Teme  di  Dio  coila  grata  rifpofta 
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*del  Tanto  ;Veicouo,  che  compaflìonamJo 
le  loro  fpirituali  afflirtioni  in  giorno  sì  ce- 
lebre,hauerebbe  con  modo  particolare  nel 
fanta Sacrificio  della. Meflà raccomanda- 
tele à S.D.M.  e così  fù;  perche  in  ;cdebran. 
doal  Popolo,  ecco  che  dopò  l'eleuatione 
dcITOftia  confecrata  fuori  di  Te  fteflb  è ra- 
pito, e qual’ajtro  Abacuch  dallo  fpirto  è 
portato  non  con  pane  materiale  ad  vn  la* 
go  di  Leoni  per  pafcere  rinnocentiflimo 
Daniele  iui  in  carcere  trattenuto;  ma  col 
pane  Eucariftico  alla  rinomata  diuotìflìma 
Monica  , nella  fua  cella  racchiufa  , quale^ 
ftandoin  oratione  douea  anco  per  auuen- 
tura  in  tal  punto  efler  più  che  mai  accefa_* 
di  ardentiflGme  brame,  di  pafcerfi  dell*  An- 
gelico cibo  ; e compartilli  Tfiucariftia  fan- 
tiflima  • Hor  che  ti  fai  credere  al  fuccinto 
racconto  di  tanto  auuenimento  ? richiama 
alla  mente  il  ratto  di  Paolo  al  terzo  Cielo , 
€ dhpcr appunto  , chenondiflòmigliante 
a quello  è quello  di  L.ORENZO,fe  in  cor- 
po ò fuori  di  corpcì  accadere , fallo  fola- 
mente  Dio  ; mentre  però  fi  fia , che  da  gl* 
òcchi  di  tutto  il  popolo  rimiramelo  in  fu 
i'Altare , non  alienatoli  compi  la  Melfa  ri- 
*tornato  che  fù  in  fe  fteflo  da  officio  di  pietà 
-sì  di uino.  La  facra  Vergine  in  tanto  fi  alta* 

• ' men- 
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mente,  quando  men  fafpettaua,  fauorita 
da  Dio,  incapace  di  racchiudere tràTan-: 
guftie  dei  Tuo  petto  gratia  fi  fegnalata  , ò 
perche  ripenfaflè,  non  conuenirfiafconde-: 
re  à profitto  comune  fegni  sì  chiari , & ef- 
fetti sì  rileuanti  dVna  fantità  eminente  dei 
gran  feruo  di  Dio  LORENZO , à maggior 
gloria  di  lui , e di  S.D.M.  al  fuo  Confefiore 
manifeftolla , e quegli  à L O R E N Z O > e 
quefti  humiii fiimo  che  egli  era,elontanif- 
fimo  da  ogn’ombra  minima  di  gloria  vana? 
c vero  diicepolo  delia  fcuola  di  quel  fa-* 
pientiflimo  Maeftro , che  di  quanto  opra- 
li a in  terra , ne  rendeua  in  Cielo  al  fuo 
terno  Padre  le  gratie,  comandatoli  douefc 
fero  no  lui  ringratiarne,  ma  il  Sourano  Be* 
nefattore,  da  cui  ogni  bene  procede > eoa 
rigorofo  diuiero  proibi  Ili  ancora , che  per 
fin  che  lui  trà  mortali  viueflè,  non  ne  par? 
laflcro , in  fimil  guifa  dicendoli  : sò  ch’è  da  ’ 
prudente,  e faggio  tener  celati  ifec reti  dt  i 
Principe  3 molto  piu  di  Dio  fino  al  tempo 
predefinito.  Nulla  di  meno  non  voglio  io 
offenderlo  con  afeonderti  ciò,chadefiò 
Dio  , e piaciuto  di  palefarti  i e fiato  fuo 
mero  fauordiuino  j e fe  ci  è concorfo  per 
ottenerlo  merito  d’alcuna  creatura, quefio 
è (faro  della  bontà  della  facra  Spofa  delfina 

Z ? ma- 
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macolato  Agnello;  ne  fui  io  ch*vn  folo  mt- 
niftro  delle  fue  mani  diuine  nella  comm  u- 
nicatione  dieflfo.  Operò  la  fua  diuina  On- 
nipotenza in  me  miracolo  sì  prodigi ofo, 
che  fenza  partirmi  dal  facro  Altare  mi  re- 
plicai col  corpo  dentro  vna  chiufa  cella  à 
confolatione  d’vn’anima  fi  cara  alia  Diuina 
Maeftà  fua , col  corpo fuo  diuiniflimo  nel- 
le mani  in  quei  facri  accidenti  racchiufo  » 
Potea  da  fe  fteffo , come  già  vn  Serafino  à 
purgar  le  labra  d’Ifaia , volare  à comunicar 
fe  fie/To  à quella  purifiima anima,  ecome 
già  dal  Ciclo  in  terra  neirvtero  di  Maria_* 
Virgineo,  cdal  paterno  feno  nelle  fpecie 
Sacramentali , e dal  facro  Altare  in  bocca 
del  SaraficoBonauentura,  che  per  riue- 
rendale  timore,  & anco  per  fenrimenti  hu- 
milifsimi  di  fe  fteflò,  più  giorni  erano,  che 
non  ardiua  facramentalmente  riceuerlo; 
ma  volfe  à mia  maggior  confufione  di  me 
feruirfi  in  tantopra , acciòche  dalla  purità  I 
di  quella  Creatura,  degna  eh’ iddio  tanto 
tniracoJofamente  li  fi  comunicafTe,  appren.  i 
da  il  mio  debito  di  affaticarmi  con  ogni 
ftudio,  e feruore,  per  rendermi  degno  di 
quel  cibo,  ch’in  fe  contiene  con  Dio  ogni 
altro  bene  » c diletto,  & acciòche  inten- 
def$i motuttbno  poterli  la  Diuina  Charità,  | 
' > n & On- 
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& Onnipotenza , ne  per  voracità  del  teiiK 
po  edace  confumarfi  ; ne  per  maluaggità 
di  deprauati  cuftumicangiarfi,ne  per  mòti** 
caroento  di  noflrafede  diminuirli  ; come 
ancora  perche  ciò,  che  nelle  facre  Scrittu- 
re di  prodigijfimili  è regiftratOrVenilfe  da 
noi  più  facilmente  creduto,  cosi  il granar 
Dottore,  &Arciuefcouo  diSanta  Chicfa 
Ambrogio  mentre  foggiornaua  in  Milano- 
leggefijche  folTe  prefente  alle  efequie  di  S. 
Martino  Vefcouo  di  Tugone  ne  gli  vltimi 
confini  della Gallia  ..Così  Seuero  Vefcouo, 
di  Raucnna  trouofsi  in  fpirito  alle  efe- 
quie del  Vefcouodi  Modena  S.  Geminia- 
noi  fiali  in  fomfna  come  fi  vuole , ch’opra 
è certamente  di  chi  tutto  pqò+nòn  mia_»> 
compiaciutoli  rinouare  il  miracolofo  pro- 
digio , quando  con  corpo  giofiofo  refufei- 
tato  fe  à porte  ferrate  ingreilò  à fuoi  difee- 
poli  nel  Cenacolo  ; che  fa  anco  tutto  di j 
quando  in  vn  cuore  fa  ingrdfo,  che  Io  vo- 
glia per  fe;  Per  fin  tanto  adunque  ò Re- 
ucrcndo  , duo  fpiri  quell'aura,  tanto  fo- 
cile ad  elfer  agitata  à danni  di  cui  la  rifpi- 
ra  da  vento  di  vanità,  quato  hai  ydito,pre- 
goti  , e comando  , cullodire  fotto  rigo- 
rofo  filentio,  di  cui  ancor  io  auualendo- 
mi  , fotto  filentio  ripongo  quanto  po-  ' 
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timidi  vantaggio  decorrere  su  quefto  fat- 
to, e d’intorno  à quello  libro  per  pallài:, 
me  ne  all’altro. 


Fine  del  Terzo  Libro 
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DEL  P.  SISTO  PI  ET  BALATA . 


i narrati  > & altri  molti 
fattj , e virtù  Ango- 
lari andò  di  giorno  in  gior- 
no (òpra  ogni  ftima  crefcé- 
do  la  fama  della  fantità  di 
tant'huomo , ne  folo  per  lo 
flato,  e Regno  delfinclità  Rcpublica  Ve- 
neta, ma  per  leProuincie  più  remote  del 
Chriftiano  Mòdo  diuulgofsi  in  modo,  che 
non  v’era  lingua  5 che  confomma  riueren- 
z a non  ne  parlafle,  cuore,  che  con  ogni 
? ••  ma- 
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maggior  veneratione  no  J,ammiraflc,&  oc- 
chio, che  di  vederle, per  ottener  per  le  fue 
mani  qualche  grafia  da  Dio , non  ambifìe . 

Lo  fteflo  Pontefice  Eugenio,  che  fublimol- 
lo  alla  dignità  Vefcouale  con  tanta  gloria^» 
di  eflfa  dignità,  honore di  eflò  Pontefice, e 
profitto  def  gregge  com'meflcrli,  più  fiate 
fe  intenderli,  c’hauria  prefTo  di  fe  di  buona 
voglia  graditolo,  come  neceflario  foftegno 
al  Tuo  gran  pefo,  & ad  effempio  di  ^roicfae 
virtù  à gli  altri  tutti  in  quel  gran  Teatro 
del  Mondo;-' ma  eflo  fenipii  attentò  , e 
guardigno  ai  fuofpirituale  interefTe,  ben 
auuifato  con  quàta  ageuclezza  diTcapitafi 
nello  fpirito  implicato  che  fia  in  alti  ma- 
neggi, temè  non  riceueme  più  tatto  eh 
giouamento,  notabil  danno  dalla  Romana  . 
Corte , & in  cornTpondenza  della  premu- 
ra, che  di  Tua  perfona  móttrò  il  Pontefice  , 
recusò  con  tal  modeflia,  e fentimenti  d’ 
humilrà  i'inuito  > che  potè  reftar  fodisfatto  | 
Eugenio  nelle  fodisfattioni  di  LOREN- 
ZO, Timore;  ch’ad  vnfemplice  riflefToti 
. fi  dimofira  per  legirimo  parto  d’vna  finifsHì 
ma  prudenza  ; che  s'in  alto  mare , e noo~*  : 
alla  rida  è riconofciuroil  valore  ,ò  Ti  fpe- 
rienza  dei  Piloto , certo  chp  di  sìgran  fer- 
ito di  Dio  non  èj  che  da  molto  iftimarfi , & 

imi- 
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imitarli  renitenza  lì  gràde  da  portarli  nell* 
alto  della  reggia  di  Pietro . E la  Corte  Ro- 
mana più  delle  altre  tutte  vn  fuoco, ch’af- 
fai di  lontano  non  opra  non  molto  ris- 
calda; e troppo  di  vicino  òbrugia,ò  Scot- 
ta > vi  li  raggirano  di  certe  merci,  che  per 
cóScruare  innocenti  le  mani  nel  negotiarle, 
bi fogna  hauer  occhi  d’Argo  , animad’Ar- 
mellino,e  mente  d’AngioIo.Sono  più  tolto 
doni  del  Cielo  , che  frutti  della  terra,  con- 
fiderà qual  debbano eficre  le  mani  di  chi  n’è 
dal  Cielo  fatto  difpen fiere , il  Seno  di  chi  li 
riccue . 

Eugenio  péro , Suscitatali  procellora  t£- 
pefta  ,che  parea  volefTe  Sommergere  col 
fuo  Palinuro  la  bella  Nauicellà  di  Pietro, 
per  ifchermiila,  fuggito  incognitamente  ~ ) 
da  Roma(al  racconto  del  Platina)  portofli  à 
Bologna,  genitrice  feconda  delle  virtù  rut- 
te  , e vera  Scuola  delle  Scienze;  necuiCit- 
tadini  colla  nobiltà,  e gentilezza  del  San- 8 
gue  innata  la  geneiofità  de  penfieri , e là_* 
gloria  delfoperationi, non  meno  per  armi, 
che  per  lettere  celebre,  e famofiflimafi 
rendono  al  mòdo  tutto,  a ftuporc  autìefan- 
dofi , che  in  Bologna  le  coSe  tutte  fon  buó* 
ne, come  dal  latino  idioma  ella  fteflàfifucK 
nà  .Quiui  dunque-,  & à vicenda  neHa  Città 

/ non 
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non  men  gioriòfa  di  Ferrara  trattenendo# 
colla  fua  Corte  i’anguftiato  Pontefice  ;fe 
con  molta  inftanza  a LORENZO  intende- 
re,ch’à  lui  fi  trasferifiè;  & egli  non  hauendo 
* più  luogo  come  per  prima  alle  fcufe,  òper 
cagione  delle  Alpi  > òper  la  lunghezza-# 

* del  viaggio , vbidientifsimo  à Puoi  fanti 
piedi  portofii . All  ardore  della  volontà, 
chebbe  il  Tanto  Pontefice  di  vederlo,  non 
minor  fù  il  defio  di  honoreuolmente  rice- 
uerlo , e trattarlo , per  corrifponderea  me- 
riti di  efio,  e fpdisfareàfe;fiefib;  onde  non. 

Eugenio  priuatamente , come  ad  altri  Vcfcouiacca- 
der  fuole  , ma  da  nobilifsima  corona  di 

ccncnBftrà  m°Iti  Cardinali  recinto, come  con  Regi/ 
otduSToho  perfonaggi  cufiumafi  gr'atiofamente  Tac- 
”°ie'  colle , e difieli  : S alue  deem , & gloria  Pr*» 
fulum . Sia  il  bene  arriuato  l’honore , il  de- 
coro, el’efempio  del  he  Mitre,  e delle  Por- 
pore. lanorma  del  religiofo  viuere  ,Ia-» 
‘ regola  di  ben  regolati  cuftumi,  il  propu- 
gnacolo della Ecclefiafìica  giurifdittione; 
f afilo  delie  virtù  tutte,  il  flagello  de  viti/, 
il  degno  Pallore  deifAnime  : la  Verga  vi- 
gilante d’Iiaiaj  la  Pietra pretiofa  dell’Edifi- 
cipdeJ  miftico  Salamone,il  Candeliere  ac« 
cefo  drfoprail  monte,  il  fale  a condimen- 
to de  buoni  , e correttipne  de  cattiiii  ; io 
..  ~ « fpec-  v. 
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specchio  digiuftitia  nell’ operationi , 1 a_. 
Torre  forte  nell*  auuerfità , eturbulenze 
del*  gouernc,  l’Aron  degnamente  da  Dio 
al  fuo-ferùigio  chiamato,  il  decoro  de IIa_>' 
militante  ,e  trionfante  Chiefa,il  Sole  delle 
Prelature  ; fefemplare  de  fàcri  Camauri; 
l’Anima  à Dio , & à gli  huomini  cariflima , 
la  cui  memoria  rifonando  di  benedizioni, 
confumato  dalle  fatiche,immenfo  Ha  il  pre- 
mio riceuerà  à fuoi  gran  meriti  dal  giudo» 
non  meno,  che  liberalismo  retributore.-* 
Iddio;  tanto,  e molto  di  piu  dirvolfeà 
lode  di  LORENZO  in  quelle  due  fole  pa- 
role di  foftantiofo , & honoreuole  accogli- 
mento Eugenio  ; onde  richiamo  al  tuo  fano 
giuditio  Lettore  ,fe  per  riporlo  in  terra  trà 
il  catalogo  de  gloriofi  è più  infigni  fanti,  & 
Eroi  del  Cielo  ,il  Vicario  di  Chriftohaurì 
chedefiderardi  vantaggio,  fefarifleflb  ai 
pefo  di  quelle  due  fole  voci , dette  fenz«L> 
dubbio  à dittatura  dello  Spirito  sato  perdi 
chiararlo  degno  d’efler  quali , che  viuente 
canonizato , adorato . Il  roflbre  in  tanto 
del  maeftofo  , e venerabil  volto  di  LO- 
RENZO,che  richiamò  dal  più  intimo  del 
fuo  cuore  vntal  linguaggio  , troncatoli! 
mio  credere  la  prima  Voce  alla  rifpofta_*> 
-mifchiatofi  tra  la  candidezza  dei  mento 
' • ' fenL 
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fenile  » mi  perfuado,  ch’à  merauigliafacefc 
Pelo  rauuUare  per  quel  diletto  , che  bianco» 
trofie  tanto  piaceua  alla  cekfteSpofa.  E 
direi  ,t  h’eiieQinio  sì  qualificate,  & illufire 
dettoli  in  faccia  fieramente  li  sferzale 
niente  fempic  meditante  dt  preflìoni*  - 
humiliationi  di  le  fteflà>  e ccturbafic  la  bel- 
la  pace,  chcgodeua  nell’animo , s’ad  im- 
pedirla non  li  fioppofe , venirli  ciò  detto, 
da  vn  Pontefice , il  cuore  di  cui  non  bifo- 
gneuolechc  d’iddio,  non  fa pea  adulare.^  • 
vn  Vicario  di  Chrifto  che  parla,  con  voci 
piùcelefti,  che  terrene  ad  honor  di  LO- 
RENZO, toglie  ogni  dubbio,  che  più  di 
C ielo,  che  di  terra  non  folle . 11  (acro  Con- 
fello  di  quei  Eminentiflimi  Porporati  non 
sò  s’haueflfero  potuto  bramare  fpettacalo 
più  raggiarti  cuoWc  dc,lcìro  ftupori  nori_» 
che  de  gli  occhi,  e delle  lingue  più  degno. 
Eugenio  con  parole  di  si  gran  fentimento 
guiderdonarla  virtù, le  LORENZO  di  me* 
riti  fi  cofpicui  prima  di  proftrarfi  con  fua 
bocca  al  bacio  defaeri  piedi,  vdir  dalla-» 
feòdcà  Pontificia  parole  a Aio  honore  , eh* 
Iauitauàiro  tutti  teneramente  ad  abbrac- 
ciarlo , baciar  Io,  e r inerirlo . E così  auuen- 
ne  poi,  perche  neJJa  Corte , oue  fe  cribra , 
€ ai  ventilla  con  c&ttezza  dalla  paglia  il 

grano 
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grano  per  tante  mani,  quanti  fon  gli  oc- 
chi de  quei  Briarei , che  otiofi  patteggian- 
do le  fa  le , e giocando  di  fcherma,  mentre 
ridono  in  faccia,  dopò  le  fpalle  radono; 
che  per  fua  naturai  proprietà(più  dell’huo- 
mo  il  ridere)  hà  il  mottegiare  sùl*altrui  bo- 
ta , battezando  per  lo  più  per  hippocre- 
fiaPbumiltà  ,per  dapocaginelamodettia , 
per  ftoltezza  vna  fomma  prudenza  nel  fa* 
per  parlare,  e tacere  a tempo  ; che  non  a £• 
crine  alcuno  al  fuo  ruolo  fenza  Japagadi 
mille  beffe , motteggiamenti , e derilioni , 

ricercandolo  da  per  tutto  con  diligente ^ 

efame,  più  che  non  farebbe  Diogine  colla 
lanterna  vn  huomo  , e di  dentro , e di  fuo- 
ri^ ne  coftumi , e nelle  fattezze , e nèlle-j 
maniere , e ne  getti , c nella  nafcita , e nel- 
la vita,  e nelle  lettere,  e nelle  armi,  per  ri* 
trouarIe,come  dir  fi  fuoIe,il  pel  nell’vuouo; 
chefpenfieratanel  trattenerfiad  animar* 
r Anticamere  , trattenimento  non  bàpiù 
dolce  delle  fintioni*  e delle  amarezzejque- 
gli  honorando  di  faluto,  e d’inchino  jaj» 
cui  volentieri  vedria  da  Auoltoi  sbranato 
il  cuore*  come  ad  etto l’inuidia gli dilacè- 
ra  le  vifcere  ; non  vi  fu  alcuno  > che  non-» 
Thaueffe  in  fomma  veneratione,e  preggio; 
il  che  certamente  èdattimarfi  vna  dello 

lodi 
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fenile»  mi  perfuado,  ch’à  merauigliafacef- 
Telo  tauu&re  per  quel  diletto > che  bianco, 

/ f rollò  tanto  piaceua  alla  cekfteSpofa^  E 
direi  ,ch,eacoinio  sì  qualificate,  & illuflre 
dettoli  in  faccia  fieramente  li  sferzale  la 
mente  fempic  meditante  dtpreflìoni, Se  - 
humiliationi  di  le  fteffò,  e coturbaffe  la  bel- 
la pace,  chcgodeoa  nell'animo , s’ad  im- 
pedirla non  li  fioppofe,  venirli  ciò  detto, 
da  vn  Pontefice  > il  cuore  di  cui  non  bifo- 
gneuale  che  d’iddio , non  fppea  adular^ 
vn  Vicario  di  Còri  fio  che  parla,  con  voci 
piùcélefti,  che  terrene  ad  honordi  LO- 
RENZO, toglie  ogni  dubbio,  che  più  di 
Cielo, che  di  terra  non  folfe . Il  lacro  Con- 
ferò di  quciEminentiflìmi  Porporati  non 
sò  s'haueflero  potuto  bramare  fpettacolo 
più  raggnastìcuole,iC  dc,lqro  ftupori  non_» 
che  degli  occhi,e  delle  lingue  più  degno. 
Eugenio  con  parole  di  si  gran  fentimento 
guiderdonar  la  virtù, le  LORENZO  di  me* 
riti  E cofpicui  prima  di  proftrarfì  con  fua 
bacca  al  bacio  de  facri  piedi,  vdirdalia_^ 
feocicà  Pontificia  parole  a fuo  honore  , eh’ 
Iaiiitauàito  tutti  teneramente  ad  abbrac- 
ciarlo, baciar  la,  e riuerirlo . E così  auuen- 
ne  poi , perche  nella  Corte , oue  fe  cribra , 
€ sì  veutilla  con  cautezza  dalia  paglia  il 
v ' grano 
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grano  per  tante  mani,  quanti  fon  gli  oc- 
chi de  quei  Briarei  , che  otiofi  patteggian- 
do le  Ta  le , e giocando  di  fcherma,  mentre 
ridono  infaccia,  dopò  le  fpalle  radono; 
che  per  fua  naturai  proprietà(più  dell’huo- 
mo  il  ridere)  hà  il  mottegiare  sùl*altrui  bo- 
ta , bittezando  per  lo  più  per  hippocre- 
fìal’humiltà  ,per  dapocaginelamodeftia , 
per  (foltezza  vna  fomma  prudenza  nel  fa* 
per  parlare,  etacere  a tempo  ; che  non  a f- 
criue  alcuno  al  fuo  ruolo  fenzalapagadi 
mille  beffe , motteggiamenti , e derilioni , 
ricercandolo  da  per  tutto  con  diligente»-» 
efame,  più  che  non  farebbe  Diogine  colla 
lanterna  vn  huomo  , e di  dentro , e di  fuo- 
ri^ ne  coftumi,  e nelle  fattezze,  e nelle.-* 
maniere , c ne  getti , e nella  nafcita , e nel- 
la vita , e nelle  lettere, c nelle  armi,  per  ri* 
trouarIe,come  dir  fi  fuoIe,il  pel  nell’  vuouo; 
chefpenfieratanel  trattenerli  ad  animar* 
T Anticamere  , trattenimento  non  hà  più 
dolce  delle  fintioni,  e delle  amarezzeique- 
gli  honorando  difaluro,  e d’inchino  ; 
cui  volentieri  vedria  da  Auoltoi  sbranato 
il  cuore,  come  ad  etto Tinuidia gli  dilace- 
ra le  vifcere  ; non  vi  fu  alcuno  > che  non-* 
l’haueffe  in  fomma  veneratione,e  preggio; 
il  c he  certamente  è da  ftimarfi  vna  delle— > 

lodi 
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1 odi  maggiori  pofTano  di  LORENZO  ri- 
d u fi  - 

Il  Sommo  Pontefice  da  tanta  vifta,e-> 
conuerfatione  fantasima  riceuutone  non 
poco  follicuo  a Tuoi  trauagli , e turbulenze 
non  fodisfatto  del  godimento  ci  pochi 
giorni , che  li  paruero  momenti , prouò di 
più  Ioniamente  preflò  di  fe  ritenerlo  a fua 
maggior  confolatione,&  edificatione  degli 
altri  ; ma  fortificate  LORENZO  le  ragioni 
di  fua  partenza  nella  fiacchezza  deli’in- 
ferno  fuo  corpo , tornò  alla  refidenza  della 
fua  Chiefa  affa  più  contento  3 & allegro 
di  quando  partiffi  iò  perche  pareteli  di  già 
vdire  i baiati  della  fua  amata  gregge , ch'à 
fe richiamartelo;  ò perche  vfeito  d’vn nuo- 
uo  mondo  come  è Jagran  Corte  Romana, 
benché  trasferita  altroue,  ritotnaffe  alla_j 
quiete  , & al  porto  del  fuo  Paradifo;  ò per- 
che fuperate  difficoltà  molto  grandi  nel  ri- 
fuggire  maggiori  honori,  che  non  foftene- 
ùa  gloriofò  n’andaffe , di  quella  fola  digni- 
tà Vefcouale  contcnto,che  nonhauea,che 
invirtùdi  Tanta  Vbidien  za  accettato.  Ne 
fu  fi  breue  la  fua  dimora  preffo  del  fommo 
Pontefice,  che  non lafciaffe  difantità  non 
ordinaria  fragrantifsimo  odore,  con  ogni 
.ardore  all’efercitio  delle  più  rare  virtù  in 

quei 
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quel  gran  teatro  riuolto  intento , ou^jì 
eran  gli  occhi  più  lincei , menti  le  più  pur- 
gate , e frettatoti  i più  critici  del  mondo 
tutto . 

Chiufe  finalmente  Eugenio  inpace  di 
fua  naturai  vita  Tvltimo  giorno , e li  fuc* 
ceffe  N icolò  Qtiinto  , ch*in  amar  LO- 
RENZO, punto  non  cede  ad  Eugenio 
gareggiando  col  medefimo  ( comeche^j 
fapeua  il  paragon  dell’ A more  efler  TefiFet- 
to  deiropra)  in  arricchirlo,  e cumularlo 
d'honori  5 a legno  che  fi  come  Fvno  fubito 
che  potè  lofe  Vefcouo  di  Venctia,  cosi 
4’altro  prefentatalifi  I’occafione  creollo 
della  medefima  Kepublica  Patriarca,  però* 
che  pattato  a meglior  vita  il  Patriarca  di 
Grado  Città  già  nobile  > e numerofa,  & 
bora  comparentea  pena  colle  fole  veftigia 
di  picciola  Villa , trasferì  quel  Patriarcato 
in  Venetia  con  tanto  maggior  ftupore  di 
etti  >che  intendeua,venir  il  Pontefice  non 
meno  di  LORENZO,  adìbonorar.  la  Città 
con  dignità  fi  cofpicua.Cadde  però  infof- 
petto  di  Repubiic3  fi  oculata, ch’in  riguarr 
do  de  foli  meriti  di  LORENZO , à tantaji 
attione  sì  moueflè  il  Pontefice , non  ha» 
rendo  elio  del  Serenissimo  Senato  ne  pur 
conofe  luta  la  volontà  di  ciò  fare>  non  che 

A a per 
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per  farlo  nefofle  /lato  dal  medemo  Sena* 
to  con  fupplicheuoli  iftanze  fpiiecitato; 
onde  riportato  fimil  pendere  dei  benigni^- 
fimo  Pallore  à quei  Signori  clariffimi  y 
£ Vuou^  *n  vece  di  gradirlo  con  allegrezza,  y 
•àio instilo  «««Pedi tiene  procurarne  con  diligenza,^ 
come  concernente  à maggior  ornamento*" 
1j0#  della  Republica,  e del  Dominio  tutto  ,fo* 

. -V'  : V : prafatti  da  vna  tal  ragione  di  /lato,  a quel* 

; la  limile , che  gfinquietò  contro  il  decre- 
tofatto dal  Tanto  Vefcouo  de  vani , e fu- 
perflui  abbigliamenti  donnefehi,  ieuaron 
voce , che  l’Ecdefia dica  dignità , di  auto- 
rità, e di  ricchezze  crefciuta , hauria  rino- 
uate  P antiche difeordie  co  Vefcoui  ante- 
paflfati  hauutejdouerfi  però  molto  diligen- 
temente maturare  la  rifoIutione,per  quel** 
io  che  da  loro  voleri  in  tanto , e fi  graue_*  , 
negotio  dipendeua  ;non  Tempre  gli  hono- 
ri  douerfi  ammettere  , che  può  temer- 
fene  dal  Personaggio,  che  li  ricèue effetti 
di  poca  /lima  jeffer  la  Repnblica  per  altre 
Tue  infinite , ’&  ineffabili  prerogatiue  van- 
taggioTamentegfandé,  e di  famoTo grido 
al  mondo  tufròY&  il  fondamento  di  fu a_* 
grandezza  efTer  la  Mae/là  della  poreftà  lai- 
cale iLafoltta  però  manfuetudìnc  ; &in; 
tegrità  dei  Beatissimo'  JLOR E N ZO  , tol  Te 
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vìa  facilmente  da  loro  cuori  ogni  dubbio? 
fgombrò  ogni  nuuola  difofpetto , e le  ra- 
gioni di  flato  fi  fottopofero  co  loro  confi- 
glieri  alle  ragioni,  chea  maggior  gloria  di 
•Dio  rapprelèntolli  LORENZO , quale_» 
tantoflo,  che  penetrò  i fufurri del  mormo- 
rio contro  sì  gloriofo  penfiere  del  Tanto 
Pontefice , poitoflì  in  Senato  al  Doge , & 
al  Collegio)  e in  fumi  guifaifuoi  fentimé- 
ticon  altretanta  modeftia , che  franchezza  tocuxofi 
di  fpiritofignificolli.Non  v'cnuouoPrin- 
cipe  Serenifsimoj  e miei  Signori  effer  anni 
già  i8.che  contro  mia  voglia  fottopofigH  fi* 
omeri  troppo  deboli  a pefo  fi  graue  del 
Vcfconatoj  lo  volfe  la  Santità  dei  fornaio 
Pontefice,  c fplendorc  della  no  ftra  Patria^ 

Eugenio  di  gloriofa  memori  a con  auttorirà 
fuprema , bebbi  neceffità  con  humileriefi- 
gnatione  à Tuoi  voleri  di  volerlo  anch'io, 
e contentarmi  di  far  quai'altro  Adamo  ptìr 
le  mie  colpe  paffaggio  da  vna  quiete  di 
Paradifoadvn  tempeftofo  mare  di  nega- 
ti j nel  fecolo;  quali  fieno  fiati  fin  quìi  miei 
penfieri  à publica  tranquillità,  efàlut^> 
dell'  anime  vniucrfale  drizzati , e.quan® 
v i habbia  cooperato,  non  dirò  condifcdpò» 
todelTauttorità  Vefcouale*  ma  con  quel- 
le  firade , e snezi  megJioti»  cheieaza.pun>- 
al  Aa  2 tq  1 - • 
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* to  pregiudicare  alla  roacftà  del  vofìro  fcet.«- 

tro  hanno  Tempre  hàuuto  la  diuinri  gloria 
perfine) non  v'è  ancora  chi  nolfappia  . 
Tempo  è però  hoggLtnai:,  che  .aonfolo 
ardetemente  brami, come sépre  il  bramai., 
ma  efficacemente  procuri  di  ridurmi in_>. 
porto  » procacciando  a me  /ledo  quella^ 
quiete , che  daH’aileggiamento , e non  ac- 
creTcimento  deb  pelo  può  cagionarmi/!  ; 

. ■ onde  Te  la  Santità  del  noftro  Tommo  Pon* 
Tà  Is  tefice Nicolò degnarafli  Terbare  vna ToJa_. 

ii\.  .>*  orecchia  per  me,  certo  c’haurà  dvuopo 
non  altrimenti  del  Tuo  Antecedere  valerfì 
meco  di  quanto  può , per  condurmi  a far  a 
Tuo  modo,  perche  ancor  io  fon  per  fare  . 
v quanto  sò, pere  he  nó  mi  conferifca  il  tropr 
po  per  me  gradocofpicuo  del  Patriarcato; 
nelafcierò  intentato  modo  alcuno  atto  da 
me  /limato  alla  conTecutione  di  quanto  ho 
detto , quando  però  la  Serenità  voftra,a_» 
cui  Thonoreuolezza  dell’inclita  Città  no- 
ftra  appartiene^!  trimente  non  giudica/Te, 
e per'  il  cui  honoregià  mai  recufarei  io  fa- 
ticaalcuna  , iTperimen fatala  verTo  dime 
1Ì& pcca/ioni  tur te  fopra  ogni  mio  meri. 
s«M»Cfdb  •ó^berilgoiflima.  Ne  hebbe  apena  così  di 
+a*lare  terminato  LORENZO , eh  umiltà 
-àicrpicacofl  ardore  sìimmenfo  di  carità j 
* a A e di 
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c di  rttierenza  verfo  del  Tuo  Principe  cofó?  acettfreìi» 
gionta,  commoflfe  di  modo  gli  animi  di  “*««*»• 
quel  porporato  colelTo»  che  ne  fgorgarono 
in  gran  copia  lagrime  di  tenerezza  » dr- 
fingannati  non  lolo  .di  lór  fallaci  fofpctti* 
ma  incitati  à procurare  con  i douuti  offe*  N 
quij  preflo  Ja  SantaSedè  Apoftolica  quelle 
honorificenze  maggiori  per  la  Città , che 
dopò  la  feggia  di  Pietro , poffa  altra  Chie- 
fariceuere.  Cosi  il  Doge,  cheperTad- 
dietro  hauea  malamente  vdito , epHufiatc 
( da  Eugenio  tentatane  rdfetruatione)ha* 
uca  impugnatala , & impeditala , refo  dal 
parlar  di  LORENZO  > fodisfattifsitno;  ne 
altrimentechedacelefte  lume  illuftratoì 
riconolciufo  nelle  faggie  fronti  de  Senato* 
ri  vn  ifteflb  cuore,e  volere  col  filo  , cangiò 
pen fiere;  e voglia  ;& j«  nome  di  tutti  iftl* 
temente  fupplicandolo  ad  accettar  di  buo 
animo  tanta  Dignità,  cosìrifpofeli.  Non 
è la  prima  fiata  degniffimo  noftro  Padit^t 
c he  dalle  voftee  parole  fi  è in  quello  mas* 
fiofo  vereai  teatro  il  maggiorerfe  miracoli 
partorito,.  cfi*è  il  mutar  la  volontà  degli 
huomini,  e particolarmente  de  Principi* 
che  la  pretendono* di  competenzafenon 
con  Dio , con  gli  Angioli  neii’infleflìbiikà 
delle  refolutioni  ; non  hifogna  vdir  LQ* 
ìhk*;v;  A a 2 RENZO, 
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' RENZO , per  non  cangiarli  d’opinione^,; 
ifentiraenti  del  Santiffi.Pontcfice  Nicolò 
di  arricchire  la  Città  noftra  del  grado 
preclarifsimo  di  Patriarca  fe  più  fiate  a noi 
anco  intenderli  il  Jiòftto  di  fempreglorio- 
fa memoria  Eugenio,  ne  potè  reftar  con- 
folato  del  noftro  aflènfò  in  vn* honorem, 
che  per  Tua  mera,  e cortefiffima  munifi- 
cenza hauria  voluto  conferirci  j le  ragioni 
del  noftro  diifentire  quelle  fole,  che  fa  in- 
gerire, e fomentare  gelofia  didominioìa 
v vn  Principato,  che  libero,  & indepen* 
dente  da  ogni  altra  cotona  in  terra , beiui 
fpeftò  confonde!! nella  dependenza  ch<»  j 
deue  à Dio,  nella  pèrfona  del  fuo  V icario; 
non  fapendo accomodarli  al  vedere  vchT- 
miniftri , di  efio,di  queir  ororifplendóno, 
che  nòn  a fa ftoò  pompa  , ma  ad  honor 
maggior  di  elfo  Dio  feto  portanò  có  auree 
mitre  ad  ornamento  come  lui  del  capo,' 
firnno  anco  conculcarlo  co  piedi  dell’affers 
to',  lo  fteflò  fui  di  contratiò  parere  in  que- 
fto  fatto  ; e (limando  che  iadigrìità  Vefcò- 
uale  nobilitata  di  vantaggio  , & accrefciuta 
colla  Patriarcale  foftè  troppo  di  vicino, per 
Offendere  la  noftra  auttorità , e del  noftrò 
Senato,  come  non  poteoo  inclinar  l'ani- 
mò a feriti  del  lanto  Pontefice  r così  n<» _/ 

« A tentai 
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tentai  larepul/à,  e con  ogni  poterm'op* 
pofi,  perche  non  ne  feguifTeJ’efFetto . hor&  ^ f 
ritrattando  ròe  fìeflo  > e ne  volti  di  quello 
pruden  tifiimo Collegio  rauuifando  vn  me* 
defimo  fertfocon  miei,  di  rendere  fomme» 

& infinite  grafie  al  gratiffimodrnoi  Ponte- 
fice per  tanto  honore , checértamentc^» 
non  meritandolo*!  vuoHarej  prego  àncor 
voi  in  no  m c eie  Ila  Città  t utta>c  h’à  maggior 
gloria  diS.D.M*  & ornarrirntp'deJiaRepite 
blica  vogliate  tahta  Dignità  di  buona  \oH 
glia  accettante  fiate  ccrta^cRe  più  che  pe* 
l’addictro  fùiìidebitamenferitalslhto  da+i 
noi  tant’h©  norie  alla  vo(lèa  pcrfoóa, , & alfe 
Patria  ccmunéVpiù  fià  in  aituenire  riueru 
to , e preggiato  • A qualèdettl  ma  grata 
filentio  .applaudendo  tutti  .>bchiarament* 
fi  riconobbi  i quanto  finalmente  al  vitio.U 
virtù  prèuaglia,  mentre  quel^rado  >che^ 
per  TEccelenza  delia  dignità  hauea*  fufeA 
tato  inuidia , e gelofia , gratiffimo  diuenne 
per  i manfirniflìrni  cuftumi  del  gran  L O» 
RENZO.  -vrq 

o Ne  qui  .è  da  »tralafciare  xià,  che  fiorò  J)  . _ . 
Antonio  Stella  Sacerdote  Veneto,  & à ca-  ± *;  --  » , 
ginn  di mòdeflia. tacque  Bernardo; che—» 
LORENZO  cioè  , più  fiate  offertali  dsLi 
Nicoli* xecusòrfjudla gran. dignità,  pet 
vuoi*  A a 4 cui 
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JffiTS£  cui  hoggidì  fi  fanno  IVicimé  prouc  ; ch'è 
SoCp^sm  ìl  t°}°  *w#&glK*,é  fcopo  de  più  fublimi  pcn- 
Rettoli  fieri  j IV  nico^foie  d’intorno  à cui  corno 

farfalle  alJumeabbagliatis’aggiranogli  oc*, 
chi.più acuti  Goilaperdita  ben  fpèflofó 

non  della?  villa $ della  vita»  di  ricchezza 
opulenti  y&  il^pixnto  centrico , a cui  rimi- 
rano le  linee  tutte  delle  più  aite  fperanze. 
Che  per  fòuranità  d'hooorei  di-riuerenza, 
c d’o/Tequroy e dignità  Eminente  fopra_# 
Taltezzei  vgnaglrantela  Regia,  la  più  vici- 
na alla  Pon^eficia-con  afliftenza  del  diuino 
fpirito  Rieleggono . Il  facro  Cappello  Car- 
dinalitio  iodicodèppe  ricufare  quel  petto 
altretanto  magnanimo  yc*humiliffimo  di 
LORENZI) , pe t la  cui  conquida , le  pri-j 
me  Coronè^deìia  ChriftianaRepublica  , e 
Regi>&  Imperadori  hanno  per  bene  impia- 
gate le  loro  efficaciffimerinrercelfionipef 
loggetti che  come  pérconditione  di  na- 
, turagli  pareggiano  nel  (ànguef,  per  forte  » 
a fortuna  di  fuccederli  n timafeere  j non  gli 
preoccupano  lo  feettro.  . O \ 

Alcuni  4*u  rémpo  «-iiormài  che  dal  racconto 
rt  mintomi  de  cuRuitii , &attioni  fanriflùnt  di  LO* 
ot«uo.  facciamo  paraggi o >ad  alcuni  de 

fiioi  detrL  di  partitola*  mémoriiilegni  pe& 
tienfi  alcdgoii>e  profù^uolitehe  sacchiu* 
- iJ  * -A.  ' " dono, 
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dono  9 da  quali  non  meno,»  èhéda  fatri 
eflo  rauùifaraiitctloBcquaJ^fedck  ptrfev 
«ione  <3i<Ij0ilENZQ>  e ge^dozzasdi  fo^ 

Santità  ; ritornando à inebetì  qui, come-.à 
principio  odila  Ietterà  à teorizzata  tii  diffij 
^eqitandtrsuagli  spariate  con  attentione  » 
e gufto  deltuo  Intelletto  per  la  lettura  dell* 
opere  due  diuine  lafciateci  fcritte , ritrev- 
unrai  perogrii:  parola  concetti  così  fobli pai  * 

là  tua  cófblationece  profitto, che  non  haurai 
di  vantaggio  à bramare, che  abboccarti  con 
quel  Verbo  diuinoà  faccia  à faccia  nel  Ci  e. 
lo.  DeReligiofi  adunque  feruidi  Dio  par- 
lando foleuadire  , che  il  guardarli  eglino 
da  peccati  graui  non  è gran .co&»>-peròc.he 
! è obligatione  ancor  quella dcH’huomo  lai- 
co, ma fug gire  i piccoli,  quello  è proprio 
r debito  di  em  ,acciòche  lacharità , & amar 
diuino  in  Loro  non  fi  in  tiepidi  ficaie.  raffred- 
di. Volendo  piuapcrcameAtcdirc  , 
come  per  le  colpe  mortalrk diurna  grati*» 
ch’è  il  fomento  del  la  ichacità^,  $^(Ung»e^esE4jfc 
-nell’anima scosti  per  le  veniali  raffreddali  j 
' .onde  iRcJigiofyche  per  ragion  dello  flato, 

,che  profeflàno  hanno  obligatione  di  andar 
di  giorno  ingiorno  nelle  VJrtùi.cqell’amqr 
del  Qiefctone, aua nzatidolLfina  à giungere 
ad  vncaliegn  o^.che  di-  uan  wggianajn  puf- 

./  l» 
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fa  pretenderti  dalle  Ioro^forkc^.  parafi  enj& 
tenuti  altrèfitfguardatfida  quetininiini  dF- 
ferri  , che  nel  progrcflÒ4llà<|Se^ettione  tB- 
tardali  5 che  fonòquélie  volproriolé  j , 

quali  da  Dioiitfe-ne  ingiugnéla  preda,  co- 
me chea  pocoàpocodeuafìarravtrrendo- 
no  infruttuofa  ta  bella  vi £oa  dell’anima  a 
fantamente  operare; nel  che  s*atrehtamen- 
\ te  LotTeru  i , *ben  potrai  raq urfgreiq  ual fotte 
lo  ftud  io  di  LOR  EN  ZO  nel  rigDafeìfarfi  da 
om bre  benché  mini m e di:  d iferro>fe  tale»*» 

. elTer  il  debito  de  feruldeirAlci/fimo  confef- 
faua.  Alefl'andro  aquelrale,  c’hauendoil 
di  lui  nome, da  Alettàndrononopraua,di£ 
fe,  ò che  cuflumi , ò nome  mutafie ; e LO- 
RENZO*. che  ne  fervidi  Dio  confixteraiia  j 
douer.  ettèrvna  innocenza  ai  pqffibiie  imh« 
matrice  deirinhoèenka^  cantiti  .del  loro 
Signore,  noni  pieratnjgiia:,  cheperfettio- 
ne  sì  grande*.  & in  fe  (ledo  4 e negli  altri, 
cche  di  feruiéù  tale  fi  vantano*  richicdette  * 
djgiBoo.'  In  corno  de  digiuni  configliaua  tiòn  do- 
; uerfic  fiere  indulgente  colxorpa  con  in  tet- 
s mettere L attinenze  intrapcé^?  perpocai» 
«Renna rione,  e patimento,che  ne  fucceda,  .f 
•poichè:perquefla  principal  cagioncdetie 
«fiex  l 'hunmodell’afiinenza,  e dei  digiuno 

«renderlo 

*\  . Fog- 
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/oggetto  più  ageuol  mente  allo  fpiritòt 
onde  merauiglia  non  è s'er&egli  d»  com- 
pleffione  fiacchi  filma,  già  mai  allentatoli 
ne  rigori  dell* attinenze , & erà3  bèlla  pò»» 
Ita  feco  fteffo  sì  rigido  peradcfomarecon 
tal  freno  Tempre  più  la  parte  inferiore,  è 
renderla  alla  fuperiore  foggetta  > ch?è  vno 
de  principali  effetti  del  digiuno;  hàuendo 
per  fine  gliantichi  dipinta  dimagrata  , Sé 
imbelle  la  Dea  de  fenfuali  piacéri  fenza  la 
comunanza  di  Cerare , e di  Baccò;,  Porta 
feco  fteffo  la  morte  de  vitij , c de  virtudi  la 
vita  ; follieuaa  penfieri  di  Paradifo  lamen- 
. te  ; & effendo  f huomo  nato  a battagliare** 
il  digiuno  è la  rocca,  il  cathpd  ,e'£*smatii* 
ra  fortiffima  per  vincere j armatocene  firw 
Chrifto  contro  il  Demonio  colà  nel  defer- 
to ; come  nella  notte  di  fua  paffionc  con- 
tro la  ferirà  degli  Ebrei  nell'Orto , annotti  - 
prima  coirEucariftia  . Et  effendo  altresì 
votatore, dalla  fua  patria  ch'è  il  Cielo  pelle- 
grinando rhuonio  v potenriftimoTiaticp  è 
l'attinenza  «Onde  i fanti  Martiri , che  cibat 
non  poteartfi  del  viatico  Eucariftico,  al  di-1' 
giuno  in  veceappigliaiian/i  ; ne  per  altra*» 
più  qualificata  virtù  che  per  il  digiuno, 
Moisè  Iafc iò  per  vn  tal  modo  le  condu 
rioni  d ‘boemo  terreno  , c comparile  da* 

glo. 
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goie  per  per* 
Jeucrare  od 
«huiflo  feriti* 
gi«. 
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gloriofo>ebeatcbchefalito  il  mote  col  coti 
po  a poco  fcefe  col  corpo  trafparente,  leg- 
giero,e  comerefufcitato;  e Dio  fteflo  che 
/opra  de  Cherubini  fen  fiede  3 e nel  fuo  re-, 
gio^e  maeftofo  trono  da  Serafini  è feruitoi 
lafciati  quelli, feco  dopo  l’humanità  aflonta 
condufieMoife  &EIia,  a trasfigurarli  eoa 
eflòlui  nelTaboré,  efediuenirlituttiglo- 
riofi  perii  merito  del  digiuno . II  che  ben_». 
intefo  dal  noftro  LORENZO  » merauiglia 
non  è, che  tanto  nefoft&amico;  efentiméti 
fi  degni  àgioria  del  m cdomo  efp  ri  m èffe . * 
Di  tre  cole  diceua  hatter  dtyuopo  ìkMòr 
naco,òCIauftrale  per  perfeueràre  nel  dtui-- 
no  feruigio  • Di  defiderio,di  moderationc*  ! 
e di  grafia  ; edoue  alcuna  di  effe  manchi  > 
non  poter  efierui  perféueranza  . II  defide-ì  * 
rio  ileJl  ardoredella  volontà  di  fempre  più 
piacere  al  fuo  Creatore";  é qrèfti  è ben’ef? 
prefio  dall’amore,  .che mai quietali,  ne  sì 
appaga  di  fufficentemente  amarci  cosi  Già* 
cob  in  riguardo  del  fuò  ardore  verta  rama- 
ta Rachele. non tagnau3  >chedi  piacerli  * 
c di  far  cofa,  che  grata  Jifoflè  . Caterina  di- 
Siena , il  Serafino d’Aflifl  j c rutti  i Santi  > c- 
gran  ferui  di  Dio  quantunquemolto  oprjf 
feto  in  teftiròonianzadelllaiuor  toro  verfot 
del  Roden^ore^uylla  perir  fiimauano  d’ha- 

ùer 
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tfer  fatto , è ferui  murili  fi  riputavano  coir 
Apoftoló,tanto  erano  bramofidiauanzarfi 
in  piacerli  còlle  vfituofe  ©pernioni.  La_* 
inodorinone  neli’affetro,  acciòchc  non  de» 
generi  in  contumacia;  e quella  è quel  Ia_j 
prudenza,  di  cui diffe  S. Antonio  primo. 
degl’Eremiti  eflèr  neceffòriaà  condimento 
di  tutte  Je  altre  virtù  ; <5?  infegnolia  al  fuc- 
ceflòre  della  fua  Cbiefa  il  Redentore-;» 
quando  per  eccedo  d^ffetto  volendo  Pie- 
tro impedirli  il  morire  , ne  venne  da  lui 


chiamato  Satana,  e fcatidalofo , per  hauec 
degenerato  coll’immoderatezza  del  fuo  af- 
fetto in  contumacia.  Bla  diurna  gratiajch’è 
il  Teme  fecondo  della  perfeueranza  ; onde  » » « .* 
i fi  come  per  faluarfi  èneceflàriò  di  per  fe- 
derare nel  bene  j cosi  per  perfeuerare,  della 
diuina  grafia  v’è  d’vuopo  ; ne  virtù  più  atta 
al  mantenimento  della  diuina  grafia  ritro-  • ' 
uafi  deH’humilrà,  quella  la  valle,  oue  inu» 
abondanza  feorrono  dal  feno  benigniflimo 
di  Dio  gli  aiuti  opportuni , per  meritarla.  % 

Somigliò  l’humiltà  tanto  di  lui  propria  m Humiia 
virtù  ad  vn  torrente,  cheneireftate  manr  ******* 
cando,  crefc  e,e  s’auanza  nella  Primavera,  e 
nel  verno;  così  i'Humiltà  negli  auueni- 
menti  profperi  douer  elfer  picciola , negli 
auuetfi , e fortunali  grande*e  magnanima* 
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Quanto  s’impicciolì  Maria  fantilfima>ch*an* 
niemoffi  nfl  fucceflo  tanto.per  lei, e per  noi 
prospero  > eawtenturofodieffer  fatta  Ma-» 
dre  di  Dìo  > e quanto  generofe  foftenne  il 
fiero  collo  di  veder  sù  gli  occhi  di  morte 
sì  opprobriofaje  penda  finir  fua  vita  il  di* 
Jetriffuno  Figlio . L’ifteffo  LORENZO  nel 
pigliare  ilpolfcfife  della  gran  dignità  Vefco- 
naie  quanto  à’ifchpiccioliflè  per  humiltàl* 
hai  giàiletfiave^iKlnto  inficine  grande  fbf* 
e magnanima  Ffiumiltà  del  medesimo 
in  incontrate  auuerfità , quali  hai  vdite,  dà 
fer  crollarci  piègenerofi  A le  idi;  manoru 
i LORENZI  Gniftiniani . 

b«  gi'edifcìj  M6  potea  accomodarli  al  vedere  ne  Mo- 

4iMomficiu  nifterj  edifici{  fanntoii,e  magnifici  intro« 

dotto  taF  fiora à vedere  la  magnificenza  de 
Refbttqrij,  eddfc  Gdlc  maggiori  affai  della 
ftur , fcctendoU  capd  infogno  diyolótà  rc-< 
limante  nott  ©osi  diceu3  * nò  così  gouerna-* 
uanfii  noftri  Maggiori;  volédo  dire»  che  ri- 
tenendo colia,  pouertà  delio  fpiritò,che  è il 

Iriuuu  ' baffafqritimbntodife»  ladiuotione,efim- 

jriretòtsflferfc* e lìdia  poucrtà  delle fabri* 
che*  dimòfìràiiaiio  per  ogni  parte,  efie^ 

mente  ne 

potendo  fare  à meno  di  non  Rare  al  co- 
lletto^ ^anoa^ifanplici , & angufte  le 
.tizi  O loro 
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loro  celle,  che  morriai  mondo,  comincia- 
uandaqyeUeàtf  acchiuderli  vini  in  v;n  fe-* 
polcro-j  pfcfio'ehe  pretto  Leonicofabricòl 
egli  vthiDormnorio  di  fiepi»  e di  creta*, 
benché  per  ]e  facoltà,  e di  ui  rie  del  Moni*, 
fiero  facilmente  di  mattoni  far  Io  potefle,i 
perche  dicetia , che  non  dotirta  riguardarci 
cofa  alcuna  de  Religiofiinqueflo  mondo  %■ 
in  cui  potefle  minima  orma,  &©mbra  di, 
quello  riconofcerfij  volendo  il  Tanto  Prèu> 
Iato  eoa  fentimen  ti  di  fi  rara  perfettione^ 
lafciar  documento  non  men  vtile,che  nev 
ceffarioàClauftrali , che  douendo  eglino, 
nello  fpirito  d’humiltà  gittar  profonde  le 
fondamenta , fino  alle  delie,  & ai  coTpctto 
di  Diohauriàno  adjnalzar  la  fabrica  dell*  : 
edificio  delle  lóro  virtù , che  Te  non  bada 
vna  pouera  capanna  di  Bettelem  per  efem- 
pio  di  lor  cafa  a feguaci  del  Redentore-r *> 
ogn’altro  efempio  ò è Tupcrfluo , ò vano..  : 

In  propofito  di  vocatione  al  diuinaièiS-  g 
! uigio  nelle  Religioni , douerfi  dkeua! con  r* 
molta  diligenza,  & accuratezza  fquitt inare ch 
gli  animi , i propofiti,  & italenttdi  ciascu- 
no,acciòche  in  riceuerfi  vno  irritabile, què* 
ili  non  corrompa  l'habile,  e frdoneo  vii* 
guiTa  c he  pecora,  infetta  può  fruirle  tutto 
corrompere,  Te  non  fi  Separai  tutti;  non 
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chiamando  S.  IX  M>  per  vaa  ftrada  al , -à 
Cièlo  3 ancorché  tutti  debban  tener  dritta  n 
là* mira  per  colpite  al  fegnò  delTofiTeruanza 
della  diurna  Tua  legge  ; & in  augumentarfi  * 
di>  troppo  il  nume  io  de  foci  Reiigiofi  tene- 
te,hoirfoflb  per  longam  ente  perle  ueiarp. 
ilrigofc  del  la- mona  Rica  di/ciplina,  è re- 
golare offeruan-zu-  s perche  fecondo  il  di  lui 
Jiggr»' parere  l^perfettiotieiè  rara*  nc  può 
mtfdlmewrèitòia  moltitudine  rinuenirfi; 
fouente^an^i^i  oowfufìone  partoritrice^; 

bafteuòta  vhfaloeolladiuerfità  de  pareri , 
e fentimemi  difoo  capriccio , a deprauar 
codila  fua'  l’altrurvolontà  , perch’alia  eie- 
cStion  fotfogiacèho  afPVbidienza  , in  cui  I 
la  fòttima di  pèrfettioneconfifleibelliflìmo 
: èT  però  quello  glreccorfecóGiodincttodi 
natali  iliuftri , e grande  efpettatione . Inte- 
, fé  LORENZO  ètfeifi  quegli  ritirato  al  fa- 
crotDenohio  riTercè  gTinuiti  troppo  iufia-  > 3 
- K:ghettdlh  'èpèrfuafioni  affettuofe,  e conti- 
•«  de  Tuoi  Religiofijonde  aldilui  Genito- 
re* che^di  tanta  perdita  fopra  modo  afflit- 
to^iftra  ordinari  a*  premura  iftaua  per  j 
ribatterlo  * -prontamente  rendendolo  ;ec- 
couidiftèil  il  voftro  figlio,  che  fenza  anco 
delle?  vbftrél  iftanze  haurei  rimandatouia 
cafa  ; peròcher  quei  fono  della  figliolanza 
, :a  > di 
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Sdi  Dio  „ e degni  d'efTer  ne  faaiChiofiri  al 
^fuo  diuino  feruigio  arrollati , che  fi  guida-  & 
no , e fi  gouernano  collo  fpirito  del  Sigqo-  * 
re  . Il  propofito,e  vocatione  alla  Religio- 
ne non  da  parole  perfuafiue  di  fapienza»*. 

| humana  , ma  dairifpiratione  delio  Spirito 
fanto  d ogni  acuto  coltello  più  penetrabile 
nelle  più  interne  vifeere  procede;  ifpira_^ 
il  Signore  oue  piu  li  piace , èfenzaveder- 
fi  donde  venga  quell’aura  foauiflìma  del 
fupimpulfo,  edouevada,  è prontamen- 
te vdita,  e più  prontamente  accettata, non 
elfendo  potenza  humana  > ch'ai  Tuo  volere 
refifier  polla  ; vna  foia  voce  di  lui  fa  forger 
Matteo  dal  banco , dar  di  fpalie  a cumuli 
de  danari , e feguir  Chrifto  > vn  folo  amo* 
rofo  guardo  di  quefi’ifielfo  raccorda  a Pie- 
tro la  contumacia  della  fua  trina  apoftafia , 

& efiraendoli  dal  più  cupo  del  cuore  per  i 
canali  degli  occhi  fonti  di  lagrime  in  pen* 
timento  de  Tuoi  errori,  al  facro  Apoftolat© 

} ritornalo.  Quindi  accade  che  molti  non 
guidati  da  quella  diuina  voce,  arrenati  nel 
corfo , vilmente  arrendonfi , e ritornano  ai 

1f  • fecolo  con  tanta  loro  maggior  ver gogna-»* 
quanto  affai  più,  che  rimbecillita  delle^ 
forze  per  foftenerele  fatiche , e difagi  clau- 
filali;  la  concordia  dell'animo  nellaccom- 

Bb  modarfi 


%'iuf  HHWi  JjHPVj 

modarli  alle  mortificationi  delle  proprie  ^ 
paffioni , e potenze  difcuoprono  ; ne  altri- / 
‘ mente  cheatto,  & idoneo  perii  celefte  re-, 
gno  non  è colui,  che  mettendo  mano  all*  . 
aratro  fi  volge  indietro,  così  chi  dell  opra 
incominciata  a proprio  profitto, e maggior 
gloria  di  Dio  s’attrifia,  e pente,  ben  daà 
vedere  hauer  Tanimo  ad  ogn’altra  cofa,ch’ 
allacquifto di perfettione  riuoko;  quale, 
quando  che  non  fé  la  prefigga  altamente—» 
nel  cuore , chi  dal  mondo  allo  fiato  di  Re- 
ligione fa  paffaggio,  come  farà  più  facile-» 
andar  peggiorando , che  migliorando  di 
cufiumi , e di  vita  neldiuino  feruigio,  così 
mèglio-forfè  faria  fiato  per  cotefto  reftar- 
ne  al  fecoio , che  fare  alla  Religione  di  paC. 
faggio  i'ingrefTo . 

Dal  giorno  che  del  Carattere  Sacerdo- 
tale fiì  decorato  > fe  corporali  infirmità  no 
Fhaueflèro  impedito,  già  mai  di  celebrare  i 
tralafciò,  foliro  d'apportarne  queft*vna_» 
tri  l’altre  molte  ragioni,  che  chi  poteua-j 
del  fuo  Signor  godere,  e non  godeua,  da- 
lia fàcilmente  à vedere  di  non  curarli  di  f 
quello  ; argomento  certamente  infallibile  j 
dell*  Angelica  difpofitione,con  cui  egli  per 
ogni  fiata  alla  facra  menfa  delimitare  ac- 
coftauafi , efupponeua  per  neceflaria  io*# 

ogni  , 
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^ ogni  altro  per  godere  cibandofidiqueTle 
preriofiffime  carni  delfina  maculato  AgneJ. 
4o  Giesù  ■„  Nè  eran  fifcarfc  Je  reciproche 
inuentioni  di  Dio  con  LORENZ  0,e  di 
LORENZO  con  Dio,  che  non  fapeiflfero 
d'ogn’honije  d'ogni  momento  indolcì» 
Se  amorofi  colloqui;  diportarfi  per  goderli 
i’vnTaltro;  riiceuuto  LORENZO, come 
già  leggerti  in  dono  fpecialiflìmo  dalla  li* 
beralitàdeil'AItiflimo,  di  poter  per  ogni 
fiata, che  piaciuto  li  forte  riunire i fenfi , 
e le  potenze,  e con  ogni  attione  riuolgerle 
al  Cielo,  trattenerli  con  Dio  j ma  del 
k Santiflìmo  Sacrificio  della  Mertà  parlan- 
do ; in  erta  ( voleua  egli  dire  ) che  cornea 
in  vn  mare  inefaufio  hà  occafione  ilferuo 
di  Dio  di  godere  à difmifura  delle  diuine 
dolcezze , di  amoreggiare , e vezzeggiare 
le  bellezze , incomparabili  di  S.  D.  M.  di 
contemplare  tra  pochi  accidenti  tre  fofta- 
ze  riftrette , Anima,  Corpo,  e Diuinitàin 
vn  folo  fuppofito  ; di  ammirare  1 immenfo 
della  diuina  charità,  neì  memoriale  di  po- 
co pane  Sacrametato  /egiftratele  meraui- 
glie,  c prodigi  maggiori, chcfaceflè  già  mai 
Toperatrice  mano  di  Dio  ; di  raccordarli 
delle  pene  acerbiflime  da  erto  Dio  per  lui 
(offerte  , fino  à morire  ignominiofamente 

Bb  2 in 
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in  vn  tronco,  & apprendere  ad  eflerligra-  * 
to  col  compatirlo , e patir  anch’egli  qual-  f] 
che  cofa  per  amor  fuo,  di  conteplare  l’Ern-  * 
pireo  difcefo  in  terra  con  i chori  tutti  degli 
.Angioli , e de  Beati  al  corteggio , & offe- 
quio  della  SS.  Triade  , che  per  trono  fi  e - 
legge  vn  breuiflimogirodi  Oftia  confecrx. 
ta,acui  Timmenfofenodelleceleftisfera  i 
per  capirla  non  baftanojdi  trasformarli  per 
grafia  in  Serafino  , ardendo quiui  i Mongi- 
belli,  e gli  Etna  del  diuino  amore;  di  diue- 
nire  per  participatione  vn  Dio  , tale  eflèn- 
dola  virtù  di  quel  Tanto,  e diuin  pane_j 
non  di  mutarli  egli  nella  natura , e foftanza 
di  chi  lo  riceue  ; ma  di  mutar  chi  lo  riceue 
nella  foftanza , e natura  Tua  ; onde  à ragio- 
ne diceua  il  noftro  Beato,  che  chi  occafio- 
n ne  fi  bella  di  Tàcramental mente  il  Tuo  Si- 
gnore ogni  giorno  riceuere,  che  Jegitima- 
mentenon  fia  impedito,trafcura,  altro  ap-  1 
punto  non  fa,che  di  eflb  Signore  no  curar-  ì 
il , come  che  il  Tuo  bene  non  conofca  ; ne 
ciò  dicendo L ORTiN  ZO  ,difapprouòi 
fentimenri  humililfimi  , che,  di  fèfteflò  I 
hauendo  il  Serafico  Bonauentura  j ritarda-  $ 

uanlo  dal  quotidianamente  riceuere  TEu- 
cariftico  Sacramento  ; onde  poi  vn  giorno 
al  Sacrifìcio  della  Meffa  afliftendo , diuifsu» 

dai 
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dal  Celebrante  l’Oltia  confecrata,  volò 
patte  di  rifa  nella  di  lui  bocca , àieficiarli 
lo  fpirto , & infegnarli  infieme , quanto  à 
Dio  piaccia  la  frequente  comunione  d’va’ 
anima  diuota , e pura; in  guifa ch’appunto 
facea  Bernardo,  guidato  da  quella  infallibil 
regola,  che s’èl’Eucari dico  cibo  medici- 
na da  portar  giouamento  ognigiorno,de- 
uefi  ogni  giorno  pigliare;  è fu  nella  primi- 
tiua  Chiefa  a ftupore  praticato, ogni  gior- 
no 5 che  l’era  pennellò  cibandoli^  ricream 
doli  quei  deuotiflìmi fedeli  dei  foauiflimo 
latte  dell’Eucariftia,  per  andar  di  giorno  in 
giorno  crefcendo , & auanzandofì  nella_j 
• diuina  gratia , e profitto  delle  virtù  ; ma_* 
ciò  dille  L O R E N Z O,  in  riguardo  della 
fomma,&  infinita  propenfione»  che  la  Pi- 
uma Macftà  tiene  di  vnirli , & inuifeerarfi 
coH’huòmo,  a cui  non  contento  per  vna_* 
fol  volta,  & in  vniuerfale  per  mezodell’ 
Incarnatone  elferli  comunicato , hà  volu- 
to dilatando  , & allungando  i’iftellk  fua_* 
charità  neirincarnarfi  raoftratali , comu- 
nicarli a ciafcunoin  particolare  degli  huo- 
mini»  e per  tante  fiate  , quant’àciafcuno 
lotto  le  fpecie  Sacramentali  piacciuto  fof- 
fe  riceuerlo  ; riparando  per  cotal  modo , e 
rillorando  l’hoqor  fiiodiuino,  efaeparue 
^ Bb  3 vo- 
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volefle  il  maluaggio  tentatore  intaccarci  > 
quando  aprimi  Padri  il  vietato  pomo  per-  * 
fuadendo  a mangiare , perche  vi  era  la  Di- 
uinità racchiufa,  inrefe  di  tacciar  d'auaro 
e(To  Dio , come  che  per  fé  folo  la  Diuinità 
ritener. voleffe  ; onde  poi  eflo  Dio  non  fo- 
disfatto  d’hauer  foiIeuatorhumanaalIa_* 
participatione  della  diuina  natura  ,con__» 
addogarla  a Te  » rendendoladegnanon  chfc 
fopra  della  natura  Angelica , ma  nel  mae- 
ftofo  trono  della  fantiffima  Triade  alla  pa- 
terna delira  di  rifeder  gloriofa  , volfedi 
vantaggio  per  rintuzzare  la  maluagità  del 
ferpenteaftuto,  e confonderla , che  fotta 
d’vn  cibo  , i cui  accidenti  di  pane , e vino  *■ 
fenza  foggetto  informante  foftentanfi}  col- 
la fuahumanità  anco  là  diuinità  percon- 
> comitanza  fi  contenere,  di  cuiTanima_.  - 
che  degnamente  fipafcé  in  Dio  E trasfor- 
ma fife. 

Deli» Pudici  Ddh  Piidicitia  parlando 3 chéconfer- 
*•*.  uòmai  fcmprequal  candidogiglio  illibata, 

& intatta , arrifchiarla  diceua  a ludngbe » 

carnali,  e fenfuali  diletti , non  è che  voler  I 
ammorzare  il  fuoco  con  aggiungere  delle 
legna;  ne  potea  dir  di  più,  S’ellaèquel 
teforo nafeofto  per  humiltà , e per  morti- 
ficationencl  campo  di  coltra  carne  ;doue- 
i do 
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do  hauerfi  per  indubitato,  che  comeari- 
t trouàr  naicofìo  teforo  bifognanodi  molte  • 
fatiche  , (fraordinarie  diligenze,  e pati  noe- 
ti difaggiofi,  e (frani,  così  à conferuatione 
della  Pudicitia  vi  vogliono  mortificationi > 
e violenze  ; onde  è veri&imo  e(Ter  lodeuo- 
Je  tanta  virtù,  e (òpra  modo  apprezzabilef 
non  perche  ne  Martiri  fi  ritroui,  ma  per- 
che Martiri  parrorifce,  efiTendo  vn  conti- 
nuato martirio  le  battaglie , che  contro  di 
lei  muoueil fenfo  > eie  Vittorie , ch’alia^ 
difefa  della  medcma  lo  fpirito  generofa- 
mente refifiendo riporta.  Creufa  moglie 
di  Enea  della  incomparabile  , e naturai 
bellezza  della  Pudicitia  per  quanto  potè..* 
inuaghitafi  , fenz’ altro  lume  fopranatu- 
rale , che  nela  innamora(fe,a  mantenimco* 
to  diefiadouendo  in  brugiarfi  Troia  paf- 
far  per  dentro  l’incendio  , & in  mezolì 
gran  confufione  3 e tumulto  di  gente  ; mai  > 
indur  fi  potè  a difcoprirfi  la  faccia  per  eui~ 
tare  al  meglio  delle  voraci  fiamme  i peri- 
gli, ma  volfe  piùtofto  arrifchiarfi  viuaa.* 
loroardori,c’hauriano  potuto  incenerir  fo~ 
loil  corpo,  ch’a  confumo  della  fua  honeO* 
fomminiftrar  fomento  col  fard  vedere  sù 
gli  occhi  altrui.  Così  Abimelech  Rè  di 
Ceraia  tra  fuperbi  regali  fatti  ad  Abramo 
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in  partirti  della  Tua  reggia,  donò  per  gra- 
tiofiflfìmo  alla  di  lui  pud  iciflìnja  moglie  Sa- 
rà vn  velo  da  coprirti  il  volto  ,acciòche_ / 
con  etiò  come  con  feudo  ti  difendefle  dal- 
le faette  degli  occhi  de  riguardanti , oue_j 
cfponefTe  a repentaglio  delfaltrui  vifta-, 
quel  fiore,  che  fenon  è diligentemente 
cuftodito,  più  facilmente  di  quel  del  Cam- 
po dal  mattino  alla  fera  languifce , e muo- 
re ; nefece  altrimente  la  bella , & honeftif- 
fima  Rebecca  in  effer  condotta  a cafa  del- 
lo fpofolfaac;  prendendo  vn  velo  per  ri- 
coprirti,come  che  di  niente  più  che  di 
tietia  tema  la  pudicitia  ,e  rhoneftà,ricor- 
* redo  perciò  a veli  per  ricoprirti  il  volto,co- 
me  perfecura  difefa  ad  vnfortifli mo  feu- 
do ; & ad  vna  fortunata  vela,  per  fcorrcre 
fenza  periglio  di  naufragare  nel  tempe- 
tiofo  mare  del  mondo , oue  tanti  non  fo- 
rno gli  occhi,  quanti  grinfidiatorije  di  Ma- 
ria Santiflima  vero  fìmulacro  di  Pudicitia, 
e di  Virginità  chi  non  sà,  che  con  moka-# 
frettati  trasferì  alla  vifita  della  cognata  per 
infegnamento  alle  Vergini,  & amatori  del- 
IaPudicitia  di  non  andar  vagando  per  le 
piazze,  e trattenerti  parlando  per  la  Cit- 
tà, potendo  di  leggiero  qualch’  oggetto  fra. 
porti  nc  gli  occhi > i*l penfiere  tra? 
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portarli,  perche  pofcia  fia  legna  da  accen- 
dere vn  fuoco,  ch’à  poco  àpoco  ferpen-  . 
do , confami  sì , che  riduca  in  cenere  5 & 
in  vanità  tanta,e  sì  pretiofà  gioia  ? ch’anca 
è la  ragion  e, per  cui  vi  fi  trattenne  tre  rn  efi, 
non  perche  dell’altrui  cafe  fi  dilettale  5 ma 
perche  difpiaceuali  di  farli  in  publico  fre- 
quentemente vedere , altro  non  eflèndo  » 
che  vna  tal  forte  di  ftupro  farfouente^i 
inoltra  di  fe  pudica  Donzella  j le  merci, 
che  voglion  venderli  efponendofi  all’al- 
trui pubiica  viltà  . Ne  àdiuota  medita- 
tione,  ma  à veriflima  propofitione  del  fat- 
to riportarci  io,  che  nella  notte  della  catti*» 
ra  deiramato  Figlio  nell’Orto,  non  vi  firi- 
troualfe  Filìeflà  Vergine , perche  fapea_* , 
non  conuenirli  andar  di  notte  alIevVergini, 
fe  bramolè  pur  fono  di  conferuarli  intatte  j 
onde  quella  diuota  quantunque  ricercante 
il  fuo  difetto  Giesù  non  potè  dall’incontro  ' | 

delle  Guardie, e Sentinelle  delia  Città  non 
clfer  maltrattata . 

v II  dono  di  pouertà  5 che  con  rigorofa  of  Delia  po«t- 
feruanzapratticò  , quanto  vaglia , dille,  di 
non  faperfi,  fe  non  da  chi  racchiufoin  po- 
llerà cella  dicontemplare  dilettali,  per- 
che folleuato  allhora  Io  fpirito  à villa  delle 
ricchezze,e  tefori  ^comparabili*  del  Cie- 
àìT7  ” io  . r ^ 
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Io  efclamerà  con  quell’altro  gran  Fondai 
tore  di  Religione Ignatio Tanto:  oh quan-  ; 
tofordida,  e vile  mi  rafiembra  la  terra  > c * 
ciò  ch’è  in  effa  , mentre  il  Cielo  rimiro  • 
S’affiflerà  in  vnCrocifìRo  ignudo,  c/preg- 
gierà  grarredi  più  pretiofi  , & più  ricchi 
tefori delle  reggie,  e monarchie  terrene  , 
Spaticrà  tra  quelle  dureuoli , & immuta- 
bili delitie  dell’Empireo,  ne  hauerà  più 
chedefiderare  fifìfo  la  sù  col  cuore , ancor- 
ché col  corpo  foggiorni , e peregrini  in__» 
terra;  Prouollo  la  Madalena  à pie  di  Chri- 
fto  , che  rapita  in  altilfima  contemplacio- 
ne , mentre  1 altra  Sorella  era  tutta  occu- 1 
para  à feruigi  domeftici , non  curauaqua-^ 
Junque  cofa  del  mondo,  anco  il  mangiar^ 
di  cui  fiviue  , vantaggiofamente  pafeiuta. 
della  vifta  di  quel  cibodiuino,  ch’è  il  pa- 
fcolo  de  beati  fpiriti  in  Cielo  ; s’impingua, 
lo  fpirito , e di  celefli  doni  douitiofo , ren- 
dei del  confortio  degl’ Angioli  colla  con- 
tem platione  ; ne  ha  per  diletto  maggiore, 
che  Rimar  qualunque  cofa  dei  mondo  im- 
mondezze ,e fozzure  per  far  guadagnodi 
ChriRo  ; afpira , e fofpiranon  aj  femplice 
guadagno  dell’eterna  vita , ma  ad  hauere_/ 
vn  gran  teforo  nel  Cielo , ne  come  quel 
Giouines’ammaiincomfce,  c $ atriRa  per 

. V douer  1 
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douer  vendere  quanto  ha  di  foftanze  ter- 
rene , e dedribuirlo  à poueri , ma anziofo 
di  perfettione  renunria  di  buona  voglia»* 
con  Pietro  alle  cofe  tutte, c’hauer  potette > 
& anco  deAderare  . In  vna  Cella  fi  ti  rac- 
chiudi à meditare  , facilmente  ti  fi  rap- 
prefenterà  nella  mente  il  fepolcro,  di  cui* 
efTa  cella  è vn  ombra  benché  maggiore  del 
corpo  j e fouuerratti,che  quello  ha  del  mò- 
do la  tua habitatione  più  (labile,  e perma- 
nente ; ne  sò  come  à tanto  oggetto  non  ti 
cadrà  in  pendere , quanto  darai  in  etta  po- 
llerò 5 e miferabile,  per  viuer  pofeia  in  co- 
teftadalJDio  della  natura  impreftata’tiad 
bore  , à momenti  con  dependenza  atto- 
iuta,  edifpotica  dal  fuo  voIere,difafFet- 
tion3todirefteffo,&  a qualunque  cofa  ti 
prometta  il  mondo  difìntereflàto , doma- 
no germinando  finalmente  iltutto  in  ver- 
mi , & in  putredine  j Incefe  fapienza  così . 
diuina  quella  non  meno  per  nome,  eh 
per  fatti  Buona , e trà  le  fue  medìtationi 
conofciutoil  valore  della  Pouertàne  ver- 
mi* della  Aia  inchancherita  mammella-» 
più  a lei  pretiofi,  e cari  di  qualunque  più 
pretiofa  gioia  > pregò  Domenico  il  Tanto  > c 
Aio  caro  Màeftro  , che  di  elfi  Vermi  pre- 
fonc  vno  conuerciflì  nelle  Aie  mani  in  gioia* 

•voltile 
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volcffe  al  fuo  luogo  riporlo  » & in  vermine;  , 
ritornarlo , à vergogna  eterna  de  mondani  i 
tefori,che  altro  finalmente,  che  vermi  noti 
fono . E fe  folleui  la  mente  , e l’affetto  , 
tutto  del  tuo  cuore  tra  limili  confiderationi 
al  Paradifo;  ò come  per  effer  di  vero  Poue- 
ro,  non  vorrefti  hauer  ne  men  te  fteflò , ma 
tutto  effer  tutto  di  Dio;  chiedine  a Laza- 
ro , dopo  che  racchiufo  di  quattro  giorni , 
etuttofedido  vfcì  dal  fè  poi  ero,  quanto-li 
folle  grande  la  libertà , che  di  foprauiuere 
riceucdal  fuo  liberatore  Chrifto,  perche 
fàpea  ch’vfcir  ignudo  da  fepolchri  chiuli , 
e venir  dalla  regione  dell’ombre  ,.cdella_, 
morte  con  volto  coperto , e mani , e piedi 
ligati  non  potea  infegnar  alti  o,ch'vQ  diftac- 
camento  totale  dalle  cofe  tutte  del  mondo, 
fenza  villa, e fenza  moto,  e fidamente  ane- 
lare  colla  libertà  dello  fpirito  al  feruigio  , 
e poffeffo  di  quel  Dio, che  fihà  creato . Fa 
in  ibmma  a modo  diLOREN  Z O , rac- 
chiuditi di  propolito  nella  tua  camera, e 
per  meditatione  folleuatolopra  di  te, do- 
pò che  con  Abramo  ti  farai  per  humiltà 
concentrato  nella  confideratione  del  tuo 
niente,  non  potrà  elfer  à meno , che  per 
fattura  delle  diuine  mani  non  ti  ricono- 
fichi , per  concludere , che  vali  vn  Dio , ne 

" effer 


LIBRO  gfA  È ro:  19?'* 

* cfler  cofa  di  te  degna,  che  non  fia  Dio,  e3.  * 

| che  in  Dio  fono  le  cofe  tutte  per  te,  come 
ben  confefiàua  Francefco  il  Serafino,  e ri-  % y- 
trouando  colpenitente  Re  d’Ifraele  non_» 
eflèrui  fatietà  per  Thumano  appetito  in-, 
qualunque  cofa  per  reale  che  fiafottodi 
quefte  sfere  volubili , & inconftanti , tanto 
più  apprezzarla  Pouertà  quanto  più  co- 
nofcerai,che  le  vere  ricchezze  fono  in  Dio 
e non  tra  gli  huomini,giàche  dal  nafeere  . 
al  morire  non  praticamo  che  pouertà , nu- 
dità ,fciagure  , e miferle . 

Del  dono  ammirabile  della  vocations_>  Deido*odei 
alla  Rtligione  hebbe  à dire,  che  Dio  lo  te- 
nefle  fìudiofaméte  nafeofto  à gli  huomini  j nc , Se  emine 
perche  fe  la  di  lei  felicità  conofcefiifi,  non  %uglo%a*to 
‘ vi  farebbe  trà  le  creature  chi  al  religiofo 
flato  non  fi  appigliale , nel  che  dire  come  v 
veniua  à ratificare  le  fue  magnanime  refo- 
lutioni, quando  dato  di  calcio  a grandezze; 
e ricchezze  poco  men  che  reali  donofli  a 
Dio  ne  facri  Chioftri,  & a render gratie  di- 
tanto beneficio  al  datore  d’ogni  gratiaj  così 
in  poche  parole  come  in  paragone  finifle 
diede  a vedere  di  eflo  fiato  l’Eminenza  An- 
gelica ,e  diuina;  e doue  fono  quei  triboli» 
e quelle  fpine,  che  la  rerrain  pena  della 
commeflfa  colpa  germoglia  alfhuomo, 

nella 


398  VlTADELB.LOREN.(SlV, 
nella  Religione  alle  di  lui  dilitie  , e piaceri, 
il  Paradifo,  da  cui  fù  bandito  rinafce  ?oue;  ; 
quei  fudori  di  volto,  e quelle  fatiche  da»*  ! 
procacciarli  à forza  di  braccia  il  vitto,  fe 
ìl  Rcligiofo  dormendo,  ha  chi  per  lui  pen- 
fa,  fuda  , opra  , e fatica  per  /ottenerlo? 
i tumulti  del  foro, 1 litigi  per  la  robba,  l^ 
contentioni  perle  grandezze,  le  ritte  >& 
cmulationi  per  gli  honori,  leinuidiepcr 
gli  auanzamenti,  cprofperità,  le  compia-  | 
cenze  porgli  infortuni;,  e cadute  dal  più 
alto  della  ruota  nel  |>iù  profondo  de  preci* 
piti; , de  quali  cotanto  abbonda , e ne  viue 
inquieto  il  mondo, non  fono  elleno  dalla_* 
Religione  in  fe  fletta  nudamente  confide- 
rata  bandite  affatto , contenta  di  fcguire_, 
la  nudità  del  fuo  Capitano, c Duce  Giesu  ? 
e s’a  patimenti,  ch’in  eflà  foffronfi  riuolgi 
jlpenfiere,  e .l’animo,  che  di  eglinopiù* 
foaue,  e più  dolce  tolerati  volontariamen- 
te per  Cfarifto , che , perche  volfe , venne 
a patir  tanto  per  rhuomo  ? Non  riefee  co- 
sìdiletteuoleà  pouero  nauigante  arriuato 
in  porro  eflèrfi  mille  fiate  tra  orgogjiofe^ 
tempefte  rimirato naufrago,fe  fìimato  pre-' 
dadimortejcomeal  Religiofo  mille traua* 
gli;etrauagliofe  mor‘ti  incontrare  per  a- 
mor  del fiio Signóre  con  quella  vita;  che 
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Se  dei  mondo  è Micocrofmo  Phuomo; 
dell’Empireo  è vero  ritratto  lo  flato  Reli- 
giofo*.  la  cui  pouertà  è d’ogni  teforopiù 
ricca,  più  poffedendo,*  che  meno  hà,^ 
tutto,  fe  n ulla,  ricca  folo  di  Dio  in  cui  tut- 
ti fono  i tefori;  là  cui  caftità  , e mortifica- 
tione  del  fenfo  è il  vero  pafcolo  deJIo  fpi- 
rito,  e caparra  fecura  dei  regno  del. Cielo; 
laftricatediquellole  vie  , fabricatele  pa- 
reti , incaftrate  le  porte , e gittate  le  fonda,, 
menta  di  pure  perle,  che  la  purità  del  cuo-, 
re, e candidezza  delPanimo  fimboleggia- 
no  ; e Pvbbedire  vn  vero  regnare , tra  liga- 
mi , e vincoli  co* quali  ftretto,*e  fortifica- 
to Phuomo  è difficiliflìmo  fe  non  imponì- 
bile,che  cada,  non  dandoli  impoflìbilità  di 
vrtare,  e cadere , mentre  lungi  dalla  patria 
caminail , e nauigafi  per  cotefto  procello-. 
fo,e  barafcofo  mare  del  mondo;  Stato, che 
n on  hauendo  ne  mio,  ne  tuo  più  felice  del 
fauoleggiato  fecolo  d’oro, in  vna  vniforme, 
e Tanta  comunità  di  viuere,  e di  voleri , ne 
pure  alle  penitenze  , erigidezze  volontà 
ptopria  ritiene  per  non  perdere  il  merito 
di  quelle  attioni,  che  più  che  sìfanno  fen- 
zafquittino  > & alla  cieca  guidato  Popera- 
, te  a mano  dalPaltrui  impero  $ più  .a  Dio 

y gradi-  ^ 
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gradirono.  Efepatifce  violenza  la  con- 
quida del  Cielo , qual  felicità  maggiore^ 
del  ReIigiofo,co  hauerli  non  foJodato  i pri- 
mi affalti  con  dilungarli  dal  mondo  ,ma_. 
ridottare  poco  men-ch’in  fecuro  il  pofleflò 
coirelettione  d’vn  Rato,  in  cui  con  fluori 
altretanto  fpeffi  chefingolaridaa  goderli, 
cguftarfia  chi  di  vero  l’imita,  e feruc  la_» 
Maeftàdel  Signore?Prouidenzaperò  inef- 
fabile, & incomprenfibile  dell*  Altilfimo 
ditte,  & aliuo  folito  diurnamente  L O- 
RENZO,  etter  fiata  non  manifeftare  a_, 
tutti  gratia  fi  fe'gnalata  della  vocatione 
facri  Chioftri,per  confirmar  non  folo  la  de- 
cenza dello  fiato  congiurale  da  effoor-^ 
dinato  ne  primi  progenitori,  ratificato  nel- 
le nozze  di  Cana,&  iftituitolo  in  Sacra-  '! 
mento  con  gli  altri,  e nella  piaga  del  fuo 
(acro  Coftato  ,ma  per  auuerare,  che  come 
S.D.M.  è colle  creature  tutte  il  mèdefimo  « 
douitiofo , e benigno  delle  fue  gratic,  che  f 
finuocano , così  in  tutte  forti  de  fiati  può 
da  chi  vuole  rintracciarfi  la  falute,ne_» 
mancano  ffrade  al  fecoro  da  iftcaminarfi  al  | 
Cielo,  quando  che  non  fi  fmarrifca,  e di ■_§ 
vifla  non  fi  perda  Chrifto , eh  a tutti  per  il 
Cielo  è via. 

Deirhumiltà,  di  cui  erano  i Tuoi  piùfpelfi 
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ragionamenti  dfflc>  veruno  faperbene,che  ^ Jg,  -fl 
• cofa  lia,fe  non  chi  per  dono  particolare^ 
riceuuto  hauefle  da  Dio  d’efTer  humiles  coaofcwfi. 
peròche  in  altra  cofa  non  s’inganano  mag.- 
giormentegli  huomini , che  nel  conofcere» 
la  vera  humiltà;  hauendo  hauutòin  ciò  di-  i: 
re  , s’io  non  m’inganno , riguardo  aH’im- 
perfettione  dell’humana  natura  3cheda_. 

Dio  al  dominare  creata,quanto  è più  natu-  *• 
ralmente  lontana  d’hauer  baffi,  & humili 
fentimenti  di  fe  j tanto  hà  più  bifogno  di 
maggior  focctftfo  della  diuina  grada  per 
: humiliarfi  fotto  le  potenti  mani  diurne-*»» 
che  come  dal  nulla  rdìraflero , cosi  d’in_* 
nulla  ridurre  qualunque  fiata  più  li  piace 
in  vn  fiato  la  poflono  > ben  fpeffo  vna  fina 

(hipocrefia  mafeherandofi  d*hiimiltà,e-ji 
. gli  occhi  più  lincei  non  valendoa  sauuifar- 
laj  vna  delle  principali  ragioni,  perche.# 
pretendono  benché  vanamente  gli  Ebrei 
>V  d’elfer  ifculati  a non  credere  in  Chrifta 
i Venuto  imearne  mortale , come  li  crede- 
{ ranno  nella  feconda  venuta  in  carne  glo-| 
^riofa,  perche  dicono  al  riferir  diTertuI-  ; 

V...  liano , per  credere  vna  venuta  d’vn  Dio  in 
f terra'  con  tanta  abiettione  |&  humiltà  pare  f , 
che poffa facilmente  r'tiuomo ingannarli, 

: in  veruna  cofa  più  àgeuólmente  ingannane 

r,ì"‘  Cc  doli 
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dofi  che  nella  cognitione  della  vera  humil- 
tàjché  fù  anco  non  ofcuramente  dmfApo-® 


ilolo  accennato  dicente  di  predicar  Chri-  | 
fìoCrocefiffo a i Giudei  fcandalo^,  & alle  > 
genti  pazzia,  perche  quello,  i h'è  pazzo  di  : 
Dio ,è  più  (> pgio  degli  ftnomini,  cioè  à di- 
re ciòiche  di  Dio  pare  a gli  occhi  degli  huo-  # 
mini  pazzia  , notti  è perche  Oj  ma  perche 
fiiperando  Tìnteli igenza  fulmina  fi  doma- 
da  dal  mondo  pazzia  ; che  fe  l’A porto  lato 
h^uefie  predicato  Chrifto  pieno  digloria 
facilmente  gli  huomini  gli*  haurian  dato 
creditOjgiudicando  che  la  grandezza  con- 
nicne  arDio  , ma  predicarlo  humiie  pofio 
in  vn  tronco  dicono  effer  pazzia,  perche 
l’humiltà  è fapicnza  che  fupera  Ifintelli-J 
genza  humana.  In  queirhabitator  de  de- 
ierti, e Predicator  di  Penitenza  il  Battifta 
non  fu  difficile  ricònofcer  tanta  virtù;  che  j 
interrogato  a dir  di  fe  chi  folfe , ò vno  de— t ; 
Profeti,  ò il  Media , effer  voce  rifpofe  di . 
cui  non  v’ècofa  più  hunriile,  che  allhor  L 
che  comincia  fTnifce  d’edere  , ritrouando  W 
nella  culla  la  tomba;  & in  quella  gran  Ver- 
gine, che  folleuata  dalla  diurna  grana  a_t 
dignità  pàrticipantedéirinfihit'ò  (come  èl 
Teflèr  Madre  di  Dio , ) feriva  del  mederho  ! 
chiamofifì  ji  e più  cti’inogn  altro  nel  vero  V- 

Mae- 


'■ 


OgVARTO.  4o3 
maefiro  3 & archetipo  d’humiltà  per  tutto 
il  corfo  di  Tua  vita , &aIIhora  in  particola- 
re, che  operato  quel  prodigio  de  miraco- 
li di  fatiare  tante  migliaia  di  perfone  coriL-» 

: ,poc  0 pane  j fapcndo  c’haurian  fattolo  Re, 
fuggìin  virtù  d’humiltàtant’honore,  efu- 
. gillòil  miracolo  dellafua  prouidenza  con  v 
vn  altro  maggiore  della  Tua  infinita  humilr 
tà  i ne  punto  meno  quando  à lauarquei 
piedi  s’accinfe  , che  fapea  douer  inbreue 
correr  velocemente  aldi  lui  tradimento,  e 
morte. 

DellaSapienza  parlando  di/Te  cdnfifler  Dei  dono  dei 
la  vera  in  due  fole  cofe  Tapere  : che  Dio  è ^“»faF,ea 
tutto , e Thuomo  niente;  è di  vero  chi  nel- 
la fcuqla  del  mondo  apprende  feienza  tale 


può  dirli  fcolarc  del  Cielo,', perche  lafcie- 
za  è celefte  ; e chi  quello  sà  tutto  sà,  e chi 


_ no , nulla . E IVhà  madre  delfaltra , più 
però  ageuoìmcnte  dalla  cognitione.de! 
tuo  niente  al  tutto  di  Dio  farai  paffaggio, 
come  dal  più  facile,  c più  conolciuto^al 
più  difficile , e più  ignoto,  che  fe  rhuomo 
ne  fentimenti  di  fe  fteflo  fi  gonfia,  c fopra_a 
di  fefolkuafi,c  Iddio  più  da  elfo  huomo  di* 
lungafidilfequel  Cigno  d’Ifraele  , ladoue 
quanto  più  s’abbaflà  , e s’hnmilia,  tanto 
piùDio  lifiauuicina,  ad  elfo  feende,  eli 

Cc  z fa 
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fa  Tuo  . Quefta  era  la  fcienza  de  Patriarchi 
antichi, folIeuandofi<a  parlar  con  Dio  dopò 
hauer  iJ  loro  effore  di  poluerc , e di  cinere 
rauuifato  ; con  quefta  arriuò  a tanta  per 
fettione  il  Serafino  d'A’flifi,  edelIaRepu-. 
blicà  Veneta  il  gran  fole  LORENZO,  con 
quanti  altri  diuenuti  hora  comprenfori  di 
beatitudine  eterna  , perche  feppér  prima 
comprendere  quali  fìfofforo  Pàhguftié  ,e 
le  mi  ferie  de  loro  fteflì  per  meglio  mante- 
nerli hutnili , & abietti . In  ogn'altra  faen- 
za che  l*humano  intelletto  s’impièghi , & 
affatichili  non  indrizzata  alla  confecutio- 
ne  di  quefta  jò  a cui  quefta  non  ferua  di 
fondamento,  e di  bafejOgni  ftudio  è vano,  J 
ogni  fatica  è perla . Colla  prima  della  co-  ‘ 
gnitionedi  Dio  s'incita,  e neceflltail  cuo- 
re humano  ad  vna  fntenfiffima  diletrio»  | 
ne  di  quel  fommo , & infinito  bene , ch’in 
le  le  perfettioni  tutte  contiene , e fuori  di 
cui  «non  v'è  ombra  di  bene . Coila  feconda' 
di  conofcer  fe  ftcftb,fi  conduce  all'odio  im- 
placabile di  fe  medemo  per  non  amarli  che 
In  ordine  al  Creatore^  ogni  altro  amore.** 
che  non  Ila  ordinato  ai  diuino  effondo  per-  4 
niciofo , edanneuole.  fe  Dio  è tutto?  tut-  % 
to  li  fi  deue  l'amore  delle  Creature:  feque-  :f. 
fta  riiente;niecte  hà  d'amare  fuori  di  Dio , i 

che 
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che  non  riferifcafi  in  Dio > che  non  lìa  D*òi 
per  conseguire  in  qualche  minima  parti 
cella  la  feconda  dottrina  balla  raccordarli 
eflerhuomo  denominato  così  dalla  terra  r 
che  lo  compone, di  cui  non  v’è  cofa  più  vi- 
le; Così  iJ  Centurione  per  renderli  degno 
della  fan  ita  del  fuo  feruo  ,in  porgerfuppli- 
che  al  celefte  Medico  , efprelTe,  econfefJ 
sòdeffer  huomo  , dellafua  creatione  cioè 
raccordoflì,  ch’nulla  era,  impalato  di  fan*? 
go  per  viuerétràle  miferie,  e ritornare*# 
in  poIuere,fopra  della  cui  bafe  pofcia  flabi- 
lito  folleuoffì  a rauuifare  in  Chrifto  quel 
efifer  diuino,  per  cui  ftimauafì  indegno, che 
ne  fuoi  poueri  tetti  face, (Te  ingreflfo,  e co- 
inè che  tuttofo  fife,  la  fu  a fola  parola  diflè 
^iriaftata  bafteuole  à rifanarlo.  Chiamò 
altri  quella  malia  di  fango , ò di  niente—» , ■ 
{limolo  di  carne  datoli  per  non  vfeir  fuori 
- del  cètro  del  fuo  vilillìmo  clferecolla  gra- 
dezza  delle  riuèlationi • diuine  ? ad  imita- 
tone delle  Grui , & anco  dell'  Api , che—» 
per  non  efler  e dilli  paté,  e difperfe  da  im- 
peruofo  vento , che  foffi  , elfendo  elleno 
leggieriflìmé , col  pefodi  equiualcntc  pie- 
tra difendonfi , ne  altrimenti  colla  breccia 
lenaui  da  flutti  orgoglioli  del  Mare  . Di 
quella  dottrina  tra  le  grandezze  fplendo- 

Cc  3 rami  " 
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ranti  del  Pontificato  fc riffe  ad  Eugenio 
Bernardo  procursffe  di  far  acquiflo,  eri-/ 
cordafTefonon  eflèr  vfcito  dal  materno  ve- 
tre  alla  luce  di  manto  Pontificale  veftito,  e 
delle  più  fine  porpore  adorno  i ma  ignu- 
do, e fimile  ad  ogn^Itro  fu  fpirofo3  e pian- 
gente , ne  folo  d’effer  fiato , ma  di  prefente 
efTeryn  nulla  con  tutte  legemmepiùpre- 
ciofc,  & ori  più  purgati  del  facro  Camau- 
ro, clicglfornauano  le  tempie.E  vero  che 
fu , & è fuperbo  il  diauoio , ma  è anco  im- 
mortale diffe  Agoftinoi  Ja  doue  qual  ca- 
gione d’infuperbirft  bafhuomo  hauendo 
vditoch’è  terrai  inquanto  ai  corpo,  pojue- 
re,  niente?  fiamo.fratel  mio vn Nordica-  . 


a 


•a 

( • •#' 


po,  chedaImattinoalIaferaIanguifce,fìe-- 
no  chad  vn  raggio  di  Sole  fi  Pecca , onda 
in ftabile,  ombra  fallace , fumo  fugace,  chi* 
in  vn  baleno  fparifeono  ? c fi  difperdono  ; 
non  lo  confìderì  in  te  flefTo,perche  fpiran-  s 
do queft’ariapartrdi /lare  in  piedi,  men- 
tre fei  vn  albero  abbattuto  ,&al  rouerfeio 
acciò  intendi,  ch’ad  ognipaffo  t'incamini 
alla  morte  ; che  pure  apertamente  il  vedi , 
e tocchi  con  mani  tutto  dì,  c tutt’hore  in 


tant’àltri  a te  fimiii , che  ceffan  d’effer^ 
quando  più  à te,  & à loro  pareua  chedo- 
ueffero  effere  • Quello  fù  ch’àj  primo  pre- 

uarica- 
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tiarièatorcde diuini  diuieri fùaccennatò , 
P " quando  doue  fi  folle  domandandoli  Dio> 
f volfe raccordarli^ he  perii  peccato  era  di- 
uenutovn  ni£te  à fegno, che  lo  ftefio  Iddio 
moftraua  di  non  faperne  Te/Tere.  Deliaci/ 
feconda  faenza  Jafcierò^che  te  rie  fi  a mae- 
firoil  tuo  fpirito  j e la  tua  gratitudine 
non  pìzzichi  deH’Atteo.  Ibcncficìj fiqua- 
lificati da  efio  Dio  fattiti;  delIa  Crearione 
à fomiglianza  di  fe , della  Rèdentiònc  con 
la  motte  di  fe , della  manutenfione3e  rige- 
ncratione  co  Santifiimi- Sacra  mentìalla  fi- 
gliolanza di  fe^e  della  Glorificatione  colla 
vifia3efruitione  di  fe,non  atianzano  di  gra 
lunga  per  Capere  , & intendere,  che  Dio  è 
tutte  le  cofe , tutte  da  lui  dipendono  , . 

tutte à lui  ritornano , c tutte  li  fidcuono, 
perche  tutte  da  luì  deriuanó  ì Se  la  morte,  1 
$ .e  la  vita  fono  nelle  fue  mini  , dunque  i ca- 
lighi, &i  premij  per  credere,  che  Dìo  fia 

Ì tutto.  Ghe tu  non  folli  generato  tra  na- 
scondigli del  materno  vtero.vn  moftrojma 
;f  xon  vn  raggio  di  diuini'à  nel  volto; ch'in 
efià  carcerenon  finità  alili  or  che  principia- 
! Hi  d'efierej  cVv  fcito  alla  luce  fapetà  co  va- 
giti domandare  il  neceflàriòj  e propoi lio- 
nato alimento  del  latte , che  crefciuto  all* 
j vfo  di  ragione  fappi  il  mal  dal  bene  difeer- 
L Cc  4 nere; 

I .ii&ìmSmÈÈmam 


Vr 


m 


408  VITA  DEL  B.LORENJsl 
ncrejche  tefiallunghi  Jo  ftamc  di  quella 
vitach’in  vnmomento  fi  frange  ;"a  qual* 
altra  cagione  faprai  riportarlo  ch’a  Dio  per 
concludere  ch'egli  fia  tutto  ?*  prefigiti  nel 
penfierc  il  toccar  la  meta  di  quelle  due_^  -fi 
Colonne , di  non  fupporre  in  te  cofa  alcu-  ’ 
na , ma  tutto  ritrouare  in  Dio , e Tarriue- 
raii  di  quella  faenza  per  fin  gli  Antichi 
ornarono i{ tempio  dy Apolline  , acciòche 
chi  in  elfo  entraua  colla  cognitione  di  f e—* 
ftelfo  folkualfefi  a quella  delfàdoratolor 
Dio  j e fupplicheuoli  preghiere  porgendo- 
li riconofcelfe  da  elfo  il  tutto  dipendere, 
deriuare , e douerfi  ottenere . 

Della  confidenza  in  Dio,  configIiaua_# 
fouente , non  douerfi  mai  perdere , perche 
inelfa,  come  egli  diceua,  confitte  la  vita 
deH’anima.  Teftimonio  autentico,  & ir- 
refragabile ne  fia  quel  traditor  Deicida, che 
Tanima  non  hauria  perfo  , fe  perduto  non 
hauelfe  la  confidenza  in  Dio;  pottòno  al  fin 
cedere  rancore  più  forti  , e le  vele  più 
raffidate  a gli  orgogli  imperuerfati  dei  ma- 
rcale naui  co  fuoi  direttori , e palfaggie- 
rifommergerfi,  ma  non  mai  ripdrràin  va- 
no nella  diuina  pietà  lafuaconfidezahuo- 
rao,ch’alui  di  vero  cuore  riuolgafi.  Mai 
quantunque  tarda  fù  vana  la  penitenza  fe 

vera. 
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vera^  Chi  più  dal  ritrouar  pietade  lonta- 
no c d* ottener  perdono  indegno , 
vn  ladro  crocìfiflò  con  Chrifto?e  piir  nelle 
raaggioti  tempefte  dell*  agonie  di  vicina 
morte  auualutofi  de  {chiarore  d’vn  celeftc 
raggio  , ch’illuminollo  , rauuisò  Chriflo' 
per  quel  ch*era,  huomo  , e Dio,  di  mag- 
gior propenfìone  , e potenza  nel  perdo- 
nare , che  qualunque  più  federato  di  im- 
peruerfata volontà  per  offenderlo,  egit-, 
tate  nell’alto  mare  della  diluifacratiffima 
pacione,  e morte  rancore  della  fila  fpe-, 
me,  trouoffi  in  porto  > quando  douèà  effer 
per  vn  eternità  ingoiato  dal  baratro . Gia- 
ceua  in  vna  catedra  di  peftilenza  quel  tan- 
to rinomato  prodigo  figlio,  quando  diffedi 
forgere  , e di  portarli  al  Padre  ne  con  altra" 
confidenza,  che  con  quella  ibmminiftrà- 
uanli  le  vifeere  di  lui  paterne  * cfuggeri- 
uali  Iarelatione  di  Padre  che  s’hòioper- 
fo , dicendo , i debiti  , e le  conuenicnze_^ 
di, figlio  con  effo  lui,  non  haurà  perduto 
eglileconditioni,  eTamoredj  Padre  con 
effo  me , che  non  è tale  il  Padre  verfo  dei 
figlio  feuero,  e rigido,  quale  c il  figlio  ver- 
fo del  Padre  ingrato, dis leale , e feortefe  ; e 
così  fu, petche  quel  titolò  di  Pàdre  ringio- 
uenitolo,  &Ì$crefciiKoJi  vigore , lo  raffi- 
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nò  nella  vifia,  lo  fortificò  nelle  gambe,  gli 
dilatò  il  cuore , e da  lontano  rindufle  a_,  : t 
, correre , & a gitrarfi  tutto  gioiofo,  e ridèn- 
te al  collo  di  quel  figlio,  c’hauendo  per 
fommagratia  efier  trattato  da  Mere  enna- 
riòdouea  forfè  anco  andare  a palli  lenti 
per  gittarlifià  piedi  tutto  ruggiamolo  di  la-  *: 
grime.  Efangue  della  fede  la  fperanza, 
e Thuomo  non  fperare,  altro  appunto  non 
èch’vfcireil  fangue  vitale,  e la  facoltà,  & 
anima  della  fede  fuanire.  Nèifperimentò,.* 
egodè  copiofifsimi  i frutti  il  gran  Parriar- f 


ca  Abramo,  che  contro  ogni  ragione  di 


fperanza  credendo,  e fpcrandodiconfe-J 
guiregli  effetti  delle  promeflc fattegli, di- % 
uenne  Padre  in  Ilaac  di  tutte  le  genti , ^ 
dell’ifieflo  figlio  di  Dio*,  fecondo  la  Car- 


le 
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ne,Zaccheria  , & Elifabetta  il Battifia  Pre- 


> 


curforedelfiftelfo  Dio  ottenero;  e la  gran 
'"Vergine  Maria  dello  fi  elfo  Dio  fù  madre, 
arrefafi  à detti  del  Paraninfo  celefte , eh  a 
confidare  nell*  onnipolfanza  del  medelimo 
Dio  in  vn  tanto  mi  fiero  , che  per  imponi- 
bile corcepiua , fclleuolla  . Hà  gran  prò- p 
mioieritribuitione  dilfequeiraltio  fegua-» 
ce  del  Redentore , vna  vera  confidenza», 
in  Dio;  & tifo  per  eccitarla  ne  petti  huma-  ? 
nifàrifuegliar  tempefte  fiere  nel  mare , & 


anco 
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anco  addormirli  ; condurli  dietro  per  tre 
giorni  turbe  fameliche  fenza  prouigione 
alcuna,  per  haucr  occafionedi  largamen- 
te rimunerare  quella  fiducia,  chel’vrgen- 
za  del  bifogno  necdfirauali  h3uereneila^ 
fua  prouidenza  fourana . Con  la  confiden- 
za porge  la  creatura  a Dio  materia  di 
moftrarlifi  qual  è prontilfimo  a farli  gra- 
| tic  ; ne  è il  douére  ; che  il  bifognofo  non_j 
habbiaà  porgere  ne  mcn  le  Suppliche  a cui 
s può  > e vuole  folleuarlo  dal  bifogno,  fedi 
tanto  nel  benefattore  confida.  Madalena 
di  tanta  vcritàchiariflìmoefempio, richia- 
ma a fe  la  tua  mente, e vedrai  s'altro  ch*vna 
viiia,  e vera  confidenza  nella  clemenza 
deli’offefofuo  Dio  richiamolla  da  morte  à 

virn 

Vita.  ; 

Del  ricco, dice.ua  non  poterli  faluàre  che  cheiic  t 
per  rEIemofina,e  di  vero*  guai  a quel  tale,  £1  emofilia 
v c’hauendo  da  Dio  a larga  mano  riceuuto 
ricchezze  per  comprarne  i tefori  del  Cic-- 
1 lo Vfeneferui  a diuenire  carbone  mifero 
delfinfcrno  Ad  vna  mollica  , che  fonimi* 
niftrata al  mendico  Lazaro  hauria  potuto 
ottener  in  mercede  all' Epulone  il  Cielo  * 
negatagliela,rifponde  la  pena  tormentofif- 
fima  del  defio  d’vna  goccia  d’acqua  tra  gli 
ardori  ineftinguibili  delle  fiamme  inferna- 
•v  li,  . 


Delle  Ric- 
che eze  . Et 
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li . Non  sò , che  polfafar  di  vantaggio  Id- 
dio per  farti  conoicerc, che  ti  vuol  faluojti 
da  de  beni  temporali  non  tanto  per  ren-'| 
dertifuo  debitore  colla  gratitudine  à Tuoi  ' 
beneficij , quanto  perche  participandone 
à poueri,acquifti  feco  crediti  , e con  pochi 
atti  pietofi  di  quelle  flelfe  cofe,che  pur  fon* 
fue , habbi  ragione  ai tefori deireternità.| 
Quel  Dio,  ch’in  foggia  di  pellegrino  non 
diè  aconofcere  coll’cfpofitionc  delle  fcrit- 
ture  a i Difcepoli  per  il  viaggio  d’Emaus 
volfe  Io  rauuifalfero  in  porgerli  poco  pane  ' 
da  cibarfi.Ne  vna  fol  fiata  in  vece  de  poue-^ 
ri  alimentato  fi  difeoperfe  Iddio  , tantòf 
gradifcepoca  limofina  per  ridonarle  fièlTo* 
cibo  infinitamente  pretiofo . Ha  rtiupmoj 
ricco,fe  vuole,  in  pugno  il  Cielo,  allarghi 
Jamano,  e lo  ftringej  e s'è  più  facile  per  vn 
forame  piccioliflìmod’aco  entrare  vn  Ca- 
meIo,ch'vn  Ricco  in  Cielo  , fa  parte  tu 
delle  ricchezze  a poueri , ne  efier  così  te- 
nace di  quelle,  che  più  adori  gli  Idoli  de_-> 
tuoi  tefori,  che  il  vero  Dioriconofchi,&/ 
adori  nella  perfona  de  poueri  per  pafcerloj* 
e contro  ogni  legge  farai  non  c [fin  Ciclo, 
beato  in  Terra,  oue  vera  beatitudine  non 
ritrouafi  j A quel  mifero  per  elfcr  cacciato 


: dalle  nozze  nelle  tenebre  citeriori  no  rin- 

facciolfi 
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faccioffi  dalgiuftamente  (degnato  Re,  che 
1 la  mancanza  delle  verte  di  carità  -,  e Ic'Ver- 


gini  pazze  non  peraltro’,  che  per  eflèr 
priue  di  queft’oglio3noh  furono  introdotte 
alle  nozze  , ne  riconofciute  dallo  Spofo  t 
I>eui  comparire  in  giudicio  del  tuo  Crea- 
tore , non  puoi  fuggirlo , ma  puoi  aflicu- 
rarlofe  vuoi  col  riporre  in  vna  parte  della 
• bilancia  del  tuo  oro  a poueri  difpenfando- 
lo,  e quegli  preponderando  renderà  mife- ; 
ricordiofo  il  giudicio , e fe  pietofo  fei  ftato 
: farà trouarti  pietade;  anzi  Chrifto fpoglia- 
tofidi  tanta  giurifditione  dal  fuo  eterno 
Padre  nelle  di  lui  mani  riporta  , dalle  fue^ 
nelle  tue  il  giudicio  di  te  fteflo  hà  trasfe- 
rìtoiè  la  di  luifenterizain  tuo  poterei  & ar- 
bitrio > ne  haurai  ,che  dite  ftcffo  lagnarti 
\ fe  vai  a finiftro  , dichiaratoti  di  regolarti 
i.con  ertfo  tea  mifura  dcll3  tua  regola  con  il 
tuo  proflimo . Sei  tu  medemo  mifura  del- 
la diuitia  mifèricordia  > ne  haurai,  fe  ne  fa- 
rai, e fe  eflo  Dio  fa  colfhuomo  da  mercan- 
te, efponendo  a vendita  il  portèffo  di  fe^ch* 
è d’infinito  valore, non  sòqual  maggior  di- 
moftratione  di  pietà  porta  defiderar  l’huo- 
modalui  verfodife>ieneIidaanco  il  mo- 
do da  comprarlo  .con  difpenfar  à poueri 
parte  di  que  beni,ch’in  tanto  ricchezze  di- . 
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confi, efonoa  perche  vagliono  alla  com- 
pra del  Cielo?  non  sòqual  più  gran  pazzo 
trouafi  di  colui  j’che  per  la  compra  , ^ac- 
qui fio  di  tanto  bene  cornee  Dio,  non_> 
vorrà  fpend ere  parte  di  Tua  moneta  cari- 
tateuojfmcnte  impiegandola,  non  datali 
da  efifo  Dio  ch’a  queft  effetto  i e pur  Iddio  , 
per  la  compra  del  huomohà  dato  tutto  fe 
fieflo . ' | 

Dell’offitio  j e dignità  de  Grandi , come 
còbJmS  d’imperatori,  e del  Doge  della  Republica, 

Il  infctia*  paragonandole  colla  dignità,  & omtio'Ve- 
le*  icouale  hebbe  a dire,  efler  tanto  più  facile 
del  Vefcouato  il  primo;  quanto  èpiudif- 
filile  la  reggenza  di  quello  non  fi  yecle__», 
che  di  quello  fi  vede  ; volendo  nonofqu- 
raroente  infin  uare  delle  cofe  fiumane , 
del  corpo  a giVni^airiltra  delle  dmintj, 
e dell’ anima  il  gouerno  principalmente! 
fpcttare , e quegli  efler  a quelli  fubordina- 
to , come  all’anima  il  corpo , & alle  diuine  - 
l’humanc  co  fe  appartengono  . La  gra-f 
uezzadel  pefo  Vefcouale  ombreggiò  eflo 
Dio  quando  al  fommo  Sacerdote  coman-  ! 
dò,  che  col  fangue  li  fi  tingefle  Tefiremità 
deìrorecchio,  acciò  intendefle  di  douer 
èffer  fempre  diligemiflìmo , e pronto  a ri- 
cercare, e rifapere  qualunque  colpa,  e di- 
fetto 
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f etto  delle  anime ^Jìj  Tua  cura  commette* 
cosiGiacob  de  cuftumi  de  Tuoi  figliuoli 
foIIecito,madò  Gìofeppe3  riconofcère  gli 
andamenti  di  etti  per  riferirli!!.  Così  Ifac 
al  fuoFgliuoIo  Dauid  coni  Tuoi  Fratelli, 
eNeemfa  non  folo  di  notte  tempo  per; 
mezo  altrui  , ma  inperfoqi  andaui  rag- 
girandoli per  la ‘Città  ad  iftruttiane  de_-> 
Prelati  di  douer  veggiare  fopra  del  loro 
gregge  > quando  anco  dorme  . Ne  battio 
alla  diligenza,  e debito  d'ottimo  Prelato 
indagare  le  colpe  defudditi,  fé  non  li  affi  e. 
na , e corregge,  mentre  dilfimulandoli , e 
non  corregendoli  fé  può , par  che  non  folo 
li  prometta,  ma  li  voglia , tali  ettendoi 
penfìeri  j e fentimenti  degli  huomini,  che 
il  male,che  non  vedono  dal  Principe  proi- 
bito^ cattivato,  lo  penttno  commandaco; 

daquefta'  maggior  difficoltà  digouerno 
non  è anco  fuor  di  Gradir  riconofccre  Ia_# 
maggioranza  della  dignità  Vefcouale  fopra 
la  Regia  ; quella  di  Luna , quella  di  Sole  tc* 
pendola fomiglianza;  delie  diuine  al  Ve- 
feouo  5dcirhumaneal  Re,  & alflmpera- 
dore  toccando  Tincombenza,  Referendo 
d’Agrippa  Filone  jche  Icriuendo  a Caio  di 
difeendere  da  Pro  fapia  de  Regi , e de  Pon- 
tefici, coftfeflà  quelti a queliitanto  indi- 
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gnitàauanzarffiquanto  a gli  huomini  s’aua. 
za  Iddio;  c benché  della  dignità  Pontificia 
parli , la  ragione  però  di  eccellenza,  ch’ak 
legna,  conuiene  anco  al.Vefcouo,&al  Sa* 
cerdote,  quale,  mentre  il  Re,  e applicato 
a negotij  del  mondo  ù ritroua  imperlò  ne 
negotijdej  Ciejp,  che  ben  Tpeffodalle^ 
peruèrfità  degli  huomini  refo di  bronzo, 
tocca  all’ardore  delle  fue  lagrime , e della 
Tua  innocentiffima  ; e Tanta  vita  renderlo 
benigno , e piouófo  de  Tuoi  diuini  fauori . 
Ma  chi  meglio  la  difficoltà,  & il  peTo  degli 
Ecclefiaftici  efpreffc  della  fapienzalncar. 
* nata  j quando  per  conucrtire  la  famofa_j 
donna  di  Sammaria  faticato  dal  difagiófo, 
elongo  viaggio  , chi  non  affaticoffi  nel 
viaggio *Jel  Cielo  in  terra  correndo  fattolo 
pofefì,  in  fegno  del  graue  negotio  che  trac, 
tardoueafopra  il  fonte  à federe  ? e con  si 
Jongo , & efficace  difeorfo  hebbe  d’vuopo 
dimanifeftarli  ipiùfecreti  del  di  lui  ani- 
mo per  ridurla  alle  Tue  voglie,  cioè  alla^ 
buona  ftrada  della  falute  ? la  dòue  1 Prin- 
cipi fccolar-i  col  fulminar  delle  pene,  & 
efeguirle  pretendono,  e l’ottengono  lenza 
lor  molta  fatica  affili  più  dalle  volontà  degli 
huomini  forzatamente  condotte  airofler- 
uanza  de  loro  ordini , di  ciò , che  tal  hcra 
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predar  li  polfano*  I Santi  Ke  Magi  in  por- 
tarli dalle  parti  dell’Oriente  alnuouoPa- 
radilo  del  nato  Melila  in  Bettelem  hebbe-  % 
ro  per  lor  guida  vna  Stella  ; e in  ritornargli 
dal  Prefepe  in  Oriente  vn  Angelo , ch’ilio 
fonno  appartali , difleliperaltra  via  ritor- 
nar doueflero  j perche  in  andare  Regi , in_* 
ritornare  Sacerdoti  coiradoratione  del  só- 
mo  Sacerdote  , e colfoiferta  de  pretiolì 
doni  erano  diuenuti;  &à  quelli  guida  più 
nobile  ch’a  i Re  douendòfi , quanto  è più 
nobile  della  Stella  l’Angelo,  è anco  certo  » 
chepiùdifficoltotadel  Regio  è lofficio  Pa- 
fioralc , così s’haueflero  ambi  quelli  dUe-> 

Principi  peccato,  maggior  vittima  che  dal 
fecolare  richiedeua  dall’EccIefiaftico  Iddio 
in  fegno  del  maggior  obligo,  e più  graue 
pelò  , che  l’vno  hà  più  dell’altro  nella  vi- 
gilanza del  fuo  offitio;  e fé  maggiore  era  la 
vittima  in  efpiatione  del  peccato  richieda 
da  Dio  à fua  tadisfattione  > certo  che  mag- 
giore douea  efler  anco  il  premio  alle  fati- 
che Tantamente  taftenute  per  adcmpimen- . . 
to  del  debito  Paftorale . 

Tra  le  publiche  fatiche,  & incelanti  in»  JJjJJ JJ 
quietitudini  delle  guerre  ch’à  fuo  tempo  b» 
moltiflìme  furono  , ma  certamente  non_»  *•»*  pio- 
tante , quante  in  quello  tempo  , ch’io10,  J 
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fcriuo',&  atrociffime  ve  ne  iono;  A Signori^ 
Senatori  delia  Republica , e da  lui  femprev 
riuentidirfoleua:  fe  bramate  che,J  Signo- 
re di  voi  fi  muoua  à pietà , non  habbnte_j  i 
fenfo  > & opinione  ne  di  edere,  ne  di  poter  K 
cofa  àlcuna  da  voi  foli  ; tutto  da  S.  D.  M.  f 

dependendo,  gli  euenti  anco  varij  dell^ p , 

guerre;  regola  nelle  cofe  tutte  da  ofier-J 
uarfi  da  chi  crede  eflerui  Iddio  pad rone  de*  9 
cuori  humani  ; e particolarmente  ne'tu-i 
multi  bellici)  che  fe  fi  apprendono  per  la»,  ’ 
guiftitia,e  feruigio  diuino , farà  di  S.  D*  M.  ] 
penfieretrà  le difperationi  maggiorine  le  j 
perdite  far  cantare  le  Vittorie;  eritrouare  I 
nel  bollor  più  feruido  del  fangue  vnafer- f 
mifiìma  pace  ; e fe  è ella  la  guerra  vno  de_# 
caftighi  delia  diuina  manoà  correttionede 
popoli , Tempre  quello  profitto,  e falute  da 
Tuoi  non  mortiferi  ; ma  falutiferi  veleni  in- 
tendendo di  raccorreil  c elette  Efculapio  5 
non  $ò  che  di  bene  polla  fperarfi  > quando 
tra  fumi,  e rimbombi  delle  bombarde  non 
scilinguano  le  colpe,  e percuotano  i petti, 
con  accoppiarli  le  lagrime  di  quei  che  re- 
cano, alTmgue  di  quelli  che  fi  efpongono 
alla  battaglia.  La  minore  delle  prerogatiue 
delThuomo  è la  forza  del  corpo, ch’ad  ogn* 
aura  Jieue  di  Tcomponimemo  degli  eie. 

menti, 
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# menti, che  lo  com pongono, aflalito  da  poèa 
febre,  inutile  figiace  in  vn  letto  fcherzo 
de  mali  ; maggiore  affate  l’attiuità  deli’in- 
telletto,  e perfpicacità  della  mente  per  di- 
fenderli daH’infidied’vn’altr’huomo  , ma 
fe  da  più  alta  intelligenza  è guidato, è ino- 
perabile, ne  può  nelle  guerre  fpecialmente 
Operarli  il  nimico  fe  non  vi  fono  dei Moi- 
sè  ne  monti , che  folleuino  colle  braccia  il 
cuore  a Dio  per  aiuto  di  quei,ch‘a  forza  di 
braccia,  & à collo  di  fangue  mietanone! 
piano  le  palme,  & acciò  che  veruno  s’inga- 
ni  in  quello  famofilfimo  oracolo  di  LO- 
RENZO non  volfe  egli  dire  à Signori  Ve- 
neti,che  non  douelfero  v fare  ogni  diligen- 
za, e far  ogni  proua  à beneficio  della  Repu- 
blica,  e ben  comune , con  procurar  tra  le-/ 
tenebre  delle  battaglie,  rolfori  del  fangue 
fparfo , e pallidezze  de  foldati  eftinti  il  fe- 
reno  della  pace,  & il  tranquillo  della  quie- 
te colla  deprelfione  de  nimicii  ma  che  non 
t attribuilfero  à loro  indullria  ,e  fapere  -,  ciò 
che  douean  riconofcer da  Dio , che difpo- 
ne  le  parti  in  ordine  al  tutto,  fiali  pur  crea- 
tura quanto  imaginar  fi  può  zelofa  del  ho- 
nor  , zelofifiimo  n’èdel  fuofopra  d’ogni 
< imaginatione  il  Creatore,  e comefa  chia- 
marli Principe  della  pace,  così  gode  def- 
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fer  chiamato  Dio  degli  efercitij  no  ti  pelare^ 
fe  la  guerra  è giufta , e fpecialmente  drizz-a-' 
ta  alla  difefa  della  Tua  gloria , voglia  fop-v 
portar  egli  fe  ne  vfurpi  Thonore  delinca- 
minamento , e de  progredì, come  delle  vir-l 
torie  chi  fi  fia  delle  Creature , perche  ogni 
bene  qualunque  fiali , vuole , e dichiarali  i 
fe  riconofca  da  lui  Padre  de  lumi , e che  » 
non  patifce  de  mutationi,  e di  trasforma-  A 
rioni  vicilficudioe  alcuna . In  fomma  egli  è,  ■ 
che  nelle  fatiche  ò fieno  à priuato,ò  com  un 
beneficio  porge  la  mano  ,fom  mini  lira 
forze  ,com  parte  aiuto , rifueglia  nelfintel- 
Ietto i configli, accende  la  volontà  alfopra,  > 
e quanto  maggiori  fono  le  turbolenze^  ? J 
Tinquietudini , & i dilagi , tanto  maggior-  ' 
mente  rinuigorifce  di  noi  lofpirto,  perche 
non  fi  abbatta , e confonda . 
pei  buon.»  Somigliò  il  buon  Principe  al  capo , in__. 
JgMrSi'Jd  nome  di  cui  come  la  lingua  domanda  aiuto 
popolo,  per  Io  reftante  del  corpo,  che  non  firn  uo- 
ue , cosile  preghiere  del  Principe  poflòno 
placare  il  Signore,  abenche  il  popolo  hab- 
bia  la  mente  & il  cuore  riuolto  altroue , ciò 
forfè  dicendo  ò à propofito  delle  rinomate 
guerre,  da  quali  venendo  fieramente  tra- 
£ uaglìato  lo  Stato , voleua  incitare  il  Doge 

à ricorrere  con  ogni  maggior  femore  di  di- 
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à Dio>e  col  iuo  buon  efempiorif- 
f'  ■ uegliaral  medelimo  tutti  gli  a’tri>ò  perche 
l è maffima  vniuerfale,&accettiflìma, eh* 
I . Iddio  fopra  modo  gode  di  veder  humiliate 
à fuoi  piedi  le  maggiori  potenze»  e che-* 
riconofcanlì  bifogneuoli  del  fu o aiuto , 
mentre  fopraftando  à gli  altri. tengono  ben 
fpeffo  alcuni  opinione  di  fe  indegne,  anco 
di  Chriftiano,nó  che  di  Principe;  Non  può 
più  grauemente  offenderli  la  Di uina  Bon- 
tà , che  coll’Idolatria,  è colpa  di  Lefa  Mae- 
fta  in  primo  capo , di  quella  tràTaltre  ag- 
grauofli  ringrato  popolo , e Dio  godendo 
d,elfer  fupplicato  per  il  perdono  dal  Capi- 
tano, e Principe  di  eflò  Mosè  , rifpofeli 
apertamente  c’hauea  legate  le  mani?  ne  po. 
tea  come  hauria  voluto  caligarlo,  perche 
ledi  lui  Orationi  fimpediuano,  eplaca- 
uano  ; oltra  di  che  non  polfòno  i fudditi  no 
fentirfollieuo  dall*OrationideI  Principe* 
fe  fono  anco  a parte  de  calighi  per  lelor 
/ colpe;  ne  farebbe  troppo  indubitata  fede 
il  Re  Dauide , e direbbe  che  per  i fuoi  pec- 
' cari  Dio  fe  vederi  ili  armato  contro  il  fuo 
popolo  di  treplicati , e tutti  formidabili 
caftigbi  ,fe  pratriche  più  moderne  non  ne 
efcludeflèro  il  bifogno,  toccatoli à giorni 
nofìri  con  mani  ? e vedutoli  ad  occhi  caldi 
^ D d 3 di 


%iì  VITA  DEL  B.LOREN.GIVS [ 
di  lagrime,  che  la  fellonia  di  Principe  po-. 
co  riuerente  à quel  materno  feno  di  Tanta 
Chiefa , di  cui  pur  vantauafi  figlio , fatto  hà 
prouare  à Tuoi  valfalli , &alla  maggior  par- 
te della  bella  Italia  piaghe  d opprelfioni  ; 
nelle  robba  , di  perdite  nella  vita , di  cor- 
ruzione nell’honore,  difacrilegij  nelle^ 
Chiefe , di  beftemmie  contro  Dio,  fi  facil- 
mente non  da  fanat  fi  • Refpira  il  Principe 
col  voler  de  fudditi , e Panima,  &il  cuore 
di  elfi  i&  eglino  di  lui  jonde  ancorché  ten- 
gan  quelli  le  fpalle  riuolteà  Dio?  e facile 
però  la  Maeftà  Tua  a placarli  le  la  più  nobii 
parte  5 ch*è  il  Principe , riuolgead  efToIa__* 
faccia, anzi  viuendo  có  cuori  loro  nel  cuor 
del  Dominante  i valfalli , col  cuor  di  tutti 
par,  che  quegli  à Dio  fi  humilij  ; & in  ogni 
euento  non  può  non  fperarfi  ogni  buona 
correttionene  membri , fe  il  capo  è fano  ; 
aH’efTempiodi  quelli  componendoli  ordi- 
nariamente lo  fiato  i fe  il  Re  di  Niniue_» 
proiettele  porpore,  veftito  di  Tacco,  e di 
cilicio  fa  vederli , non  dubitare  che  fin  gli 
animali, non  chele  creature  ragioneuoli in 
in  opre  di  penitenza  non  l’ imitino . S’alia 
perturbatone  d’Erode  perii  riceuuto  aui* 
io  del  nato  Meffia  dicefi , che  Gierofolima 
tutta  turbolfi  con  elfo  lui,  perche  tutto  il 
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Regno  era  nel  cuore  del  Tuo  Re , diraffi  an- 
coraché nella  lingua, e nel  cuore  del  Prin*  , 
cipe  orante , ori  il  fuo popolo , ancorché^ 
ad  altro  ch’ad  orare  fij  intento . Fa  il  Prin- 
cipe allhor,  che  fupplicheuole  profilali 
‘ auanti  à Dio , officio  di  Padre  amorofo , e 
di  caritatiuo  auuocato  , a fomiglianza  dei 
capo  di  tutti , e Re  de  Regi  Cbrifto , ch’à 
pr  o de  fuoi  membri  allhor  ch’erano  contro 
di  lui  > non  che  del  fuo  Padre  crudelmente 
infieriti  pregando  > fu  perriuerenzadi  fua 
qualificata perfonaefa udito.  Non  vifaran 
più  peccati  nel  mondo  j che  non  vi  faran- 
no più  huomini  , fe  però  di  quelli  i più  aut- 
toreuoli  porgono'à  Dio  fup pliche  di  mife- 
ricordia , e di  pietà , e glofferifcono  in  vit- 
time d’efpiatione  i ior  cuori  compunti , c 
contriti,  qual  forza  non  hauranno  per  pla- 
care a com  un  beneficio  quel  petto  diurno  > 
di  cui  è proprio  il  corapaffionare,e  perdo- 
nare_>  ? 

Configliaua  guardarli  da  quelle  cofe,  imi* attrai 
che  vengono  da  molti  oftacoii  impedite } ìafinodiS 
perche  diceua  l'opre,che  per  dittatura» coUà* 

& ifpiratione  di  nume  fuperiore  procedo- 
no,fono  facili  i lo  Spirito  Tanto  rendendole 
maneggieuoli , e quelle  del  Diauolo  afpre, 
difficili , e ripiene  d’intoppi  . Ombreggia- 
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tele  in  que  fàffi  , ch’ai  Tuo  Creatore  nel  de- 
ferto offerfe  àconuer  tire  in  pane  \ non  dif-  ■ 
£cili  all’onnipotenza  d’vn  Diojma  propor- 
tionati  àrauuifarel’oftinatezza,  e durezza 
del  di  lui  cuore , e la  malageuolezza  dell’ 
opre,  che  da  lui  vengono  configliate.  Non 
volle  però  in  ciò  dire  LORENZO, opporli  i 
à quella  tanto  Eroica  virtù  di  generofa_j  < 
magnanimità,  che  nel  fuperare  imprefe  le 
più  difficili , & ardue  collantemente  incon-  . 
trandole  > e fo  {lenendole  fi  dimoftra_i , 
peròchefapeabeniflfimojcheil  valore  d’vn  j 
petto  forte  nelle  difficoltà  fi  rauuifa , quelle  i 
la  cote  per  raffinare  l’ingegno  à gran  cofe 
ma  efier  gran  contrafegno  di  poco  buoni  | 
euenti  le  contrarietà  , che  fi  attrauerfano  j 
ne  gli  affari,  de  quali  però  fe  la  diuina  gloria  ; 
è l’anima, lo  flelTo  Dio  appiana  i monti  del-  ; 
le  difficoltà , e le  conduce  foauemente  al  g 


fine  ; ò quali  difficoltà  fi  pararono  ad  Abra* 
mo  nel  facrificio  del  Figlio,  la  multiplici- 
tà  fola  de  monti  fenza  faper , in  qual  di  elfi 
doueffe  il  comandamento  cfeguire,era  ba- 
llante in  cambiando  à ritornarlo  indietro; 
e perche  voce  era  di  Dio,  che*!  comandò  > 
con  fortezza  degna  del  di  lui  petto  profe- 
guì  il  camino , s’accinfe  alfopra,  e quan- 
do ejra  con  giubilo  del  fu©  cuore  perter- 

mi- 
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minarla  più  rcfignatonei  diuinobenepìa- 
cito , che  affettionato  al  figlio  > vidde  mu« 
tarfi  la  (cena , fermar lifi  il  braccio , e con- 
feruarfi  in  vira  il  figliuolo  , il  più  difficile^ 
nelle  difficoltà  maggiori , che  fi  attrauerfa- 
no  nell’  attioni,  è rauuifarui  il  voler  diurno; 
fiali  quello  la  tramontana,  e poiinforgano 
venti  impetuofi , e fieri  à difturbare  la  na- 
uigatione , & alTorbire  il  nauilio  , che  tutto 
ridurralfi  al  fine  in  calma . 

De  Gouernatori  laici  delle  Città  ragie- 
nando,  mollò  à pietà  delle  lor  graui  fatiche  pi^m  dello 
in  ben  condurre  la  carica  ingiontali , acca- 
der,  diceua,  non  fenza  prouidenza  diur- 
na , che  della  virtù  forte  compagna  la  glo- 
ria , per  effer  non  leggier  follieuo  de  traua- 
gli,edifagi,che lì  {ottengono . Douer pe- 
rò perdonarli  al  quanto  al  delio , che  d* ef- 
fa  hanno  gli  huomitoi > mentre  fiaqualfer- 
uà  della  virtù,  non  compagna , leguace,  e 
molto  meno  che  qual  di  lei  Signora  la^ 
preceda  . Ne  potea  dir  meglio  LOREN- 
ZO, perche  ne  petti  degli  Eroi,  cornea 
principio  dell’opra  più  diffufamente  leg- 
gerti , fu  Tempre  gran  fprone  > e ftimolo 
acuto  al  profeguimento  della  vitata  gloria  ; 
è ella  rintereflè  degli  animi  nobili , e la  più 
degna  mercede)  come  de  plebei  ognaltro 

PIÙ 
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più  baffo,  e vile;  De  più  prodi  Campioni  ^ 
dell  Antichirafùl  vltirooberlàglioperren.i 
derfi  di  gloriola,  & im  mortai  fama  nel  mò- 
do ; del  Chriftiano  però , quando  che_> 
quello  fia  la  diurna. non  è diffonanza  babbi» 
vn  qualche  line  men  principale  d'humana  , 
lode  , fe  viue  anch’egli  operando  fra  gli  t 
buoniini , fara  certo  di  noti  degenerare  in  ^ 
baffezze,e  viltàl'animo alimentato  di  cibo  i 
lì  degno;  epuò  fempre  fartene  buon  con- ^ 
cettofe  non  frenetica  in  modo,  che  dia  à • 
conofcerfì  per  vano.  Non  refpira  per  tutti  * 
firnile  elemento,  c può  altri  feruirlene  in_.  I 
bene,  in  male  altri,  come d’vn  ftcflo  fiore 
l’Ape,  & il  ragno  di  veleno,  e di  miele  ; de- 
uefi  ad  ogni  fatica  il  iuo  premio,  gl’ècon-  ; 
naturale  la  gloria,  e fe /moderatamente  % 
non  è intefa  dall’operante  , e fatica  per 
quella , come  ogni  difagio  li  riefce  dolce , ; 
così  ogni  maggior  guiderdone  in  paragone  J 
di  effa  è poco . Non  vorrei  che  fofTe  J’hu-  3 
mana  gloria  la  tua  bella  Racchele  ; ma  be  sì  ? 
la  diuina , perche  faticafli  per  effa  come  vn 
Giacob , & habbiafì  poi  Thumanateco  an- 
cor la  tua  parte  con  Lia,  che  fe  ben  quella  è 
per  nafcita  maggior  d’età , è pero  di  corta 
villa, e di  faccia  men  bella , acciò  che  tu  in- 
tenda douerfi faticare  principalmente  per 

^ la  m 
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la  gloria  diuina  tanto  più  bella,  e più  antica 
j deirhumana , ch’è  vn  iftcflfa  cofa  con  Dio  > 

' ne  efler  poi  difcordanté  poter  hauerfi  co- 
mercio  cojrhumana . Tifouuenga  del  Pa- 
[ florello  Ebreo,  che  come  per  maggior  glo- 
ria di  Dio  efponeuali  a manifefìi  rifchi  di 
; morte  tra  le  bocche  degli  Orli,  e de  Leoni à 
falute  della  Tua  gregge , così  non  lenza  for- 
fè qualch* ombra  di  gloria  ne  fe  raccon- 
to , per  più  arditamente  cimetarfi  col  mo- 
ftruofo  Gigante  « 

Ma  farebbenon  finirmai,  fede  faggi 
prudentiflimi  di  LORENZO  prefumeffe-* 
chi  che  lìa  riferirne  minima  parte;  quanto 
egli  regiftrò  nelle  fue  opre, non  è forama_# 
fapienza  > e dottrina  fina  del  Cielo?  non 
è quanto  egli  fc riffe  ftupendi  a m macina- 
menti di  fpirito , infegnamenti  rari  di  pre- 
cetti politici  ; ma  Chrifiiani , e Cattolici  ? 
& i Tuoi  Caratteri  non  fono  eglino  paragone 
finitimo  di  perfezione  euangelica , ripieni 
difentimenti  Angelici  più  c’humani,  e ter- 
fiflìmi  fpecchi  ? ne  quali  s'animo  diuoto 
s’affilfa,  vi  rauuifa,e  rinuienedi  quei  Sacra- 
menti e mifteri, de  quali  no  è lecito  parlare 
ad  huomo,  e quali  fe  bene  Se  orecchio  ode* 
Se  occhio  legge, intelletto-però  no  bafteuoL 
mete  capirceli  trattenuto  in  carne  mortale» 


4*8  VITA  DEL  B.L0REN.G1VST. 


Tmeb  gii*  ®ra  Però  h°gg'  mai  I-ORENZO , e per. 
Marnatura,  e per  fonerà  fama  di  celebre > ' 

to  delia  fan-  r . % . . . _ . 


Sài  Luti*  /antità  ogni  giorno  più  conofciuto,  e riue- 

%0  • ' * • m • KZ.  - --  ' ’i 


rito  nel  mondo . Veruno  andando  in  Vc-r 
netia,  che  trà  li  fpettacoJi  piùmemoran-| 
di  non  iftimafle  poter  vedere  > e vene-/ 
far  tant’huomo  ; potendo  allhor  veramen- 1 
tedirfi,ch*ancorfa  curio/ità  hàlafu3  fan-  J 
tìtà  j ne  efler  bugia, che  la  virtù  piu  vilipe-| 
fa  , efprezzata  quando  è in  tal  grado,  hà  ^ 
fecolafuacaiamita  , per  tirar  alla  Rima-», 
e preggio  di  fe  i peggiori,  non  che  meglio-^ 
ri  degii  huomini . Mancano  in  Città  tan-  ; 
to  inclita  tefori  non  men  per  varietà  > che| 
per  preggio  ineftimabili  da  rapire  afe  gli  ] 
occhi  , &i  cuoriagara?  tempo  però  fu  , : 
che  LORENZO , ne  fùrvnico,  il  Angola- 
re > ne  più  era  rinomata  Venetia  > che  per 
ilfamofogrido  del  fuoSato  Prelato,  qua- 
le vagheggiato  , mancaua  ogn'altra  colà; 
e perdeua  delle  Tue  innate  vaghezze  i 
deliderij,  le  voglie  de  più  faggi,  e cono- 
scitori del  buono  qui  ,terminauano  di  co- 
nofeer  LORENZO,  come  reliquia  facro-  ; 
Santa,  & Angelo  viuentc in  carne,  fpiri- 
to  dal  Ciel  difeefo  , e ritratto  viuo  , e vero 
di  Chrifto  , ne  furono  forfè  pochi  che 
con  quello  vnico ? e principalilAgio  inté* 
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to  à Vcnetia  porraronfi  per  vagheggiare! 
nell’habitatione  di  LORENZO  ^ripianta- 
to il  Paradifoterreftre,copiofad’ognifrut- 

Ito  di  benedittionc , e di  virtù , & in  LO- 
RENZ O , rinata  l’Innocenza  primiera^» 
de  roftri  primi  Parenti; la  fantità  di  Noe, 
la  fede  di  Abramo,  rVbidienza  d’ifaac  > 
ia  Carità  di  Giacob , la  Caftità  di  Giofep- 
pe , il  Zelo  d’Elia  , laGiuftitia  di  Mosd, 
la  Religione  di  Aaron,  la  Clemenza  di 
Dauid,  la  Partenza  di  Giob,  Ja  Pietà  di 
Tobia , e di  cento  è mille  altri  antichi  ,& 
Euangelici  gran  Santi  il  vero  efemplare , 
e d’ogni  perfettione  l’Idea;  ne  dubito,  che 
ne  ri  porta  (fero  in  mercè  della  lorodiuo- 
* tion  e propor tionati  frutti  di  corregimento 
dicuftumi,  diemendatione  di  vira  , e di 
augnmento  di  fpirito  nelferuigio  di  Dio> 
abbonimento  del  peccato , e feguimento 
della  virtù;  E per  tacere  deliagente  mi-»  vietato*** 
i ruta , e popolare , non  vi  fu  Catdinal^  » 

Doge,  Principe,  è altro  gran  Perfonag- 
gio,  che  nonfolo  in  riguardo,  deigrado 
cofpicuo  di  Vefcouo , e Patriarca , ma  del- 
le fue  Angeliche  doti  non  lovifitalfeper- 
fonalmentein  Cafa,e  con  diligentiflìma  al 
pari,  che  fantiff.  inquifitione  minutamente 
nònricercaffedel/uomododiviucrejqua*  • 
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le  fi foflTe Iattanza  a Tuoi  ritiri  piùferuenti 
còti  Diodeftinara,  qualeil  letto  più  al  di- 
fagio, ch’ai  ripolo,  quale  il  refettorio  à di-  J 
giuni  più, ch’ai  rificiamento  elettoli, e qua-  ì 
li  le  cofe  tutte  dalle  maggiori  alle  minime  '< 
indagando  con  gli  occhi, per  venerarle  col- 
labocca,  ecol  cuore.  Tròia  pietofa  di- 1 
notione  de  quali  perfonaggi  quali  fi  fofiero  | 
gli  affettuofi  fiupori , quali  le  lagrime  di  te-  $ 
nerezza , e Je  diuoce  eleuationidi  mente^ 
di  Cielo  j quali  gli  inferuorati  defijd’imi- 
tarlo , quali  le  congratulationi  con  Dio, 
che  così  feruorcfamente  era  feruito  da  vna 
fua  Creatura;  c quale  vna  Tanta  emulatio- 
ne,  & inuidia  di  elfer eglino, quale era«# 
LORENZO , humile , paticnte , caritati-  • 
no , faggio,  fedele  al  fuo  Dio , e di  buon_* 
efempio  al  fuo  proflimo,  e quali  i rimpro- 
nerì  a lor  medèmi  delia  loro  mal  fpefa  vi- 
ta con  proponiti  fermi  di  cangiarla  in  me- 
glio, tu  lieflò  tra  te  medemo  ripenfali  ,fe 
alcuno  di  limili  fentimenti  fi  dilla  in  te  alla 

lettura  disi  diuota  materia , & infallibile » 

verità  : Francefco  Sforza  DucadiMiljtno 
colla  conforte  Bianca , mandato  à Venetia 
il  lor  primogenito  Galeazzo  nella  tene- 
rezza dell’età  figliuolo  di  eguale  efpetta- 
tfone  alia  grandezza  delllndoletràprimi 

_ ordini 
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ordini  dati  all’Aio,  e familiaridicflò,fùdi 
condurlo  al  SantilSmo  Antiftit^,acciòche 
di  Tua  benedittione  Io  fauorifle,  enell^ 
Orationi  di  t*fH>  Io  rifidafle  • Così  Iddio 
dalla  pietà  degli  huomini  della  terra  più 
grandi  ben  fpeffo  riconofciuto  nella  bontà 
de  Tuoi  ferui  > riceue  queli'offequiodi  di- 
uotione,édi  riuerenza  da  gli  altri  di  con- 
ditióne  più  inferiori , che  lenza  di  effi  li 
faria  flato  dall’aftutie  fataniche  inuòlato* 
perfuadendofi  ragioneuolmente-quel  gran 
Principe , che  il  primo  germoglio  de  Cuoi 
lombi  foffe  per  degnamente  fruttificare^  > 
non  perche  egli  ne  fofle  l’Albero  > ma  per** 
che  LORENZO,  benediceualo  colle  fue 
fante  mani,  e le  di  lui  accettiflime  preghie- 
re eran  la  foaue  ruggiada  per  renderlo  fe- 
condo d’opre  eroiche,  e chriftiane  ; f<*^ 
Francefco  l’hauea  piantato,  vojfe  che  L 0«* 
■RENZO,  con  miglior  fortuna  l’inne- 
ftafle  più  fermamente  alla  diuinagratia  col- 
le fue  mani , e l’Orationi  foflero  il  foaue^* 
Zefiìro  per  farlo  crefcere  di  bene  in  meglio 
nelle  fante  virtù.  Potea  altri , ma  non  mi- 
glior partito  feiegliere  il  Duca  a profperi 
auuenimentidel  figlio  , fe  condurlo  all’O- 
racolo non  Delfico  jmaDiuino  j parlando 
LORENZO  con  linguaggio  di  Dioinc-i 
- 7 Pote5: 


aurora  sì  bella , che  nella  tenerezza  di  fua  u 
ctàfe  vagheggiarli)  ftimado  imponìbile  no  f 
li  fofle  rimano  impreflò  nel  cuore  il  raro  ! 
efempio  di  bontà  , che  ritniraua  in  quel  » 
gran  feruodi  Dio,  per  imitarlo  in  tutto  il 
corfo  di  fua  vita  j Conofceua  efler  cartai 
bianca  il  cuore  giouanile  di  Galeazzo  ,at-  | 

10  qualunque  imprdfioni  di  buoni,  e di 
cattiui  coftumi  a riccuere  , & egli  per  o- 
perare  da  ottimo  Padre  > come  era  ottimo 
Principe , volfe,  che  la  fantità  di  LOREN- 
ZO , ne  fofle. 

Il  gran  Cancelliere,  fapendopiùlonga, 

C tenacemente  ritener  il  Vafo  l’odore  che 
più  fre/camente  hà  imbeuuto.In  fomma  fe 
è debito  de  genitori  dato  à figlioli  f eflere 
procacciarli  il  ben  eflère, certo  che  lo  Sfor- 
za fortiflìmo  in  ciòmoftrofli,  ricorrendo 
ad  vn  fonte  sì  limpido  , ecriftallinocome 
eraLORENZO,  per  beneficio  del  figlio, 

11  cui  capo  mai  fù  da  più  pretiofo  diadema 
recinto  d’ajlhora,  che  delle  mani  di  LO- 

RENZO, 
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?*  RENZO,  fù  tocco;  e la  cui  perfona  non_#  * 

potè  a fgadifefadefiaremuro , &antemu- 
rale  più  inefpugnabile  delTO  rationi' dei  ' 
-medemo . Bartolomeo  Colliono  Sere  nifi 
Duce  mandolli'non  poca  quantità  d'oro  so  gran  qui 
per  difpenfarlo  a poueri,,  fatto  nell' ’vno  **«£**■ 
per  la  diuotione  ; nell'altro  per  l'opinione 
di  fantità  fin  golare , e raro . Confidò  il  de- 
gno Principe  fofle  non  men  fecuro  nell^ 
mani  di  LQRENZO,  che  helTErariopu- 
blico  quel  teforo  di  S.Ma-rco  > anzi  fiimò 
di  darlo  ad  vfura  je  per  maggior  ficurezza 
del  rimanente. 

Ma  che  più  > di  già  pellegrini , :e  fora-  D,  totttIc, 
Rieri  di  tutte  forti,  e conditioniiJnglefi, 
Germani,  Francefi,  Spagnioli , Grigioni , « gcntepeÈ 
& Italiani  da  ogni  banda,  ò chefoffero  in-  Io  "&5S 
caminatiallediuotioni  di  Roma,  ò verfo  £tto‘.btoer 
l'Oriente  alla  vencratione  del  Tanto  Sepol- 
cro, non  fapeano  fperare  chefeliciflimoii 
Ior  viaggio, fe  riceuuta  in  Venetia  dal  Tanto 
Vefcouo  LORENZO  la  benedittiòne^r 
partiuanoj  quella  il  Toaue  Zeffiro  in  mare, 
la  Tcorta  fecura  in  terrai  il  conforto  ne  tra- 
uagli , la  ficurezza  ne  pericoli , il  configlio 
nelle  difficoltà,  l'aiuto  ne  bifogni , iJ  prefi- 
dio  nell'opportunità,  la  quiete  nelle  tur- 
buienze  ? il  ibnno  nelle  viglile,  nella  fame  . 
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il  vitto  9 nella  fe te  beuanda , porto  ne  nau- 
fragi;, afilo  ne  precipitij  ; in  tutte  1*  vr- 
genze , e neceflicà  la  fpeme , il  conforto,& 
'ogni  bene  ; e ne  ragionamenti  a follieuo  tie' 
difagi,  & a nutrimento  di  fpirito  materia 
là  più  frequente,  e gradita;  diuenuto  di  già 
. prima  di  morire  foggetto  di  panegiriche 
d’encomij  anationi  le  più  ftraniere  , che 
fe  con  diuerfità  di  linguaggi  parlauono; 
futi  hauean  però  vn  medemo  foggetto 
per  fcopo,le  glorie , magnificenze, e fantità 
di  LORENZO.  E fe  tanta  eràla/Hma.*, 
ch’ai  rimbombo  delle  gloriofe  prerogatiue 
di  L O R E N Z Ofaceano  i popoli  più  re- 
moti , certo  che  molto  piu  veniua  dalla», 
propria  patria  Rimato.  Il  Doge  con  rutto 
il  Senato  ne  maggiori  bifogrìi,  e pericoli 
piùgraui  di  effa  non  altrimenti  ch’ad  in- 
fallibile Oracolo  ricorrendo  alle  dilai  prO- 
PrrdittioBc  ghiere , quali  di  quanto  giovamento  parti- 
fémiuddu  colar  mente  fi  follerò  ad  effa  patria  batti  vn 
limita  & lo  (bl  cafo  accennare  in  tettimonianza  del 
città dj  vero . E vicino  Coira  luogo  afpro  , & ìn- 
,m9,  culto,  ouediuoto  Eremita generofo  emu- 
lator  di  coloro,  che  delle  fere  compagni , 
c deglorrori  lane  gli  eremi  ofcuri  fotto 
laceri  panni  cinti  di  fune  roza  inpouertà 
duriffima  fi  Ranno,  e colle  piante  ignudo, 
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fol  di  pietà  vettite  , e con  gelido  fian- 
co caldo  falò  d’Amore,  e con  voci  digiu- 
ne §tie  fol  della  terra  prouocati  dal  Cielo  > 
, vanno  il  Ciel  prouocando  a loro  aiuti  > lo 
spirito  di  trenta  , e più  anni  dimorato)  era 
infieme  per  attinenza  di  vita^eferuore*^ 
d’orationi , ma  molto  più  perdono  di  pro- 
fetico fpiritu  diuenuto  celebre  ,efamofo  ; 
fopraftaua  in  tanto  a negotij  della  Città  di 
Coira  Caualiere  Veneto , non  meno  per 
nobiltà  di  natali , ebe  per  qualità  di  colto- 
mi cofpjcui  rinomato  jquefti  commoflb  da 
bollori  di  guerra  , ebe  con  Filippo  Duca  di 
Milano  hauea  la  Republicaje  maggiormen- 
te fpinto  da  faccetti  non  molto  profperi , 
ch’alia  Signoria accadeuano  portottì  al  Ter- 
no di  Dio , e narratoli  quanto  era  fin  allho- 
raauuenutO  ) pregollo  dirli  , fe  lecof^ 
delia  Republica  erano  come  dubitauafi  di- 
fperate,&  alJ’vltima  ruina  ridotte.  A cui 
, l’Eremita  5 è fieramente, rifpofeli,  contro  di 
voi  TdegnatoilSignore,perchehauete  co- 
culcato  la  fua  diui na  legge , gittato  dopò  le 
fpalie  la  fua  Tanta  parola , e la  patienza  di 
lui  inuincibiJe,  vinta  dalle  enormiflime^ 
colpe  della  voftra  Città  cangiato  faccià,  è 
conuertitafi  in  furore  ; e Te  le  inferuorat^ 
lagrime,  &accetreuoli  preghiere  deivo- 

E c % ttro 


■ " 


I 


Wk 


Kb 


436  F/T14  DEL  B LOREN. 
ftro  Prelato  non  s’inrerponeflfero  , &e/fic 
cacemente  auuocaffero in  voftro  aiuto,  d» 
già  qual  Sodoma  farefte  eftintiè  Quelle.^ 
fono  che  colla  loro  vaghezza  gionte  aldi- 
nino  cofpctto  di  fé  rinnamorano,che  pre- 
fentatefi  a gli  occhi  Tuoi  gl’intenerifconq 
il  cuòre, e con  energia  eguale  al  bifogno 
rapprefentandolile  deplorabili  miferie  deL 
lo  flato  prefente  > gi  inuolano  dalle  mani’i 
fulmini , eh  a queft’hora inceneriti v’hau- 
riano.  Sono  grandi  l'iniquità  dello  Stato* 
Veneto  , ma  troppo  è anco  venerabile  la 
fintiti  di  LORENZO,  è fe  in  riguardo  di 
effala  pietà  deirAItilfimo  ridurrà  latem-, 
pertain  calma  , romperà  l’arco , e fpezzerà 
le  faette , che  teneua  pronte  in  vafi  d’incui- 
tabili  ruine,  fappiate  ancor  voi  di  tanta  oc- 
cartone  auualerui  , imitando,  del  voftro 
Prelato  l’Innocenza , e fan  tifa  di  vita  co- 
fpicua , & ammirabile  . Tale  fu  il  Te  (limo- 
nio, ch’dogni  euitatione  maggiore  fe  del 
SS.  LORENZO , vn’altro  gran  Santo  ,a_* 
cui  tràle  fpelonche,e  rupi  di  Coira  noru» 
folo  LORENZO , ma  tutti  quafi  i mortali 
erano  inuditi,  &incogniti  , ò conofciuti 
fai  tanti),  ch’elcuato  inaltiffiraecontem- 
plationi  affidandoli  nella  faccia  limpidirti- 
ma  deH’AgueUo  diurno  per  rimirarui  ciq^: 
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Ch’alia  D.  M*  fua  piaciuto  le  fofTediriue- 
larli  j s’in  tanto  Abramo  compaflìonando 
a quelle  cinque  Città  non  valfe  coITeflìca- 
cia  de  Tuoi meriti  fottrarleal  condegno  ca- 
ligo , ligatefì  da  fe  ftelTo  con  Dio  le  mani 
nel  domandare , lòtto  fperanza  di  rinueni- 
re  pochi  giudi  tra  numero  li  copiofo  d’ 
empij  i còme  non  crederemo  noi  che  da_» 
tanto  cafo  addottrinato  LORENZO,  folTe 
egli  il  primo  adaccufarli  reo  della  Maeftà 
diuinajonde  poi  irt  riguardo  d’humiltà  li  rar 
ra  otteneflè  da  Dio  pace , tranquillità, 
perdono  alla  fua  Patria  ? Quanto  tenera- 
mente amolla  mai  Tempre  5 quafaltro  Vria 
compaflìoneuole  degli  altri , che  combat- 
tendo a campo  aperto  erano  a conferua- 
tione  della  Republica  pròdighi  di  lor  vita , 
fpargendo  in  abboridanza  fangue,  e facrifì- 
cando  à mille  difagi,  e morti  Te  fteffi,  LO- 
RENZO , non  fapendo*  prendere  nella  fua 
cella  ne  quiete,  ne  Tonno  con  inferuorati 
TuTpiri  ,orationi  diuote , e lagrime  abbon- 
danti facea  del  cuor  Tuo  gradito  holocau- 
fio  alla  diurna  giuftitia,  ne  vna , ma  mille-/ 
volte  offerfeli  la  propria  vita  per  placare  i 
giudi  Tuoi  fdegni  concitati  con  le  tant’ofFe*' 
fe  fatteli  dairingrato  Tuo  Popolo . Nefa- 
rebbefifacile  a concipir coll'animo/  non 
che  a ridir  con  voci , o deferiuer  con  pen- 
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sa  la  carità  ardentilfima , con  cui  amò  d*ò- 
gni  tempo  la  cara  fuagreggie.  Sapeuaal  • 
rigorofo  debito  della  Paftoral  dignità  non 
badare  hauerne  il  titolo  per  eflerne  degno,  ; 
madouer  il  Paftoré  arrifchiarfi  non  men 
per  vna , che  per  tutte  delle  anime  ad  ogni 
maggior  difagio , e periglio  anco  di  morte 
per  iottrarle  alla  rapacità  di  lupi»  che  fon  * 
le  colpe  contro  Dio  fi  commettono;  ne-/  • 
vi  fù  in  tutto  il  rempo  del  Tuo  Pontificato  | 
minima  parte, che  non  venifle  turbata  da_» 
moti  continui,  & imperuerfati  di  fieriflìme 
guerre  » ne  quali  trouofli  la  Republica  im- 
merfa  ; onde  non  contento  delle  fueincef- 
fanti  orationi,  i lerui  tutti  di  Dio,&  in_» 
vniuerfale , & in  particolare  con  efortauo- 
ni  /preghiere,  & anco  comandi  animaua 
adorare, fapendo  quarta effèr la chiaue-/ 
mae/tra  d’aprire,  e ferrare  il  Gielo,  afe- 
gnoche  le  più  picciole  fiamme  di  tanta_» 
charità,  & ardore  haurian  potuto  far  for- 
za a Dio,  e placarlo  ; e quello  fu  fenza»# 
dubbio  il  flutto  prefagio , che  la  deuotifli- 
ma  di  lui  Madre  Quirina  pregò  da  Dio  al 
Bambino  nato  in  que  tempi , ne  quali  per 
tre, e quattro  fiate  rimpero,e  Dòminio  Ve- 
neto viddefi  ridotto  aireftremo;  pròuifto- 
li  Iddio  ne  bifognipiùgraui  d'vn  aiuto,  e 
foccorfo , che  di  minor  vaglia  non  vi  vo- 
leua  per  folleuarfi&c.  t \lr 
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R A neJr  anno  Tettante/!, 
moquarto  di  Tua  età  LO 
RENZO  quanto  di  fenfi 


Vji  e di  potenze  fano>  tanto 

^e^e>  & infiacchito  di  imi 
w^L^&CÈm  corpo,  che  Te  bene  non»,  ftrJ“ 
s’era  per  anco  per  infirmità  alien  tato,  in_,  jjgj 
riguardo nuliadimeno  della grauezza  dell’?0  v 
età, e de  varij  patimenti  fin  dall'età  più  gio-  «SS 
iienilc  elettili , ne  mai  tralafciati , tutt'  era  Ui  * 
diuenuto  fneruato>  inutile,  & inabile  hor- 
mai  à Tuoi  quotidiani  efercitij.  Hà  lefue  li. 
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me  anco  il  corpo,  e per  robufto,  e bea-» 
complelfionato  che  fia  , longhezzad’età 
Iò  confuma ^patipienti  lo  macerano > afflit- 
tioni  rinfiacchifconojtrauagli  lo  diu  orano, 
pacioni  lo  conturbano  e gli  elementi  tutti, 
«de  quali  fi  nu  trifce,  e viue  congiurati  a Tuoi 
danni  colla  loro  intemperie  tra  di  loro  | 
combattenti  rabbattono  in  modo,  c’hà  bl- 
fogno  di  f oftegno  per  reggerà , e primàl. 
che  nel  fepolcro  atterrarlo  5 lo  rendono  à j 
fe  ftdfo  non  ch’adì  altri  odiofo  in  vn  letto. 

v ■ *"*  W m 

Aflfaticauanfi  però  i più  a lui  congionti  per  r 
fangue,e  per  familiarità  domeftici , della  di 
lui  vita  più,che  della  propria  geIofi>fuppli-  | 
cario  fgrauarfi  da  molti  pefi  particolarmen.  |, 
te  idi.  dar*  Vdienza  così  frequentemente^# 
come  facea,  peroc  he  ten  endolo  fouerchia- 
mente  occupato,  erali  di  danno  non  po-  , 
co  alla  poca  fanità,  che  godeua  ; & egli  > ah 
miei  figliuoli  diceuaiire  non  farebbe  ciò  vn 
mancare  a me  lìdio?  volete  dunque  abban- 
doni rofficio da  Dio  cómelfomi  per  feruire 
a miei  commodidbno  d’aitri,nó  mio*.e  fino 
c’hauròvita,  haufò  qrecchie  da  vdire  , e 
lingua  per  con'olare  in  ogni  miglior  modo 
gli  altrui  bifogni  ;troppo  è grande  il  debito 
di  Pallore  ; & io  pur  l’intendeuo  in  qual- 
che parte,  quando  non  per  sfuggir  lefati- 

che, 
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LIBRO  QVINTo-  441 
che , ina  per  <;onofcere  l’infufficenza  mia 
feci  quanto  potei  per  non  fottentrare  alla 
carica  ; fe  per  fa  Tua  gregge  non  da  fé  fteflò 
bifognando  ,il  Pallore  non  è legitimo  > ma 
mercennario  j (i  fece  I’cfem  piare  di  tutti  5 si 
deuefare  ogn’altrodi  ifeguirlo  , & imitarlo 
bramofo  ; chetateui  però  voi  fe  tanto  vi 
cale  non  m*affatic  hi  n ell’afcoltar  per  rifpon* 
dere,  perche  quando  porgerammifi  occa- 
sione d’vdir  bela  re  alcuna  delle  mie  peco- 
relle, hauer  non  potrò  con folation e mag- 
giore per  veder  ch’elleno  riconofchino 
me,&  io  loro,  ne  hfcierò  cofa  fritecata  à lo- 
ro follieòo.  E fc non  hebbero  fortuna  d’in- 
durlo  ad  alleggerirli  di  pefo  ligraue,  che 
crederui  s’ottenelfero  d’intorno  a digiuni , 
vigilie,  macerationi,  & afflittioni di  car- 
ne ?’haurefli  veduto  più  inuecchiauali  il 
corpo,  rinuigorirli  a patimenti  Io  Spirito,  & 
alfomigliatolo  , ò al  primo  degl’Eremit! 
S.PaoJo,che  nonagenario  di  palme  pafce- 
uafi , ò al  grande  Ilarione , che  centenario 
cibauaii  di  farinola,òad  altro  degli  antichi 
Padri  & Anacoriti  fantiffimi , che  per  cibo 
quotidiano  haueano  raftinenza,e  per  con- 
dimento poche  herbe  fcluaggiej  ammirili 
pei  ò altri  di  ciò,ch*io  teco,  ò Lettore5in  có* 
fiderando,  che  più  andaiia  LORENZO  ag- 
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grauandofi  d’era > piùapproffimauafi  a rl- 
p3triàre  in  Ciclp;dirò,marauiglia  non  elfer, 
ie  più  che  mai  verfo  il  fin  di  lua  vita  era  in 
guifa  del  moto  verfo  il  fuo  centro  piò  ve- 
loce, & inferuorato  nell'efercitio  degli  atti 
virtuofi , peròche  haurebbe  voluto  tran,fo- 
ftantiare  tutto  in  fpirito  il  corpo  per  meglio  ì 
vnirfi  con  Dio,  ch’è  tutto  fpirito  ; e fapen-jjj 
dò  d’haucrà  comparire  a villa  d’occhi  per  ; 
natura  limpidiffi mi  in  fommo  gradò,  n ^ 
punto  meno  aborrenti  atomo  benché  mi- 
nimo di  bruttezza  > pon  fapea  trouar  fine 
di  purgarli  doli’  afprezze , e raffinarli  colle  > 
penitènze,  perche  hauria  voluto' infinità- 
mente  piacerli  . Quante  volte  fatto  colf 
A portolo  diligentiflìmo  efamedi  cpfcien- 
za.,  nérrouandofi  di  difetto  minimo  col- 
peuole , douette  dire  ; ma  non  per  ciò  mi 
reputo  giufto , e della  diuina  gratia  fiouro  ; 
onde  non  deggio  mancare  a mefteffocol 
cercare  di  giurtificarmi,  e f endermi  gl  pof- 
fibile  gratiolo  a Dio  per  mezo  del  forte- 
mente  patire , e virtuofamente  operare . Eé 
acciòche  al  infinito  cumulo  de  fuoi  honorii 
c glorie  nulla  man calTe , perfeuerò  collan- 
temente in  faticare  > fcriuendo  fino  a quel 
giorno , che  aggrauato da infirmità  morta-  ì- 
le  allettoffi  j e forfè  allhora  fu , che  compì  il , 
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LIBRO  Svìnto:  44 jV 
libro  » che  de  gradi  di  perfettione  s infcriJ 
ue>  perche  non  e;ra  così gion.ro all'vltimo^ 
di  fua  vita , come  ai  fommo  delia  perfetti^- 
ne  Euangelica  • ne  fenzàmifterofù  fimi!  li- 
bro Tvltimo delie diuine  fueopre, perdi* 
inoltrare,  che  perTacquiftodi  perfettione 
mai  fi  fatica  a ba  ftanza,  fin  anco  alleftremo 
periodo  deirhuman  viuere  ben  impiegato 
alla  confequutione  di  quella . Confitte  nel. 
l’imitar  Chrifto  ; hor  vedi  fe  v'è  chefar^, 
quando  anco  viueffefi  vn  èternità  per  per- 
| fetramenre  tracciar  le  veftigia  d’vn  Dio 
■ fatto  «huopo, che  lesépio  di  te  fiefio  la  fc  ia- 
| toci,fe  intender cicche  come  egli  haueafat- 
! to,  noi  far  doueffimo,  fedi  piacerli  bramia-*  * 
[ mo  . ' Habbiafi  pur  J’humana  imbecillità  il 
? fuo  luogo  di  commiferatione , che  confor- 
tata dalla  diuina  gratia,che  non  potrà  ? non 
hauria  propofio  la  Sapienza  incarnata 
fteflTa  per  berfaglio > e'fcopo  di  virtù,  e di 
perfettione, fe  non  fotTe  imitabile  j è la  vio- 
lenza , che  non  vuoi  farti , che  te  neto<>Iie 
la  nobiltà  del  penfiere,non  che  degli  effetti» 
ch'anz^ch’effer  impotlìbile,  non  v'è  piu 
foaue giogo,  e più  leggiero pefodell’inca- 
minarti  alle  più  alte  mete  della  perfettione» 
che  coirimitatione  di  Chrifto . Fu  rappre-  V 
fentata  à Giacob  in  fonno  in  fegno  della-, 
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facilità,ma  tenente  al  capo  per  cufcino  vna 
pietra  figura  efpreflà  di  Chrifto,  quàfi  che 
*dormédo,e  fenza  difficoltà  alcuna  arriuifi  a 
veder  Dio, fe  deirhumane  operationi,e  pe- 
neri n’è  capo  Chriftoje  quefti  fi  hà  per  pri- 
mo oggetto  neirintentione5&  vltimo  nell* 

. cfecutionej  ve  fi  afeede  alla  perfettionc  per 
gradi , e per  ciafcuno  fono  Angeli  che  dan“ 
di  mano  alfalire  j neli’vltimo  ftaflì  Iddio 
in  premio  foprabbon dante  delle  foflenute 
fatiche,  e corona  de  (offerti  franagli  per 
racquifto  di  tanto  bene,dalla  cui  fola  vifta, 
ch’è  tutta  la  mercede  de  Beati,non  sò  qual 
coraggio , non  haurà  a prendere  il  fedele 
percorrer  cosìjche  fia  fatto  degno  del  pal- 
lio i ma  non  pofTon  tra  gli  huomini , che-» 
LORENZI  Giuftinianidi  perfettione  di- 
feorrere,  che  perfettamente  praticarono. 

Occorfc  in  tanto, che  dopo  d’elferfi refi- 
ai  l’isxadjfo  • ciato , poitofi  col  fuo  deuotò  nipote , e no- 
edcffierioi»  ^ preclariflìmo  oratore  Bernardo  per  bre 

ue  fpatjo  a paffeggiare , efe  Ornando  dice£ 
fe  5 o di  quanto  buona  voglia  da  quello  paf- 
feggio  farci  paffaggio  al  Gielo  s*al  Signore 
piaceffe , quanto  volonticri  mi  vedrei  da_» 
quella  carcere  alla  libertà  del  Paradifo , fe 
di  tanto  fi  compiacele  il  mio  buon  Giesù» 
niente  elfendo  io  de  miei  maggiori  miglio* 
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te , richiamati  dalle  loftenuce  fatiche  alle_> 
refettioni,  che  tiene  di  Tua  manoimban-  ; 
dite.Iddio,  a chi  peramor  di  lui  nonhàre- 
cufeto  fatiche»  e da  quella  valle  di  lagrime, 
c di  milerie  alla  terra  de  viucnti , e per  vn 
eternità  felici  e beati;  ma  voi  Signor  mio 
buono  non  hauete  à condefeendere  à miei 
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voleri»  ch’io  che  fono  indegniflimo  voftro  pofoiut'!1** 
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feruo , mi  arrogarci  d’efler  di  voi  Signore, 
che  Signor  fetc  del  tutto  • Habbiafi  ò’I  mio 
morire, ò viuere  per  mercede  l’vrile  del  vo* 
Ziro  popolo,  per  cui  à voftra  imitatione  pur 
altri  non  recusò  ne  di  viuere,  ne  di  morire  ; 
-olgamifì  dal  pendere , ch’io  habbia  fenti- 
mentida.voi  diuerfi;  il  beneplacito  voftro; 
fù , e ha  Tempre  a miei  penile  ri , e voleri  re- 
gola, e norma , ne  folo  perche  non  v’è  chi 
polfa  fen  za  offend  crui  cótradirlo,ma  pere  he 
è tributo,  che  deuefi  dalla  Creatura  al  fuo . 
Creatore;e  fe  voftra  prouidenza  fù  eleggerà 
mi  al  reggiméto  di  quello  popolo,ben*io  co 
nofeo,  no  hauerui  ragione  alcuna  per  Sgra- 
narmene,la  vifta  e fruitone  di  voi  a faccia  a 
faccia  mi  róde  fofpirofo  di  voi;ma  vi  vedrò 
egodrònel  feruigio,e  fatiche  del  voftro 
popolo  tanto  a voi  care,  &ame  profìcue 
quanto  a voi  piace..  Troppo  vi  cotta  va* 

anima  per  render  quieti  » & appagati  i miei 
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defiderìjdi  feruiruiin  tutte  , e ciafcuna-di 
clfe . Defcenderefte  voi  nuouamente  dal 
Cielo  in  terra  per  falute  di  effe , come  ogni 
giorno  non  vri|>  ma  infinite  volte  dal  Ciel 
Scendete  fcnza  lafciar  il  fcieip,  per  bocca 
chiamato  de  Sacerdoti  ne!  Santiffimo  Sa- 
cramento deir  Altare  , & in  tante  anime, 
che  deiroffefe  fatteui,  pentite , a voi  in  vir- 
tù de  facrameti  ritornano;&  haurò  io  cuore 
ritrouandomiin  vn campo  cosìfecondodi 
tneflè , e di  merito  anelare  il  dipartirmene 
per  venire  à voi  in  pregiamo  di  me  fteflò, 
no  men  che  d'altrtènò  mio  Signore  nò;  fiali 
per  me  Paradifo  il  móndo,  ripofo  le  fati- 
che, quiete  itrauagii  r godimento  di  vo- 
lita Diuina  Maeftà  il  feruigio  delie  vofire 
animefenza  mi/ura,  lènza termine,  fenza 
fincj  e que  fufpiri,che  poco  dianzi  diedi  ad 
efpreflione  del  defiderio  ch’haurei  di  ferta- 
rehoggimai  le  luci  a quella  terrena  luce* 
fi  condonino  al  volito  affai  più  del  Sole  lu- 
minofiffimo  volto, che  fommaméte  buono » 
& infinitamente  bello  à fe  mi  rapifeej  e tri. 
he;  el’inflelfibilerefignatione  nel  voler  vo- 
lito per  elular  da  voi  quanto  à voi  piace , e 
feruirui  nelle  vofire  Creature  quanto  fiail 
bifogno,  preuaglia  a dichiararmi  per  fede- 
li®1?? volito  feruo  anzi  fchiauo,  che  dalle 
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catene, e lacci  di  mia  mortai  vita  non  inten* 
do  efler  difcioJto,  ch’a  vofìri  cenni3  per  fo-  < 
disfare  anco  à quel  debito , che  feco  porta 
tal  feruitù,douendo  non  quando  io  voglio, 
ma  quando  a voi  mio  Signor>piace  afpettar 
diriceuer  in  mercede  le  vo  Are  grati  e,  e_J 
ftar  pronto  per  rifpondere  alla  chiamata  di 
comparimi  auanti  a render  conto  di  me , e 
della  mia  ingratitudine  a fróftri  benefici; 
infiniti;  • 
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Iddio  però, che  digjà teneua  per’prepa- 
rato  luogo  degno  a meriti  diLORENZO, 
c quale cónueniuafi  ad  vn  anima, non  che  Bwà,nwl** 
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dall’eternità,  manelfetà  più  frefcaegio- 
uanile  di  efia  perfiiafpofaconmodofifin- 
golare  flettali  j e fodisfatto  del  feruigio  fe- 
dele da  lui  preftatoli  fino  a quel  plinto’, 
volfe  efaudire  vna  figiufta  domandai  do- 
pò non  molti  giorni  Jnfciato , che  venifie 
da  gagliarda  febre  aflaliro  ; a cui  per  (oc- 
correre diedi  la  pietofa  carità,  e debito  de ! 
fuoi  domefiici  à prepararli  Ietto  dal  di  lui 
confueto  diflìmile , e quale  à riftoro  di  per- 
fonaggio  per  dignità,  per  grauezza  d'età 
per  debolezza  di  compleffrone,  per  mace-  sn«ae#uJ 
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ratione  di  corpo , e per  infirmiti  moietta , perla  fu.ip * 
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cpericolofa  ficonueniua;  feneauoidde^,eSLJXu 
però  LOREN  ZO , e di  unta  nouità  (opra-  {" 
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modo  alterato , con  turbaro  volto  ad  efii 
eìclamò  tiuolto  ; a mefternete  piume  > e 
preparate  morbidezze?  a me  della  terra  il 
più  vile  agi  procacciate  , che  non  fon-» 
degno, che  di  giacere  in  terra  ? habita  nelle 
reggie  chi  nelle  delicatezze  ri  pofa  ; non  in 
piuma  il  Signor  mio,  ma  in  letto  duriflìmo"; 
di  Crocè  3 come  fé  di  fiori  foauiflìmi.fparfo 
colcofli>fenzahauereoue  pofarequel  capo, 
che  nato  à pena,  fopra  cento  e mille  Croci 
d’incrocicchiate  paglie  tra . due  animali  fi 
giacquejforfe  non  vi  raccorda  di  quello  ri- 
fpofein  cafo  fimile  il  B.  Martino  ?non  con- 
uenirfi  ad  huomo  Chriftiano  morire  ch'a^ . 
fperfodi  cenere, e di  cilicio  couerto?quan- 
toperòcóprefefottodi  quelle  poche  paro, 
le  à me  fternete  piume?a  me  che  fonò  degli 
huomini  peflìmi  il  peggiore  ; che  ridotto 
di  mia  vita  al  fine  non  sò , in  che  di  buono 
confumata  meThabbia;  chefauorito  da«» 
Dio  di  grafie  incomparabili  temo, e tremo, 
d’hauerli  corrifpofto  con  ingratitudini  mo-. 7 
ftruofe  , che  impiegato  nella  reggenza  dell* 
altrui  falute,nó  sò  qual  cura  m’habbi  hauu- 
to  della  propria  ; a me  che  non  fia  poca-» 
gratia  della  mano  vendicatrice,  e piecofa 
infieme  del  mio  Signore  adeguarmi,  à fo-' 
(disfattone  de  miei  deferti  le  fiamme  pur-' 
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ganti  ? , die  mi  fi  douria  letto  di  fpine  in-* 
pena  del  fallo  ne  lombi  del  primo  Padre-* 
commetto , e di  mille  altri  per  propria  fra- 
lezza ? a me , c’hauentjo  fin  bora  fui  teatro 
del  mondo  rapprefentato  quantunque  in- 
degnamente la  parte  di  miniftro  fi  qualifi- 
cato di  Chrifto  , non  mi  fi  conuerrebbe.-» 
che  compir  Tatto  in  vna  Croce , per  coro- 
na dell'opra  ? Quanto  v'ingannate  fratelli , 
fottod'vn  capo  d'acute  (pine  recinto, è 
difconuenienza  fieno  delicate  le  membra  , 
e fe  quegli  piouè  da  per  tutto  fangue , qual 
vergogna  maggiore,  che  elleno  trà  le  mor- 
bidezze fi  adagiaflero  ? e grana  Angolare^, 
dell’infinita  pietà  diuina  (ottenermi  la.ter-* 
ra>  ne  più  morbido  letto  m'eleggerei  del 
fuo  nudo , e duro  fuolo,  fe  non  credetti  di 

perturbare,  e defraudare  infiéme  la  carità  TaoI  ^ 

denoftri  petti  col  non  confolarui  in  qual- 
che  cóla  , chefia  il  ripormi  nel  mio  trop-  *u««d©. 
podelitiofo  pagliaccio.  Così  LORENZO, 
vittoriofo  di  fe  medemo , riportò  anco  vit- 
toria dell’altrui  affetto,  facendo  quei  pie-, 
tofiminiftri  delle  lor  braccia  nobiliffimo 
trono  a fuoi  trionfi , e verfando  pietofe  la- 
grime di  tenerezza,  ammirati  della  di  lui 
fortezza  magnanimaie  magnanimità  inef- 
fabile nel  patire,  tutto  languente  di  forze, 
r F f ma 
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4*°  VITA  DEL  B.LOREN  GIVST. 
ma  piu  vigorofo  di  fpirto  , portaronloà 
pofarfi  anzi  à penar  sù  ia  paglia . Hor  qui 
gli  occhi  di  voi  vorrei , che  di  regai  diade- 
ma* c di  porpora,  e d’oftro  n’andate  ador-  [ 
ni,  perrauuifare , fé  di  fotto  l’aureo  Cielo 
de  vottri  Ietti , à quali  le  più  delicate  piu-  - 
me , e lane  morbide  feruono  d'anima, age- 
vole vi  fi  renda  il  pofll  (Todi  quel  Cielo,  la 
cui  conquida  nella  violenza  de  patimenti 
confitte.  Voi  qui  vorrei,  che  fpenfierati 
affatto  d’oprare  fecondo  il  debito  della_> 
diuina  legge  prefcrittoui , penfate,  come 
dir  fi  fuole d’andar  in  Paradifo  in  carrozza» 
e godendo  delle  felicità  architettate  ne  pe- 
neri» non  chepartoriteui  dall'occafione» 
(limate  da  cotette  momentanee  5 e tranfi- 
torie  pattarne  alle  dureuoli , e fempiterne  ; 
LORENZO  » non  reo  di  maggior  colpa  » 
che  d’etter  flato  rigido  troppo, e feuero  có- 
rro fe  fletto;  mietuto  in  gran  copia i frutti 
di  penofiffime  afflittioni  contro  ITnnocen- 
zadel  fuo  corpo  inuentate;  che  in  caparra 
certa  della  perieueranza  nella  diuina  ami- 
(là  fin  da  gli  anni  Tuoi  più  giouanili  fu  dalla 
Sapienza  eterna  fi  altamente  fauoreggiato 
come  hai  tu  letto, rigaiatolo  d’vn  bacio  foa- 
niflìmo  della  fua  bocca,  e per  fuo  fpofo  e- 
lettolo.  fatto  giudi tiofo  rifletto  al  tempo 
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de  Tuoi  anni  fcorfi  nel  diuinoferuigio , a_* 
falute  delle  anime , & à proprie  profitto , e 
come  fe  nullafatto  hauefle  (limando,  sù  la 
paglia  di  morir  s’elegge,  per  dar  alraendi 
le  nel  finir  di  fua  vita  efempio  fi  eroico  di 
patienra  a poderi  » non  appagato  aeflcr 
fiato  perii  corfo  tutto  di  fua  vita  vn  con- 
tinuo ,e  perfettiflìmo  e Templare  delle  più 
legna  late  5 è rare  virtù  al  mondo  tutto. 

Ma  ò da  quali  affinoli  angori  fi  Tenti  rao-  alH.#> 
Iellato  al  vedere  non  perdonarli  a forte  al-  «*®“«/«  ,e 
cuna  dilpeieper  la  ricuperatione  aiiua_*  ««««uv 
Sanità  ; e che  da  fuoi  miniltri,  con  dili-  S* 
gentiffima  cura  addendoli , niente  fi  trala- 
feiaua  perche  fi  rihauefie  . Ecco  ,diceua , 
per  la  fanità  di  quedo  Tacco  di  vermi  quan- 
to fi  opra  > e fi  perde  j mentre  i cari  mem- 
bri di  Chriftoj  che  fono i poueri,  amia.» 
confufione  , e vergogna  non  hauran 
pane?  ne  Ietto,  ne  fuoco  da  fcaldarfi , ri- 
pofare,  cibarli  . Pouerò  di  me , fe  norL_» 
faprò  profittare  di  tante  grane,  fapendo 
chcpiùcrefconole  ragioni  de  doni,  e de—* 
benefici), che  fono  quelli  maggiori,  pili 
contracndodi  debito,  chi  più  è aggrauato  ^ 
del  credito  de  celedi  fauori  ; quali , Iddio 
fe  ben  fon  doni  delle  Tue  mani , gli  dona.» , 
come  appunto  fe  gTimpredafieriuolendo- 
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li  à moneta  corrente  di  gratitudine,  di  be- 
nedizioni , e di  lodi . Comparifconoi  po- 
ueri  col  ricco  capitale  di  lordifagi , e pati- 
menti di  buona  voglia  (offerti  nel  diurno 
tribunale,  e nerifcuotono  in  mercede te- 
fori  dj  eterna  gloria  ; così  Lazaro  il  men- 
dico per  mani  Angeliche  portato  nel  feno 
d’Àbramo  , potè  veder  le  fue  putride, 
verminofe  piaghe  cangiate  in  (Ielle  le  più 
luminofe  , e belle  del  firmamento  ; e la  fua 
fame,  che  molliche  della  terra  non  hebbe- 
ro  fortuna  di  fatiarla  > fodisfatta  a pieno  di 
quel  cibo,ch’è  degno  pafcolode  fpirti  An- 
gelici ; & io  ri  (fretto  trà  gli  vltimi  giorni, & 
hore  del  viuer  mio  non  faprò  auualermi 
dell’opportuna  occafione,  ch’iddio  di  me 
pietofomi  manda,  per  patir  qualche  cofa^ 
per  amor  fuo,  & acquiftarmi  qualche  ra- 
gione alla  Corona  della  beatitudine,  c he_* 
la  Diuina  Maeftà  fua  gratiofamente  com- 
parte a quell’ifteffe  creature  a quali  da  ta- 
lento , e grafia  di  meritarla  ? Ma  voi  ben»* 
fapete  ò mio  Dio, la  rettitudine  di  mia  mè- 
te d’intorno  tante  diligenze , e premura».  » 
al  riftoro  di  quello  milero  corpo  ; lafcio  o- 
perare, perche  anco  intendo  in  quello  mo- 
do feruirui:  fpiacemi  chefoprabondaa  me' 
quello  manca  à tant’altri  3 aliai  di  me  mi- 
gliori -,  . 
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gUori  i oh  Dio  ! e perche  il  fangue  Hello  nò 
me  fi  diffonde  in  oro  à fouuenimento  de^> 
poueri?,  perche  non  hò  hauuto  io  tanto 
di  cuore , di  dar  me  fi c fio  ad  imiratione  di 
quel  grande  Antiftite  Nolano  per  il  rifcat* 
to  di  tante  pouere  Creature , anzi  ad  efem- 
pio  di  voi  >ò  mio  buon  Giesù  »che  per  lo 
miorifcatto  3 e di  tutto  1* human  lignaggio 
dalle  voi  flelfo  ? Ma  forfè  ancor  voi  nella.» 

Cena  gradifte  prima  di  morire  gliolfequij  | 
di  Madalena  collapretiolitàdeglivnguenti 
a confolatione  mia , e degli  altri  > che  d’o? 
gni  tempo , e in  ogni  fiato  >e  fani,  & infer- 
mi non  hanno  che  deliderare  per  viuere, 
per  rifanare,e  comodamente  per  morire. 

• Conobbe  in  tanto  col  dono  di  Profeti-  p«Uid«a 
co  fpirto  5 di  cui  tanto  altamente  fu  grafia* 
to  da  Dio  3 efier  gionto  il  giorno  al  fuo  paf- 
faggio  dall’Egitto  alla  terra  di  promiffione,  * t . 
e de  viuenti  defìinato  da  chi  bà  in  fua  ba- 
lia i giorni , le  hore , & i momenti  del  hu-  jK  » 
man  viuere»  & a circolanti  placidamente 
riuolto  : Horsù  figliuoli , dille  : fin  quìs’è  Con  quaIt^ 
burlato , bora  fi  fa  da  vero;  Lo  fpofo  è vi7 
cino>  bifogna andarle  incontro  a riceuerlo,  morire . 

& efier  con  più  fortunata  , e felice  forteti 
da  lui  riceuuto;  & al  Cielo  folleuati  gli  oc* 
chi , oue  hauea  fiffo  continuamente  il  cuo* 
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re;  ò mio  buon  Giesii  di  (Idi  , come  fesù 
ginocchi  appunto  J'hauefle  (è certo  che 
cèlohauea  > fé  mai  Jo  perfedi  vifta  ) ecco 
chìóàtenevéngo.  Nelle  quali  parole  >ò 
tjfual-htimiltà  profondiflima  del  noftro  gta 
Beato  fi  fc orge  d’inrorno  le  fueopreante- 
paflàfe;  peròche  non  oftante  haueflèmai 
tempre  di  molto  propofitaattefoallafalu- 
tedife  ftefio,  ammaeftrato  dal  Saluator 
delle  Anime,  che  tanto  hauea  oprato , 
per  lui,  e per  rutti  ; parueli  nulladimeno 
d’hauer  burlato  in  riguardo  deli  arrentio- 
ne  ch’è  neceflària  ; & egli  era  per  vlarui  in 
quel  breuiflìmo  fpatio , che  li  reftaua  di  o- 
prare  prima  che  fopraueniflèrofeura  not- 
te ; d’io  torno  a che,ò  come  feorgefi  a ftu- 

ùtkmo^rt  P<^rc  ^a diffrfènfcà  tlà  giufii,  e peccatori  ; 
gio  ac  pei  fi.  che  fé  quefii  riduconfi  2 domandar  pierade 
morte  li  di&  al  capezzale,  ò quanto  è pericolofo  la  con- 
fcguifeano;  hanno  d'vuopoper  lor  parte 
cuori.  cfì  fupplicarla  con  tal  dolore,  che  fianoin- 
dttiod'vn  velò  pentimento  delle  lor  Col- 
, pe,efebenevna  vera  attrittione  in  virtù 
. > / de  Sacramenti  li  giuftifica  , non  fon  però 

* difobllgatt  in  quel  periodo  eftremo  dal  fa- 
re per  quanto  pofiòno  vn  atto  almeno  d*a- 
hiòrintenfo  velfo  del  lor  Creatore,  òdi 
dolore  delle  commcffe  cólpe,  IVno  nell*al- 
'i  9 tr’atto 
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tr’atto  reciprocamente  includendoli  ; I &j> 
difficoltà  di  cui  quanto  fia  grande , lo  per* 
fuade  a baldanza  la  vita  fttlfa  fi  malamente 
fpefa;  ne  ioniego,  che  non  fieno  ancor 
quelli  capaci  della  diuina  pietà  >ch'a  feglt 
riconcilile  ritorni , compartendoli  aiuto 
potente  da  conuertirfidibuohfennoalla_» 
Diuina Maefià  Tua , che  d’ogni  tempo,  Se 
fiora  > che  piangerà  il  peccatore  , è difpOr 
fiacolfacqua  pretiofa  di  effe  lagrime  Can- 
cellare dai  libi o delia  fua  giuftitialc  parti- 
te de  debiti , e dimenticarli  affatto  delle  di 
lui  iniquità  j ma  quel  voler  iafciar.il  pec- 
cato quando  è il  peccato  che  laicia  i viue- 
re  al  Creatore  quando  alle  creature  fi  m uo- 
re  ; riuolgerfi  al  Cielo , quando  fi  lafcia  mal 
volentieri  * è per  neceflità  la  terra ; rènde** 
fi  vacillante  la  fpeme  di  lor  faluteache  non 
vacillò  fi  la  terra  alle  feoflè  de  terremoti 
fèguirono  perla  morte  del  Redentore*  * 
I Giufti  perii  contrario  h abituati  in  vita 
in  atti  i & opere  virtuofe , viflifi  al  termiog 
di  lor  mortai  vita  vicini , come  a non  altro 
attefero,  ch’ad  accertare  quel  pericolofifi* 
fimo  paffo,cosi  con  ardor  tale  ce  fi  di/pon* 
gonoper  farlo  bene,  che  nulla  fiimanod* 
haucr per ladietro oprato , tanto  fonfer-* 
«orati  gli  attiinterni  di  diuina  Amor e,con 
~ ì ..  api.*  F f 4 cui 
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cui  cercano  d’vnirfi  per  mai  difgiungerfi 
con  S.  D.  M.  auuerandofi in  loro  à meraui- 
g!ia,checome  la  morte  èforte  l’Amore  5 
perche  quanto  più  l'vna  di  feparar  dal  cor- 
po Tanima  s’affatica,  tanto,  e piu  l'altro  d* 
vnir  al  fuo  Creatore  Io  fpirito  fi  sforza  * & 
indù  firia:  più  che  la  morte  attende  àdif. 
piegar  le  fue  pallide  infegne  > e renderli 
vittoriofa  con  atterrare  vn  sì  bel  com  pollo, 
più  l'amore  procura  di  lolleuare  al  Cielo 
gli  affetti  del  moribondo , c colle  vittorie 
delTiftefla  morte  , render  più  che  mai  vi-, 
uo  chi  muore  in  Chriflo , a cui  per  mal 
morire , Teppe  viuere , Che  fe  poi  hauefie 
intefo  LORENZO,  che  Tua  mortai  vita , in 
riguardo  dell'eternità,  a cui incaminauafi, 
comeda  fcherzo»  e per  gioco  fe  ne  era  gi- 
ta , e volata  ; non  è forfè  verità  infallibile , 
che  ella  come  da  burla  fen'pafia  ? ne  altro 
è , eh’ vn  riuolto  di  feene  di  mille fortunofi 
viciflitudini,  é Cangiamenti  hor  redicolofi, 
hot  lagrimeuoli,  ricolma?  ech’al  fine  dì 
cfTa , ch'c  il  principio  dell'eterna,  tra  le  più 
denfeofeurità  della  morte  fquarciandofi  il 
velo  deirignoranza  fcnfatamentc  de  i di 
lei  errori  l'huomo  s’auuede  » e colTanimo 
da  varij  penfieri  agitato , ftalfi  tutto  timo- 
cofo > e tremante  > non  Tatto  termini  iru* 

bene? 
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bene  ? e mentre  in  vano  vorr  c bbe  ( ie  pur 
lo  vuole,  t volerlo  può)  poter  rifarli  da 
capo,  pauenta  del  fine , e con  gelidi  (udo- 
ri {parli  fui  pallido  volto  ridice  i dubbi  che 
lo  auuilifcono , & i timori  che  lo  aflàlgono 
di  douer  fuccedere  ad  efiò  tramaglio  lo  fi- 
ne vn  principio  di  male fenza  fine.  Que- 
lli erano  i fpauenti  anco  d’vn  Ilarione,  che 
iettanta,  e.  più  anni  confumati  nel  diurno 
feruigio , entro  vna  cupa  grotta  5 e su  la_# 
nuda  terra  di  fi  cfo  per  douer  riferii  piùgu»- 
flofe  le  delitie  del  Cielo,  riconobbe  a i He* 
ri  colpi  di  quel  conflitto  più  che  mai  l’im- 
portànza  del  negotio  grauiflimo  ne  mai  ba- 
lleuòlmente  rifagerato  della  fatate  ; ne  io 
feimarei  fuor  di  propofito.il  credere  che—* 
nella  morte  di  Lazaro  Tincarnata  Sapienf 
za  verfaffe  delle  pretiofe  - conche  degli  oc- 
chi Tuoi  margherite  ineftimabilidi  lagrime  ;r"  , -J 
non  tanto  perche  foflè  morto,  come  per  • ; ■'.« 

hauerlo  à ritornare  in  vita,  e renderlo  altra  > » * 
fiata  della  morte,  vafiàlloj&à  quella  tenzo-!  \JVu 

ne  richiamarlo  , a cui  non  foccombere  è 
virtù  diuina,  perche  viene  anco  da  Dio* 
leggi  però  talhora  per  tuo  diporto  il  Prin- 
cipe de  morali  nel  tratto  nobile  altrettanto 
che  di  lui , e più  di  te  degno  , della  breuità 
della  vita,  evedrai  fe  la  fgmma  tutto  del 
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viuerc  confitte  nel  ben  morire;  ne  efler  al- 
tro inumana  vita  > che  di  fortuna  gioco>  è 
berfaglio , ne  maife  bene  che gionra  al  ter- 
mine conofeerè  i di  lei  fcherzi  ingannile 
fallacie.  . -:oSii...  ,1 

Gii  Alianti  però  alla  diluì  infamità  of- 
feruaron  più  fiate  che  talhora  di  diuina-# 
charità  infiammato  anelando  come  aceta- 
to Ceruo  al  fuo  Creatore  afpettaua  d’eflèr 
rapito,  e portato  in  Cielo  ;&  altre  fiate--* 
abiflàto  in  vn  profondo  d’humiltàmortra- 
tra  di  ftar  tutto  timido , e pauor ofo  del  di* 
uino  giudiuo;!  effetti  ivno  di  gran  fiducia 
nella  foprabondante  pietà  diuina , l’alt ra_» 
di  non  munor  Tenti mento  de  propri/ de* 
meriti , chcefcJudcndo  ogni  vanaiprefun- 
tione , erano  argomento  viuilfioiodi  rico-J 
nofeere  tutto  il  bene  venirli  di’ fopra. 

Et  io  (riferì Tee  di  fe  il  fuo  diletriflimo 
m*~*m  Nipote  Bernardo  liquifacédomi  in  lagrime 
Soia  tempo  con  la  vicinanza  di  tanto  fuoco  > ne  lapen- 
ZItia*"*  do  da  lui  dipartirmi  più  che  vite  ad  olmo  * 
& edera  al  muro  auuiticchiatoal  fuo  cuo- 
re, in  conformità  di  quel  gran  concetto 
che  della  di  luì  fantitàhaueuo,  così  hebbi 
a dirli  : ò con  qual  lieto  animo , & allegrò 
cuore  doueteamatilfimo  Padre  vfcirincój 
trg  al  vottro  fpolo , tenendouiegli  prépa* 

' T ' > rata 
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rata  la  celefte  palma , con  qual  giòia  morire 
al  mondo  fapendodidouer  viuerc  in  Cie- 
lo ;&  egli  :ah  figlio  nfpofemi , a forti, 
generofì  fuoldarf?  tal  palma,  e non  a codar- 
di , & a me  fìmili,&  altre  volte  viftomi  coir 
altri  in  pianto  difìruggermi  a cagione  di  sì 
graue  perdita,  chefaceuo,  foggiunfejeh 
di  grntia  non  più  piangeterò  di  quà  colica 
voftre  lagrime  vi  partite;  perche  tempo  è 
dallégrezza,  e non  di  pianto  ;ne  pofe<L> 
dir  meglio,  ches’è  vero  ch’in  nafcendofa- 
lutal’huomo  la  vita  col  pianto  , e perii 
corfo  intiero  degli  anni  vi  nata  come  in  vn 
mare  i ben  è douere  ch'in  vfcendo  da  eXIk 
come  che  ridotto  in  porto  al  pianto  (ac- 
ceda il  tifo.  Se  pure  ad  efempio  delfuo 
caro  maeftro  prohibéte  le  lagrime  alle  do- 
lenti donne  , c h'accompagnauanlo  al  Cal- 
tiario , perche  era  giorno , e per  lui , e per 
noi  di  fetta , e di  trionfo  LORENZO,  non 
ditte  etter  quel  giorno  di  fua  vicina  morte 
da  ttar.allcgro,  perchefen’giuaà  trionfare 
in  Cielo.  Così  nella  confidenza  Maccario 
enei  timore  Arfenio  famigliando,  mezo 
trà  ambedue  diportauafì  per  temere  con..# 
fiducia, e confidar  contimore.  Depiù  fa- 
ni,  e più  prudenti  configli  a quali  appigliai: 
fipottà  anima  Chriftiana,  per  vfcir  vitto-> 
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riofa  altro  che  col  fiio  d’Arianna  da  labi- 
rinti piùinlidiolijche  portano  attrauerfarli 
alladileifaluezza;  Hauereperconferuar- 
11  humile  ogni  più  alto , e fublime  concet-  • 
to  del  Paradifo  > ch’è  premio  j che  vale  vn 
Dio  s il  cuiacquifto  è riporto  nelle  violen- 
ze scorona»  che  non  fi.confeguifce  che  per 
giuftitia  non  mai  difgiunta  da  vnafopra- 
bondante  mifericordia  j Pallio , che  non  le 
ottiene  che  con  velociffimocorfo3a  cui  dia 
il  moto  chi  fopra  delle  péne  de  venti  fé  ne 
vola , e ferua  d aura  quel  diuino  Ipirito  , 
chea  tutti  è cófolatore  ottimo  ne  gli  aflfan* 
ni  > refrigerio  dolce  nelle  fatiche  3 tempe- 
ramento foaue  negli  ardori  piùnociuù  o 
nc  pianti  folazzo;  e trionfo  da  non  cantar- 
li eh ’àfpargimento  di  fangue, òdi  lagri- 
me tanto  poi  più  care , che  dalle  pietolifll- 
me  mani  dello  rtefio  Dio  fciugate3&  after- 
fe , e per  ripigliar  coraggio , e fperarne^ 
l'acquifto,  raccordarli,  che  chièdella^. 
Creatura  il  premio  > la  corona  > e la  palma 
per  ageuolarli  eflb  acquifto,  e darli  certa.» 
caparra  del  portello , s’è  fatto  di  erta  Crea-, 
tura  Pad  re , Fratello , Amico,Seruo,  Prez- 
zo , & Auuocato  jinceflàntemente  ai  Tri- 
bunale della  diuina  giurtitia  colie  bocche 
diiune  delie  cicatrici  gloriofe  interpellan- 
* do 
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do  per  lei,  $ rapp  efentando  , che  per  vna 
[ • tanta  compra  come  è Tanima  creata,  eri- 
compra  per  il  Cielo,  non  hà  sborfato  prez- 
zo minore  dVn  teforo  infinito  come  è fia- 
to il  fuo  fangue,  e la  Tua  vitadepofitatain 
vn  tronco»  Età  quelli  due JpoJi aggiran- 
dofiilChriftiano  d'ogni  tempo,  mafpe- 
cialmente  giacente  con  grauezza  d’infer- 
mità in  vn  letto , non  potrà  colla  confide- 
rà nella  diuina  pietà  efler  da  fouerchio  ti- 
more delle  fue  colpe  abbattuto  degeneran- 
do in  confufione;ne  col  timore  delle  fu^ 
colpe  efier  folleuato  a temerario  ardire^ 
nella  diuina  pietà  trafcendendo  in  prefun- 
tione.  Nell’ vna  fi  hà  per  oggetto  Iddio 
mifericordiofo,neII’altroconfiderafi  come 
giu  fio  ; i due  fpecialiffimi  attributi  di  S.  D. 

M.  che  vicendeuolmente  baciandoli , non 
poflònoa  chi  con  elfi  loro  fi  ftringe,  par- 
torir che  pace , tranquillità,  e quiete  ; Po- 
li ombreggiati  forfè  in  quei  due  Cherubi- 
ni» che  fcambieuolmente  guardanti  era- 
no defiinati  alla  cufiodia  del  Propitiario;  e 
nelle  raddoppiate  cuftodie,  che  tenendo 
ben  chiuloil  giardino  deU’animalorende- 
ràfecondodifruttidi  Paradifo* 

Ma  faccianle  corteggio  al  noftro  LO-  rapocrnie- 
RENZO,  fino  ali* Oratorio  anzi  Paradifo  boodopoitar 
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rio  pct  lice-  del  iuo  Patriarcale  Palagio  ..equiui  Jo  v<v 
ncie  ii  s*otif  dremo  diuenuta  di  lui  maefiolb  carro  la—» 
5.7  Sa.  carità  ) tra  le  mani,  e braccia  de  pietofi  cir- 
**  * collanti  amorofamente  portato , così  egli 
volendo,  per  iui  armarli  co  Sacramenti 
-Santiflìmi  della  Chkfa , douendo  venirti» 
colla  morte  di  già  vicina  à battaglia,  di  c ut 
fuomenon  \*è  in  tutto  il  tempo  a huma- 
tì3  vita,  più  fiera,  tutto  infieme  l’Inferno 
vnito  à danni  della  pouera  anima , così  per 
riportarne  vittoria , armature  men  forti  » e 
di  tempra  men  fina  non  v’abbifognano di 
quelle , che  dal  (angue , e meriti  di  Chrifto 
prendono  infinito  il  valore,  come  fono  i 
fantiflimi  Sacramenti,  da  lui medemo la- 
rdatici à necelTaria  difefa  ne  bilogni  noltri 
maggiori  ; hor  qual  più  illuftre , e piu  no- 
bikYpettacolo  potè  in  quel  giorno  farli  Ì-* 
gli  occhi  non  che  de  circolanti  , ma  del- 
l’Empireo, e di  Dio:!  volarono  à gara  mi 
vado  perfuadendo  Angeli  à fchiere  per 
feruirnon  folo  al  loro  Sacramentato  Sig» 
fotto  di  quelle  candidiflìme  cortine  a fua-» 
maggior  riuerenza,e  noftro  merito  afcolìo, 
percheefercitando  la  fede  in  creder  di  elio 
quello, che  non  vediamo  , confluiamo 
quel  merito , che  l’ifperienza  degli  occhi, 
ci  toglierebbe  > ma  per  godere  della  punta, 

e di- 
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ediuotione  Angeliche  d’vn  lorconferuo  n 
in  cibarli  di  quelle  diuinecarni  degli  affetti 
però  deidi  lai  innamorato  cuore;  della_» 
viuezza della  fede  verfo  di  tanto  miftero 
per  crederai  della  ferma  fperanza  di  otte-* 
nere  ciò  che  come  pegno  promette,  del-  ' 
rh  umiltà  profoda  nella  cognitionede  Tuoi 
demeriti  pet  riccuere  entro  delfangufta^ 
cella  delfuopouero  cuore  vn  Dio  ; della.» 
confidenza  vera  di  rifcuoterne  oppor- 
tuni, e neceffarij  gli  aiuti  nel  perigliofo  con- 
flitto ; e d ognaltr  atto  di  virtùeroica , eh* 
in  sì  bella  occafione  in  fummo  grado  di 
perfezione  efercitò  a qual  più  purgato  iri-r 
tejletto  darebbe  Tanimo  concepirlo  nom_#  - 
che  fpìegarlo  ? Vado  però  penfandomi 
chedifomigliante  tenore  poteffe  per  bre- . XffettBOfi 
ue  fpatio  ragionar  tra  fe  ftefTo  col  fuo  Dio  colloqui!  4i 
ad  efpreflìone  del  fuo  inferuorato  cuore  ,e 
per  Applicarlo  più  che  mai  ad  aflifterli:  ah  CMmeaw# 
mio  benigniflìmo  Signore  ,e  Dio,  & è pur 
vero  fia  vicina  l’hora  del  mio  morire  ? an- 
zi di  viuere  à voi  ? quanto  vi  deuo  per  in- 
finiti titoli  di  fauori  immenfi,  chi  più  di 
mebenifìcato  dalle  voftre  diuine  mani? 
delle  grafie  partecipatemi  colla  generalità 
delie  Creature,  Applico  le  medeme  Crea- 
ture della  Terra,  e del  Cielo  ch’à  mio  no- 
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me  ne  ringrazino  , e benedicano  delia 
fcmbianza  voftr^  però  imprecarmi  diurna- 
mente nel  volto  del  pretiofiflimo  fangue 
r«bpndeuoImence  fparfo  per  ricomprarmi  5 
della  fatanicaferuitù,  e della  manutenen- 
za  nella  prolungarione  di  tanti  anni  per 
fpenderli  nel  voftro  feruigio , quanto  po- 
trò già  mai  anco  per  vn  eternità  renderue- 
nele  condegne  gratie?  mad’hauermi  dato 
per  culla  il  grembo  della  Romana  Chiefa_», 
fuori  del  quale  non  ve  falute;  e per  latte-# 
Il  Cattolica  fede  fenza  di  cui  non  puòà 
voi  piacerli;  e per  la  Confeflione  di  cui  io 
mi  protetto , che  vorrei  nelle  vene  mari  di 
fangue  per  diffonderlo  prod/gamen re, tut- 
to à forza  di  tormenti , e di  martiri:  & al- 
lagarne il  mondo  per  conuertirio  a voi.-pia- 
mente.  Inuidiofode  cotanti  generofi, 
prodi  voftri  campioni  ; che  col  teftimonio 
di  lor  vita  à mille  -pene  efpofta  la  profeflà- 
rono , qiiaKaltro  meglio  di  voi  può  elferne 
a voi  ftelfo  degno  retributore  di  benedit- 
tioni,  e di  lodi  ; Cosi  di  voi , e della  voftra 
incomparabile  pietà  intendo  di  valermi ò 
Signore  a cancellare  i debiti  infiniti  da  me 
con  eflòvoi  contratti,  perche  dalie Car id- 
di, e Scille  del  modo  alla  ficurezza,e  tran- 
quillità de  facci  Chioftri  fenza  alcun  mìo 
. . merito 


LIBRO  gVINTO.  4<S* 
inerito  mi  chiamalte,indi  alle  dignità  fou« 
rane  Vefcouale,  e Patriarcale,  tanto  me- 
no a me  domite,  quanto  più  difettofamen- 
tedame  efercitate.  Supera  peròogn’al- 
tro  ò gran  Monarca  del  Ciclo  quello  fingo- 
lariflimo  beneficio, che  vogliate  di  voi  me- 
demo  fi  fortemete  agguerrirmi,che  mi  ré- 
dainfuperabile  à più  orgoliofi,  e fieri  ni- 
mici  infernali  ; ah  dolciflìmo  mio  Signo- 
re, e quando  già  mai  meritai  io  tanto  da_* 
voi  ,c’bauelle  a reficiarmi  colpretiofifli- 
mo  cibo  delle  v olire  carni  > e foaui0ìma_» 
beuanda  del  voflro  Sangue,  acciò  non  lan- 
guida , non  venga  meno , e non  peraiiut 
viaggio  fi  difaftfoiò , e fi  longo , e d’aguati» 
e d’in fidie  fi  ricolmo, come  è dalla  terra  al 
Cielo  /felice  di  me , e fortunato  de  beati  al 
pari,peròche  come  potrò  io  temer  già  mai 
della  morte , fe  il  cibo, di  cui  voi  vi  degna- 
te nutrirmi»  ò mio  vnico>efòmmobene  ,è 
medicina  d’immortalità?  come  pauentar 
di  Satannofe  da  cotefto  cibo  fe  riceue  fot* 
tczza  darefifierc  à tutto  rinferno»5tè  fpi- 
rante  fuoco  più  de  Leoni  terribili  chi  de- 
gnamente fen  pafce,  da  ammortar  gli  ar- 
dori,de  quali  i Demoni  j brugiano?  E qual 
certa  fpeme  non  dourà  hauere  fanima  mia 
diuenire  à goderui,  dandoncli  voi  pegno  fi 

Gg  gran- 
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grande  ? Sì  nio  Signor 1 sì  mi  vi  dichiaro, 
che  per  quanto  mi  difànimino  le  mie  im- 
perfettioni  , e demeriti , più  m’inanima , & 
auualorarimméfo  di  quella  charità,chene 
dimoftrafte  nelTiftituire  vn  tàto  Sacrarne- 
to;E  còme  la  mia  volótà  riconofcoper  rea 
diquanto  è in  me  di  male  > cosìalla  voftra 
diuina  grafia  riporto  qualunque  bene , che 
fatto  m’habbia  ; mai  fui  degno  riceuerui 
nella  ftanza  viliflima  del  mio  cuore, & ho- 
rà  indegniflìmo  me  ne  cófeflo , ma  voi  Sig. 
mio , voi  che  tutto  fete  charirà , e tutto  a- 
more  potete  farmene  degno,  col  toglier  da 
me  ogn’altra  cofa  che  non  fia  voi , e còn- 
cedermi  quello  fpirito  di  verahumiltà,  e 
fedeviua,  che  per  degnamente  riceuerui 
m’abbilògna;  dichiarando  per  fugello  della 
miavjtima  volontà-»  che  quale  ella  fi ^fìa_» 
à voi  la  dedico, e la  confacro  anziofo  di  mo- 
rir totalmente  à me  per  (blamente  viuere  à 
voi , come  voi  fete  morto  per  me  perche 
Io viueffià voi,  etra  fomiglianti  inferuo- 
rati  affetti  concentrato  il  di  lui  animo  in__» 
vnhumiltà  profondiflìma  del fuo niente, 
come  il  corpo  potente  à pena  sù  Taltrui 
braccia  di  reggerli  con  diuota,eriuerente 
genufletfionedichiaraualo , ciboflì  di  quel 
p'anediuino , che  certamente  in  altro  fe_*j 
_ tramu: 
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rramutollo . E datoli  in  altiflìma contcm* 
piattone  de  fourani  mifteri  di  tanto  Sacra- 
mento , per  quello  fpatio  di  tempo,  chc_> 
grauezza  dell’infirmità  li  permefle  , fat- 
toli appoggio  del  Nipote  Bernardo  , che_^ 
tutto  in  lagrime  difcioglieuafi  da  impietos- 
irei macigni,  per  altro  breue  fpatio  fi  ri- 
pofe  à federe  ; e delle  lagrime,  e fingulti  di 
-elfo  Nipote  amantiflimo  intenerito , e có- 
moffo,  di  che  piangete , dilfeli,  ò mio  fi- 
gliuolo > e prefali  con  ambe  le  fue  mani 
ìantiffimela  di  lui  delira  come  in  fegnodi 
certa,  & indubitata  promeflà  di  quanto  e- 
ra  per  dirli  ; confidate > foggiunfeli , e fiate 
di  buon  animo,  perch’io  giàmai  abbando* 
nerouui . Hor  vadan  altri  nella  Ior  morte, 
à Iafciar  heredi  i lor  figliuoli  ò Nipoti , ò 
altri  attenenti, & amici  di  opulenti  richez- 
ze,  appoggi  di  Perfonaggiillufiri,e  memo- 
ria di  loro  fteffi  con  mille  altri  fegni  di  be- 
nefici; , e d’amore  ; che  LORENZO,  à 
Bernardo  non  potè  far  legato  più  degno , e 
di  maggior  fiima  di  quello  li  fece  della  fua 
fanta  ,&  efficace  protettiooe  preflòDios 
onde  elfo  Bernardo  prudente,  e faggio  che 
l’era , diffide  bene,  che  tanta  promelfa  con 
ogni  viuafede , e fperanza  firmiflima , non 
altrimenti  che  co  ligami  fortiflimi  fe  l’hau- 
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ria  ftretta  caramente  ai  petto  , e tenace- 
mente fitta  neU’animo,  come  ratificata  in 
Cielo*  fottoferitta  da  Dio,  e fugellatada 
gli  Angioli,  de  quali  non  dubitati  i cheglo- 
riofa  , & innumerabile  moltirudinedifce- 
fàfofle  da  Tuoi  fublimi  Chori  à riceuere  l’a- 
nima del  loro  fedeliffimo  conferuo,  e fra- 
tello . E s’à  Bernardo  l O RENZO, coiu» 
fede  infallibile  di  defiramanodi  mai  aban- 
donarlo  promife , qual  certez za  douett^ 
hauer  egli  da  Dio  di  fua  faluezza  AChi  altri 
affecura  qual  ficurezza  noti  ha  in  le  tteflfo? 
Il  Crocifitto  Signore  alla  pietofo  madre-» 
affittemeli  con  fortezza  eguale  allagene- 
rofitàdel  fuo  petto , in  lafciarli  in  fua  vece 
per  figlio  il  diletto  difcepolo,  fu  vn  dichia- 
rarfeli,  che  fe  ben  fen  moriua , non  era  per 
abandonarla  perciò  ; onde  ne  li daua ca- 
parra con  lafciarli  Giouanni,  checonrflà 
lei  le  di  lui  veci  fupplitte;  e LORENZO, 
à Bernardo  impalmatali  la  deftra  con  am- 
ie le  lue  mani  afficurollo  di  vantaggio  con 
chiare  voci,  che  non  hauria  potutola-» 
morte  torli  la  di  lui  memoria , e l’amore^ 
che  liporraua  dal  cuore  > ficheabando- 
natorhauettè,ficuro  che  più  che  mai  hau- 
rialo  ifperimentatopiùche  amoreuoliffi- 
mo  Padre  nò  che  affettionatiffimo  Zio.Po- 

co 
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co  però  giouò  vna  rara  promeffa  perche  tri 
le  dolcezze  Tue  ineffabili  non  li  trafigeffc» 
come  con  coltello  acutiflìmo  il  cuore, che 
refo  della  vicina  morte  del  riuerito  Zio  in- 
dubitato, fi  credè  di  morire  alla  grauezza 
deli  affanno , che  Tempre  maggiore  la  co- 
fideratione  di  tanta  perdita  cagionauali» 
rincorollo  però  la  Terenità  dell'Angelico 
volto  del  Tanto  A ntiftire , & il  valore  im- 
menTo  della  promdTa  hauuta,  di  cui  per 
non  dimeritaregli  effetti  è da  credere  fi  af- 


faticaffe  ai  poflìbile  incaminare  con  ogni 
ofTeruanza nella  via  de  diuini precetti,  & 
imitatone  delle  virtù  di  LORENZO; 
fpeffo  del  giorno , e del  luogo  di  eflà  pro- 
meffa  fattali  ricordandoli  per  più  viua, 
virtuofamente  operare  colla  memoria  di 
patrocinio  fi  fegnalato , non  ignaro  della^» 
parte  ch’à  lui  toccaua  di  ottima  corrifpon- 
denza  col  bene  > e Tantamente  viuereper 
non  demeritare  nelle  operationi  Tuetutte 
Taffiftenza  dVn  sì  gran  fanto . 

Quale  in  tanto  Tuppelletitle,  & arredi  ti  Wbfwi- 
vai  perTuadendo  lettore  fi  ri  trouaffero  nel  MMira?»* 
Tuo  Palazzo  ? qualche  Tomma  picciola  aJ-  JJ*  Ufc"" 
meno  Te  non  grande ò doro , ò d’argen- 
to/ vano  penfiero  fe  tal  fifoffe  > hauendo 
difopravdito;  che  telòrizaua  perilCie- 
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Ìoì  quello  anco  che  non  haùeua , non  che 
quello  c'hauea  come  vero  lor  Padre  à po- 
ueri  difpenfando . Era  egli  fbloil  teforo  più 
pretiofo  delle  fue  ftanze , non  d'altro  rie-* 
che , che  di  fragantiffimo  odore  di  fantità» 
di  pouerrà  , e d’ogni  perfettione  in  ogni 
luogo, per  additarlo  vero feruodiChri- 
rto;onde  à proua  di  finirti ino  paragone— > 
in  quelle  ftrettezze  , & anguftie  di  vicina 
morte  più  che  mairiconobbefi,  che  delle 
dignità  Vefcouale , e Patriarcale , non  per 
altro  che  per  maggiormente  perfettionarlì 
nelle  virtù  erafene  feruito  ; ben  intenden- 
te,che  più  ch'in  alto,&  eminéte  grado  vno 
è riporto  più  contrahe  di  debito  alla  per- 
fettione d’incaminarfi , & afpirare  fe  nella 
humiliflima conditione  di  pouero  Religio- 
fo  fi  forte  morto  , niente  più  defiderarfi 
poteaper  riceuer  fomma  edificatione,& 
Non  firitto-  ammirarli  di  quella  nudità,  che  di  Chrirto 
Colo  era  riccamente  veftira-  Non  sò che 
iiaftaSLìa  piùfi  conuengaa  gran  Prelato  di  libri  fa- 
Sftom5d2j  cri,efpecialmenteconuenientiflimi  erano 
ilftiS*/***  à LORENZO , che  giorno  non  era , in  cui 
. non  leggerti? , e fc riuefle , e pure  , oh  fatto 
in  vero  da  non  poter  raccordarli  fenza  ftu- 
pore,  nevn  fol  libro,  non  ch’altro , tro- 
uofli  nella /ua  danza  ; tanto  fu  lontano , e 
i -,  * nimico 
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nimico  dal  poffcder  cofa  alcuna , ricco  foto 
di  Dio  ch’è  il  teforo,  e la  pofllffione 
poueri, donde  fi  può  con  ogni  ragione  ar- 
gomentare, e concludere , folle  Ja  di  lui 
faenza  più  che  per  humana  indufiria  ac- 
qui fiata  Suinamente  infufa  se  più  ch’in_» 
altro  libro  in  quel  diuiniflimo  del  Crocififi 
foappreia,  c’hauealo  incdfontementesù 
gli  occhi , e più impreflo  nei  cuore  Così 
LORENZO,  mentre  fenza  libri  compofe 
libri  di  fapere  fi  fublime  licolmi , volfeà 
parer  mio  infognarci,  che  collakttura  di 
elfi  non  da  lui,  ma  della  fapiéza  eterna  col- 
rifirumento  della  di  lui  penna  à noi  lafcia- 
ti,  fenz’altri  libri  intenderai!!  quanto  di  più 
eleuatopuò  defiarfi  da  vn’anima  perinui- 
feerarfi  con  Dio,  per  naufeare  il  mondo, 
riformarli  ne  cuftumi,  affertionarfial  pati- 
re, in caminarfi  alla  perfettione , efantifi- 
carfi,  che  ben  intefo  dal Santilfimo  Pon- 
tefice, e di  gloriofa  memoria  Paolo  Quin- 
to à condimento  reale,  e diurno  de  cibi  per 
foftenimento  del  corpo  faceua  per  lo  più 
leggerli  1 opere  del  B.  LORENZO, per 
nutrimento  dcllofpirito,  che  da  fi  degno 
pafcolo  ricreato , mai  fi  lènti  dalla  grauofa 
lpma  del  laboriofo  Pontificato  li  aggrauarU 
che  nella  miniera  indeficiente  de  diurni, 
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faggi  di  LORENZO  , non  rinuenilìècon- 
folationc , e follieuo  . 

voife  farTe.  Hor  chi  il  crederia , che  così  pouero  co. 

ftamtoto c di  tneThabbiam  defcritto,&  attài  più  > volef- 
fefar  teftamento  ? ma  di  che  $ fé  niente— > 
hauea  di  che  tettare  ? e di  niente  tettò , an- 
zi di  teforo  il  più  ricco,  cheimaginarli 
poflà  j ma  non  fè  egli  il  Nipote  del  luo  Pa- 
trocinio erede  £ per  efempio  raro  à Prelati 
di  Santa  Chiefa , come  debbano  diportarli 
in  vita  per  gouernarfì  in  mor re  ! il  meglio 
/ di  qualunque  eredità  lafciare  a loro  conlàn 

guinei  il  buon  nomedi  Jor  vita  efemplare, 

. e Io  fpirito  d’Elia  nel  pallio  de  loro  ritratti 
verfo  Dio , & il  proflimo  di  carità  tutto 
accefo.  Tettò  nulladimeno ad imitatione 
del  Patriarca  Ebreo  di  ciò , che  fenza  em- 
pietà negar  non  li  fi  potea , di  fepo!rura_,  ; 
cioè  à dire  ; che  fenza  minima  pompa  fotte 
portato  nel  fuo  moniftero  da  due  miglia^ 
JiìfiI0l#‘cli" fuori  della  Città  > e nel  fepolcro  d’fuoi  ca- 
ri ,&  amati  Religiofi,  e Fratelli  per  riceue- 
re  dalla  loro  innata  pietà  incettanti,  epo- 
t enti flìmi  aiuti  di  facrifìcij,  ed’orationi  a_* 
prodeU’animafua  ; elettoli d’etter interra- 
to trà  quelle  fa  ere  mura  in  fegno  dello  fui-  - 
feeratittìmo affetto,  c’hebbe  mai  fempre 
al  religiofo  Rato  col  dettderiodicui  fenza 

' inter- 
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l'ntérrom  pimento  alcuno  fino  ai  morire-* 
perfeuerò . Pegno  il  più  preggiaró , e gioii 
la  più  cara  lafciarpotelfe  a Tuoi  cari  fratelli* 

e figlia  loro  aggradimento , e preggio  ; ne 

hauendo  potuto , come  hauria  voluto  ha- 
bitar  perfonalmente  co  elfi  loro  per  il  cor- 
fo  intiero  di  fua  vita,  dichiarò  di  voler  ha- 
bitarui  morto  non  folo  per  ratificare  che— > 
mai  di  fuo  penderò  non  che  volere,  fe  dal- 
lo fiato  Religiofo  alVefcouale  paflfaggio* 
ma  per  occasionarli  colla  prefenza , e me- 
moria delle  fue  venerande  ceneri  l’imita- 
tioni delle  fue  fante  Veftigia,  estenderli 
degni  figli  di  tanto  Padre,  dacuinella_» 

Chiefa  militante  con  tanta  gloria  di  lei , e-  - 
del  fuo  capoChrifio  fondata,  e partorita 
vna  fi  degna,  & llluftre  Congregatone-* 
era  anco  ildotiere,  chefene  procuralfcla 
perennità  dell’aggr5dimento  colla  vicinà- 
za , e foftegno  delle  olTa  fue  benedette . 

Etacciòche  il  dono  del  fuo  Profetico 
fpirto  non  altrimenti  ch’in  vitarifplendef- 
fe  anco  à merauiglia  in  morte , quali  che—»  fto- 
prefagme  ciò  che  di  gloriola  contentione 
d’intorno  al  fuo  facro  depofito  era  per  na- 
fcere  trai  Canonici  del  Duomo,  edella_* 
fua  Religione , non  contento  d’efferfivna 
fiata  dichiarato  a baftaoza»  fatto  di  nuouo 

col 
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col  Nipote  gli  altri  Minili  ri  Tuoi  à fe  veni- 
re tornò  a dirli:  fapete  pure  quello  mi  hab- 
bia  della  mia  fepoltura  ordinato  / Hor  efe- 
guite  puntualmente  in  quella  partei  miei 
ordini  ; non  voglio  pompe  funebri,  che— > 
non  fono  io  qual  voi  forfè  mi  credete.  Nc 
sòfe  già  mai  d’altro  tempo  in  vitali  piena- 
mente della  fua auttoreucle  potellà  nel  co- 
mandare li  feruilTe,come  in  quello  fatto 
morendo, concernente  afeondere  i lumi- 
noli  fplendori  di  fua  Santità  a gli  occhi  del 
mondo  colle  tenebre  d’vn  incognito.  Se 
humililfimo  fepolcro  , ch’ai  lume  non  di 
mille  torcie , ma  d’infinite  ftelle , e del  fol. 
medelimo  era  per  rifplenderegloriolilfi- 
mo , imitando  in  artione  li  efemplare  nou 
folo  quei  gran  lumi  di  fantità  Antonio  , & 
Uarione  ch’in  luoghi  feonofeiuti  volfero 
elferfepolti  per  non  elfer  da  vicini  popoli 
venerati,  ma  il  gran  Mofe,  che  nel  deferto* 
e no  nella  terra  di  promiliìone  finì  fua  vita, 
acciòche  coll’ignoranza  del  fepolcro  gli 
Ifraeliti  nuouamentenonidolatralfero  per 
Dio  adorandolo  • Se  tale  in  tanto  fu  la  pre- 
mura hebbe  moribondo  di  Aabilire  tra  Ia__» 
comunanza  de  luoiReligioli  ordinario , & 
occulto  l’auello  alfuoCadauero;  chi  non 
vede  quanto  li  premelfe  in  vita  afeondere 
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a gli  occhi  del  mondo  le  fue  più  rare  virtù 
per  isfuggirqueirapplaufo,e  vcneratione, 
che  differir  poteafi  non  negarfeli  ? Quanto 
li  ftafTe  viuamente  impreco  nellanin^o ii 
penfiere  di  ben  morire  non  dieffer  pom- 
pofamentefepolto?  le  pompe  maggiori} 
ch’all’auello  accompagnino  il  corpo, quel- 
le virtù}  che  in  Cielo  accompagnano  l’a- 
nima à goder  del  fuo  Creatore . Sapea__» 
LORENZO  , non  douer  effer  riforgendo  i 
corpi  alladiuina  deftra  ri  podi,  perche  fien 
flati  accomiati  al  Sepolcro  con  apparati 
funebri,  ò perche  fiano  per  vfcirfuorial 
tremendo  rimbombo  delle  (onore  trombe 
dafuperbi,  e fontuofi  auelli , à quali  r più 
ricchi  monti  del  Farofuifcerati  s’impolìe- 
rifcano  per  contribuire  de  ior  tefori  5 ma_i 
perche  opere  buone  li  feguitano  • E fe  la 
fua  ftanza  viuendo  era  fiata  più  torto  mo- 
dello vero  di  pouero tumulo  , che  habita- 
tione  agiata , perche  alle  fueteneri  > & offa 
hauea  à ricercare  fuperfluicà  di  quei  in- 
cenfi  , che  fe  non  le  danneggiano  5 nulla  ò 
poco  certamente  gli  giouano?  Volfe  in  fine- 
co  talteftamentomoftrare  anch’egli  c’ha-  , 
ueachelafciarc  no  accumulati  tefori  di  re- 
dice Ecclefiafiiche  al  culto dluino,  efol- 
lieuo  de  poueri  non  dtfpenftte  ? ma  Fani-* 
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ma  à Dio  più  torto  Angelica  c’humana , Se 
il  corpo  da  continue  afflittioni,  e peniten- 
ze prima  quafi  che  dalla  falce  di  mort-^ » 
incadauerito  alla  terra  non  diuerfamente^» 
da  quello  Io  riceue , pouero,  e quali  ignu- 
do, òdi  quei  foli  arredi  couerto,  chedi- 
moftraflero  la  fantità  del  fuo  fpirto . Se  di- 
uerfità infinita  non  è ,che  riceuutolo  della 
brutta,  e diforme  originaria  colpa  mac- 
chiato nell’anima,  lo  rendeffe  a merauiglia 
innocente, e bello  , 

Dopo  tanta  attione  tornome  a Ietto  al 
pari  che  aggrauaro  dal  male  attento  al  ne- 
gotio  importantiflimo  di  fua  falute,  & a- 
Wefntust  uanti  giornodi  pococondiuotionc,epie- 
KfUoSMw!  tà  di  lui  degna  riceue  il  Sacramento  del- 
TOgliofanto  per  maggiormente  difporfi 
alla  battaglia , e riportarne  vittoria . Indi 
come  ch’era  fupino  tenente  alquanto  verfo 
del  Cielo  gli  occhi  > pofcÌ3  a circoftanti  ri- 
uoltigli , d’intorno  Tvtilità  della  morteci, 
con  fentimentij  &efpreflìoni  al  pari  della 
materia  di  lui  degne  cominciò  in  fimil  gui* 
fa  appunto  a ragionare:  Già  vedete  ò tìgli- 
uoli (che  quefti fù  mai femprc  il  vocabolo, 
i»n»ne.  con  cui  co  Tuoi  o parenti, o miaiftri,  o altra 
perfona  ,che  fifoffe  s'introduceuaa  parla- 
re ) già  vedete  la  mia  hora  effer  gionta-j  * 
' v ' ciafcu-» 
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ciafcuno  hauendoper  fevn’hora,  che  fin 
rifletto  noftro  Chrifto  la  volfe , come  coli 
nelle  nozze  fignificollo , quando  per  farii 
miracolo  del  vino  ditte  l’hora  fua  non  etter 
gionta  , delPhora  di  fua  morte  parlando» 
hor  benedetto  fia  il  Signore , c*ha  voluto 
ella  venga > dopò  tanto  da  me,  & afpettata, 
e bramata , non  eflendoui  altra  ftrada,  che 
al  Ciel  conduca  della  morte , bifogneuole 
à lui  medemojperch’ei  così  voIfe,per  rien- 
trare nella  fua  gloria , & egli  fletto  à noi  di- 
fcefo  via,  verità  , e vita,  acciòchecom^ 
à miferi  diacciati , & efiliati  dai  Paradifo , 
laftrada  additatte  di  ritornami . Ches’in 
quefta  foi  vita  habbiam  riporto  lefperanze 
noftre,  non  ettèndoin  ettàin  che  fperare, 
chi  de  gli  huomini  più  di  noi  miserabili , & 
infelici?  ma  lungi  da  noi  così  pazzo, e for- 
fennato  penfiere  ; poiché , che  altro  è que- 
fta mifera , e rr  ortal  vita,  che  , come  ditte 
colui,  vna  certa  lanugine , che  ad  vn  tratto 
sfiori fc e, e comememoriad’vn  pellegrino, 
eh  e di  patteggio  d’vn  giorno  ? Chrifto  Rè 
de  viui,  e di  morti,  per  toglierci  ò facili- 
tarci ogni  fpauento  di  morte , è morto  per 
noi , vergognianci  però  di  teme»*  la  morte, 
che  nella  morte  del  Signore  noftro  è diue- 
nuta  imbelle , hà  perduto  l'ardire  fi  è fatta 

foa- 
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foaue,&  altro  al  fin  non  è, che  fine  appun^ 
todi  prigione  ofcura  àgli  animi  gentili,  f 
gli  altri  è noia,c  hàno  pollo  nel  fangoogn* 
lor  cura  • Quello  giorno,  e quell’hora  heb- 
bi  Tempre  sugli  occhi  , e nel  penfiere* 
tu’I  fai  Signore  , à cui  ogni  cofa  c palefe_>  ; 
abenche  mentre  la  mia  pallata  vita  conlide 
ro,  più  tollo  che  vita  confufione  debbo 
chiamarla.  Ma  in  fpirito  d’humiltà  rice- 
uimi  buon  Giesù  vita , e falute  dell’alma 
mia  ; pcròche  non  già  affidato  nella  giulli- 
tia  delle  mie  opere, che  non  ve  ne,  ma  nel- 
la multitudine  delle  tue  mifericordie,  che 
fono  immenfe,  prollerno  le  mie  preghiere 
humiliffime  auanti  il  tuo  cofpetto  diuino , 
delle  benignità  di  cui  occhi  rimirate  non 
potranno  non  elfer  efaudite , come  vn  folo 
(guardo  degli  occhi  tuoi  ballo  a Pietro  per 
ritornare  à te.  Io,io  quella  pecorella  fmar- 
rita,  ch’a  te  mio  Pallore  amantiffimo  ri- 
torno; la  tua  voce,  e non  d’altri  hò  con o- 
fciuta  ; fupplicoti  Signore;  sù  gli  amorofi 
tuoi  omeri , che  per  me  hebbero  perleg- 
gierilfimoil  graue  pefo  d*vn  tróco  di  Cro- 
ce, ripormi , e ricondurmi  all’ouile  di  tua_* 
beatitudine;  puoi  forfè  fpreggiar  la  voce 
di  chi  grida, e ricorre  a te  ? non  lei  tu  quel- 
lo » che  dicelli  gridarà  à me , 6c  io  l’efaudi- 
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i rò  ? con  elfo  ritrouomi  ne  trauagli,fo)ttrar- 
rolio  da  eflì , e meco  condurrollo  alla  glo- 
! ria  ? ecco  eh  io  più  col  cuorcjche  colla  vo„ 
ce  a te  ricorro  ò mio  Dio;  ecco  ch’il  traua- 
glio  maggiore  d’ogni  efpreflìone  , e bifo- 
gneuole  dell’aiuto  della  tua  poderofa  delira 
è vicino , ne  v’è  che  liberi  fé  non  tu  Giesù 
buono.  Mane  tanpocoardifcodidoman- 
dartiche  mi  riponga  tra  le  feggie  diquei 
fpirti  felici , che  la  bellezza  ineffabile  rimi- 
rano del  tuo  diuino  volto;ma  con  tutto  ciò 
effondo  anch’io  portione , benché  minima 
delle  tue  creature , domando  delle  molli” 
che  della  menfa  tua  foauilfima*.  troppo  fa» 
rà  anco  per  m e , perche  co  me  vna  fol  goc- 
ciadiquel  dolciffimo  liquore  , che  vi  fi 
com  parte  fe  cadefiè  tra  gli  ardori  ineftin- 
guibiii  dell  inferno , batteria  per  efiingucrli 
& imparidifare  quel  baratro;  così  vna  fol 
mollica  di  gioie  fi  immenfe  è vantaggiola 
per  felicitare  eternamente  vn  anima;  & oh 
quanto  me  felice  > e beato , fe  lotto  i calca- 
gni deirmfimo  tuo  eletto , a quello  tuo  mi- 
nimo feruicciuolo  non  negarai  vn  luoguc. 
ciò  ; dalla  forza , e virtù  de  quali  accenti, 
Iafcierò,  che  da  te  fletta  anima  diuota  con- 
iideri > quanto  di  giubilo  , e di  piacere  ne 
riceuefle  fEmpireo  tutto > vdendo  che  vn . 

anima 
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anima  meriteuole  delle  Tue  prime  feggie-* 
riputauafi  indegna  delle  vltime  ; con  cui  ò 
come  al  certo  lo  fteflò  rimuneratore  delle 
virtù  congratulandoli  3douea  dirli  tacita- 
mente al  cuore  j e per  le  altretue  virtù,e 
meriti, e per  cote  Ha  fi  infigne  dell’humiltà, 
e tanto  di  me  propria , predo  preftoafcem 
derai  più  alto  che  non  ti  peiifi  j & alla  pre- 
fenza  di  tutti  i conuirati  alla  mia  menfa  ce- 
Iefte  riceuerai  gloria , honorem  e lode>qua- 
le  à tuoi  gran  meriti  fi  conuiene  . Termi- 
nato però  c’hebbe  LORENZO ».  vn  così 
ben  acconcio  parlare  col  Tuo  Signore , à 
circolanti  nuovamente  riuolto  dilfe  : Voi 
in  tanto  fratelli  irate  de  diuini  precetti  of- 
feruanti,  e fedeli  ; perche  finalmente  ogni 
carne  non  è che  fieno  3 & ogni  gloriaci  lei 
come  fiore  di  campo  ; rivolgete  i voftri  oc- 
chi verfo  di  me , e confidente  il  mio  fiato 
prefente , ecco  Leccato  il  fieno , & il  fiore 
caduto  lenza  fperanza,che  più  àrinuerdire 
ritorni  > pafiàno  i mefi , e gli  anni  > e giunge 
queft'hora  eftrema  > quale  chi  potrà  mai 
Uggire  ? ma  à me  credete  figliuoli  ; niente 
v’è  di  più  degno,e  nobile  dei  feruire  à Dio; 
ne  io  dubito , ch’alia  tenerezza  di  tali  ac-  , 
centi  non  fi  frangertelo  i cuori  di  queij  che 
gl*  v di s 000  % «Se  io  proporre  fe  ftefiò  per  og-* 
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getto  àgli  occhi  lorononfidiftempraflèro 
in  viue  iòrgenti  di  diuotiflimc lagrime»^; 
peròcbeie  per  vna  parte  rimirauano  tutta 
via  ammortirli  la  carne» ò quali  fplendori 
di  fantità , e di  bellezze  di  Paradiio  douea 
anco  tramandare  Io  fpirito  , e vagheggiarli 
tra  quei  pallori  deirii Iaguidito  yoltojqua- 
lécópuntione  eccitarla  pietà , e diuotio* 
ne  di  quelle  voci  diuine,  qual  fuoco  di  di- 
uino  amore  rifuegliare  le  ceneri  di  quclfaC* 
petto  venerabile,  io  per  meftimo,cheiI 
meno  confideraffero  in  LORENZO , quei 
pierofi  alianti  folle  che  di  viuer  finiua  al 
mondo, foggetto anelargli  come  ogn’altro 
della  radice  infetta  d’Adamo,  a pagar  que- 
llo debito  alla  natura;  ma  conlideraliero 
ben  sì,  che  quel  giorno  vltimo  era  per  lui 
principiodVn  più  felice,  & eterno;  Tal- 
legrez  ze  del  Cielo,  i giubili  degli  Angioli» 
le  fede  de  Beati  ; il  piacere  di  tutta  la  San- 
tiflima  Triade,  & il  godimento  di  Maria«j 
Santilfmia  per  racquiftod’vn  fcruo  fi  pru- 
dente , e fedele  ; & i trionfi , e le  gioie  del- 
la di  lui  anima  feliciffima,  quellaio  credo 
foffe  la  più  dolce  materia,  che  raggiralfero 
ne  lor  penfieri;  e Tantamente  di  LOREN- 
ZO inuidiofi , ti  à fc  ftefli  dicelfero;  oh  ben 
ille  volte  beato , e felice  te  dtgniffimo 
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noftro  Paftorcsten  vai  a goder  del  ruo  Etto, 
che  tanto  fedelmente  feruifti  in  terra  5&  iti* * 
terra  noi  lafci  incerti  di  noftra  forre,  per- 
che noti  (a ppianiò  per  anco  a tuo  efempio 
accertare  i]  rijuino  feruigio  , rràò  noi  al- 
uefi  felici , fc  rimirando  Torme  da  te  la- 
ici ateci  di  tante  eroiche  virtudv,  fapremo 
caminar  per  etti  , & imitarti  *,  tu  ne  inuiti  a ^ 
■rimirar  di  tua  vita  il  fine, acciò  Stendiamo 
di  doucr  finir  ancor  noi*, e noi  godiamo  del 
principio , che  d<  If eternai,  incominci , vo- 
gliofi  per IetueinrercdTioni  d’incontparla» 
ancor  nohe  mentre  il  fieno  si  fior  dèi  cam-  j 
po  caduto , & arfo  nella  tua  mortai  vita  fi 
moftri  j come  per  vna  parte  ci  affliggi  per- 
che tLvorteflimo  viuo  mai  Tempre  coil.» 
elfi  rio»;  i fiori  deliti ofi  del  celefte  giardino, 
che  riabbelliranno , e profumaranno  TanL 
ma  in  dipartirli  da  noi,  irieóngratulatione; 
della  tua  lorte  felice  ci  ricreano , e ci  cop- 
folano. 

««■cdìccj  „ Mentre  in  tato  così  parlaua  LORENZO, 
ftjJpo/óió  rinuigorito  dallo  fpirito  di  Carità  ch’è  tut- 
1Btw*  to  ardore , folleuò  per  vn  pj)co  il  braccio 
deliro;  che  teneua  ignudo*  econocthi, 
languenti  , e ottenebrati , che  detto  hau-  j 
retti  di  rimirare  quelTAnticoIfaac  accorr  v J 
pagnò  il  fepno  fantiflìmo  della  Croce , ei/ 
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* difle  : Il  Signore  vi  benedica  fratelli , e vi- 

w • l-  0 '*  « 

- fceremieje  benedicaaiicora  imieingliuo- 
l Ji  aflenti , che  nel  Signore  hò  partorito.  V i 

!l fomminiftri  forza1,  vigore , e fpiriro  di  ben 
feruirlo  , vi  apra  rintt  iiigenza  nella  fua_4 
I fanta  légge,  e nelle  tenratiòni  non  v’abba* 

\ doni  ; benedicali  noftro  Principe  con  tut- 
» to  il  Senato-,  acciò  ricordini!  che  la  digni-  . 

\ tadelgran  Principato  cocn rnéfifali  riefca_> 

I à maggior  gloria  di  S.D.  M>e  comune  vti-  % 

lira  di  tutte  Ié  conditioni,e  flati  degli  huo- 
I mini';  e benedica  il  miopopo/o  tutto , il 
F-cui  amore , vnionej  ‘e pace  dTo  Signore^ 
i Iddio  fi  degnidi  conferuarla , & ogni  gior- 
»,  no  accrefcerla  di-bene  in*  meglio  ; à quali 
{ voci  ,chi  fia  tanto  fordoy  edi  mentefi  ot- 
| tufo,  che  non  rauuifi  LORENZO,  quanto 
S:  più  ignudo  di  fe  ftdTo<,  tanto  più  di  carità 
j adorno  , e del  fuoChrifto  vefiito?chè 
j può  defiderarfi  di  maggior  perfettione  in 
I vn  Serafino,  che  non  foffein  quello  gran 
| feruo  di  Dio?  e fe  il  fine  è corona  dell’opra 

fqual  più  pretiofo  diadema  non  fi  deue  ad 
ingemmar  le  gloriofe  tempiedi  tatoEroe , 
cheli  bene  lòppe  chiudere l’vltime  bore 
i,  fue , e render  di  fejleflo  odore  così  fragra-  . - 

te  ? che  fe  brami  vna  pietra  Lidia  finiflìma 
per  rifapere  quale  fia  fiato  LORENZO, 
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484  VITA  DEL  B.LOREN.GIVSr.  ~ 
in  vira  » quando  di  quello  haiktto,ch'egIi 
viuendo  opraflè,  non  reftallì  appagato  per 
formarne  ogni  maggior  concetto  , eriue- 
rirlo  per  yngran  Tanto  raccordaci  di  qual 
modo  diportofli  a morir  vicino  ; daforte  , 
tlagenerofo , e ài  patiente  , & humile  à tal 
fegno  > che  ne  ftu pirono  i Cidi  non  che— > i ; 
la  terra;  benediffe  la  morte , ch’altri  tanto  ir. 
atterrifce  ; riceuella  con  placido , e ferè- 
do ciglio,  fecuro  di paflfarne  a quelle  fereT 
mtà,che  non  conofcono torbidezze,  ac- 
cusò rea  la  Tua  innocenza  incomparabile,  ^ 
timorofo  di  douer  compari  re  al  cofpetto  di  li 
queU'occhidiuini  ,e  fi  ben  purgati , che 
gli  atomi  benché  minimi  di  difetti  fenza_» 
orrore  veder  non  pofiòno  ; e confidando  la 
fomroa  tutta  di  Tua  faluezza  nel  pelago  im- 
xnenfo  della  diuina  pietà,  folco  à vek  gon- 
fie  di  meriti  il  pfocellofo  mare  dell'Ago- 
nia ,&  approdò  felicemente  al  porto  della 
gloria. 

,i  Era  in  tanto  fparfafi  da  per  tutto  racer- 

i« , rSoAg?  t>a  nouella  dell'agonia  del  fanto  Prelato , e 
sugai .Lo  rifonando  veritiera  la  fama,  che  più  longa- 

Jo  alla  CllU  . r j s 

mente  viuer  non  potea , rupondeano  in>_* 
dolorofi  omei  i petti  dj  ciafc uno,  chefe 
per  fiero  dolore  di  tanta  perdita  non  fcop-  ^ 
piauano  era  forfè  miracolo  del  Beato , che 
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per  Emeriti  delia  Tua  morte  impetraua  da_i 
Dio  al  di  lui  popolo  amato  allungamento 
di  vita  per  meglio  fpenderla  nel  Tuo  Tanto 
amore  • La  bontà  cofpicua  di  Tua  vita  csé- 
piare,  e léfperationi  à benefìcio  del fiia^ 
popolo  ammirabili  > haueano  di  modo  ac- 
qui fiata  la  beneuolenza  di  tutti»  che  non 
era  alcuno  per  minimo  fi  fòffe , che  non  te- 
nefie  delle  le  orecchie  per  rifapere  del  di 
lui  fiato , orante , e fupplicante  la  lingua 
con  dittatura  del  cuore  per  impetrarli  da 
S.  D.  M.  più  longa  vita , di  loro  fteilì  in- 
terefiàti , che  colla  perdita  di  LORENZO 
fiimauano  ogni  bene  dj  perdere , prouan- 
done  perciòtormenrofiflimi  martiri  nel- 
l'animo» che  come  da  ritorte  crudeli  per- 
cofiò  ,dimoftrauane  il  duolonelLacerbità 
delle  lagrime,  ch’in  abondanza  vèrfauaj  • 

Non  v’è  in  Tomma  colie  dilfe  qual  faggio 
colà  più  potente , e forte  della  virtù , riue- 
rita  dagli  Angioli, rimunerata  da  Dio, e più 
di  qualunque  calamita  attrattrìce  del  vo- 
ler humano  , che  col  voler  diuino  conten- 
de ; onde  al  rumore  infaufio  la  Città  tutta 
fi  commoflè»  e turbò,  eciafcunoconcorfe 
nel  fuo  Palazzo  àgara  per  ottener  all’a- 
mantiflìmo  Antiftite  Tingreflò , riceuerne 
qualche profitteuole  ricordo,  e viuamen- 
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486  VITjCÒEL  B.LOR EN.QIVST. 
tealle  dilui  orariomTantifflmeraccom^n- ' 
darli.  f ^ • 

Lorenzo  è vi  1 Canonici  per  tanto  della  ChlefaPa- 

JonTeideioV  ’tnafcale  sii  il  far  del  giorno , entrati  à lui  » 
cqn  efprcttìoni  , e teflimonianze  le  màg-\ 
giori  ,•  che  far  li  potettero  d’ottcquio,  e d* 
'^affetto  Joriuerirono  ; & egli  con  paterno  | 
amore  ri  fa  lutatili,  e riconofciutili,ohcon 
quanta  humiltà,  e fbnmijffione  di  cuor^;  . 
vi  domando  perdono  dittelf,  fe  pienamen- 
te non  hauefli  al  dehiro  della  miacaiica_» 
fodisfattonp  hebbi  la  volontà, mà  huòmo 
fon  flato  anch'io  > e la  (ottenuta  dignità  c * 
diuina  ; baucreteoccafione  d’efercitar  atti  , 
di  carità,  tanto  piu  accetti , e grati  al  Sig. 


: ■ • 


chedrizzatiàcompaflionaie  le  imperfet- 
doni  del  voftro  bethe  indegqlffi no  Pafto- 
rejche  con  affetto  sépre  grande  vj  fiamma- 
ti, &horacon  non  minore,  raccoman-  . 
dandoui  in  fegnodi  ciòiopralèèofe  tutt’e 
» il  diuino  honore , il  culto  della  Chiefa  , e 
trà  di  voi  la  charirà  vie endeuole  > che  fù  il 
folo,  importantifsimo,  e diuinoiicordo 
lafciò  Giovanni  à jbo i cari  difcepoli , que- 
lli, come  egli  diffe  baftando  per  faluarfi  fe 
ben  sofftrui  j e fe  niente  preffo  di  voi  hò 
già  mai  meritato , fupplicoui  iftantemente 
degnarui  rendermene  la  mercè;  con  hauer 
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nediuini  oificijxii  me  memoria, 'acciòc he 
Ja  Maeftà  deli’altifsimo  vii  meco  delle  mi- 
fericordiefue  grandi,  e mi  riceua  in  pace>  1 
prometrendouene  il  contracàbio  fé  la  diui-  ' 
na  bontà  porrammìaparte  tràifuoi  eletti;  * 
&alla  diuotionedi  limili  aflfettuofc  3&hu- 
milifsime  voci , deh  Dio  buono  quali  non 
eranoi torrenti, delle  lagrime  che  nuoua- 
mente  lpargeu3nlì  da  quei  Ecclefiafìici  in- 
Ugni,  quali  i Tufpiri,  & i linguiti,  che  gli  e- 
falauan'dal  petto  ad  alJeggiamétodel  duo- 
lo acerbo  che  gli  trafigge  ua  le  viicere^* 
-Vdir.ch  Dicyvn  efempiaredeJJe  virtù  piu 
illultri  ? vn  compendio  di  perfettionc , vn 
modello* di  fanrità,  vn  viuo  ritratto  de_j 
Religiofi;  & vnìdea  incomparabile  di  gran 
Prelati  fupplicar  altri  di  perdono  neU’der- 
citio  del  Tuo  officio , effendo  non  folo  refoìì 
incolpabile,  ma  quali  che  inimitabile  iru* 
elfo  interpellare  à iuo  prò  l’altrui  preghi 
rechi  era diuenuto  predò  Dioodoroliìsi- 
mo  incendere  di  accetteuoJi  orationi,  & 
haueaà  gli  huomini  dato  di  le  rullaggio, 
che  beato  Itimaualì  chi  hautfle  hauutolo 
predò  Dio  per  intercedere,  &auuocato?  $ 
e qual  cuor  di  pietra^  > non  che  di  carnea 
. non  li  làrebbe  intenerito , ammollito  5 > 

diftemprato'in  pianto*  & ò come  fé  non-* 
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488  VITA  DEL  B.LOREN.GlVSi, 
diftintaraente  con  le  voci  della  liri  jua  ta- 
citamente con  quelle  degli  occhi, quel  no- 
bilissimo Capitolo  de  Canonici  douette 
à LORENZO,  far  altreranta  iflanza  dèlie 
* di  lui  intercefsioni  in  Cielo , e rifponderli, 
ch'eglino  erano  flati  con  elfo  lui  i de£  ttofi> 

. i mancheuoli , e però  biiògnofi  dclki  fua»* 
fanta  benedictione  per  confeguir  da  Dia 
per fua  mercè  rindulgéza,  & il  perdono  à ; 
lor difetti . Quindi  auuenne,poicheco$ì 
de  prefenti , come  degli  attenti , chi  Padre 
chiamaualo,  chi  Signore , chi  Duce,  chi 
- Mae  Aro , e Pallore , .e  chi  con  altri  hono-  1 
ràtifsimi  titoli  i &-encomij  per  dichiarare 


al  meglio  che  fi  poteua  reminenz^  dclle_,  ; 


fue  prerogatiue , e la  diuotione  » e (lima  di 
cfsi  verfo  di  lui . , 

e rifiuto <u  ' Non  molto  dopò  entrarono  gli  EcceC 
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JSIÌuI ni  lentifsimi Procuratori  di  S.Marco  coiial- 
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4i  s.Maico  tri  Principi*  e Signori  grandi  non  meno 
v Ecclefiaftici,  che  Secolari/enza  che  vn  fol 
ordine  delte  Città  tanto  popolata  , & inlK  \ 
gne  potette  dalla  porta  del  fuo  Patriarca! 
Palaggio  rimuouerfi;  & oh  come  fi  vidde 
allhora  la  virtù  Chriftiana  guiderdonata»* 
al  pofsibile  in  terra  j che  il  grano  di  quel 
jg  frumento  mortificato  lotto  le  dure  glebe  v 
dei  caluario  opraua  nella  mone  deferui 
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/uoi  filtrila  virtù;  c’hebbe  in  fe  flcflbdi 

• * 

molto  fruttificare  j vedendoli  à LOREN- 
ZO moribondo  correre  à fchiere  i popoli 
fitibondi  delle  fue  beneficenze,  pentiti  di 
loro  errori  al  riflefifo  della  fua  Santità,  e 
bramoli  di  riceuer  vita  di  grafia  dalla  pre-^ 
tiofa  fua  morte . Lo  fpettacolo  era  più  che 
terreno  celefte  , e momentaneo  infieme » 
à momenti  ridotta  quella  vita, che  mai  hau- 
ria  douuto  finir  di  viuere  à beneficio  co- 
mune ; onde  merauiglia  non  è s’andaua  fo. 
fopra  per  vagheggiarlo  non  à curiofitàà 
diuotione, quali  ch'vn  mondo  intiero  s non 
v*è  intereflè  Maggiore  di  quello  dell’eter- 
nità , ne  mai  à baftanza  per  accertarlo  in^. 
bene  ; à che  quanto  cooperi  lmtercelfione 
de  Santi , & in  quel  tem  po  apunto',  che-* 
Dio  più  par  che  goda  di  farli  recentemen- 
te à lui  rinati , e morti  al  mondo  fplendere 
con  nuoua  vitadi  grarie,  c di  benefici)  per 
loro  meriti  conceflìnon  è fi  faciledifpie- 
garlo  .Iddio  fteffo  ripone  parte  delle  fue-> 
glorie  nella  veneratione  & offequio  di  elfi 
iuoi  ferui , accendendo  nel  cuore  de  fuot 
fedeli  fiamme  di  viua,  fede  verfo  della  Ior 
fantità  j e di  certa  fpeme  di  reftar  in  virtù 
de  lor  meriti  confolati  nelle  loro  doman- 
de ,ac^iòche  vie  più  campegginole  glorie 
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di  quelli  colfimpetratione  dellt'  gratin » - 

Qual  felicità  maggiore  può  hauerii  in  terra 
della  cartezza  di  confeguire  Teterna  glo- 
ria vltimato  fine  della  ragioneuole  cieatu1- 
ra?  e chi  non  fenecongratuJarebbe  coiral- 
trojC  col  maggior  affetto  deiraniino  non  lo  ; 
fupplicarebbe  raccordarli  di  lui  in  quella^*  \ 

* felicilsima  patria  de  beati?  hor  quella  èra 
nuoua  cagione  perche  affluenza  tanta  di  ,f 
gente  concorrefle  al  moi  ibpndo  LOREN- 
ZO, che  fe  bene  non  farebbeno  fiati  degni 
di  vederlo  come  credeuano  entrare  al  pof-  ’ 
fefio  del  fommo  e fempiterno  bene,  anda-  j 
uanoad  ogni  modo  pér  con^ratuìarfene^»  I 
con  efio  lui  ,*  feruendofi  anzi  che  no  dell* 
iftefle  loro  lagrime,  e diuoto  tumulto  in  te- 
fìimonianza  di  ciò,  e per  fu pplicarlo  rac- 
cordarli di  loro  , aiutandoli  à godere  del 
coinun  Creatore.  L OH  ENZO  però  di- 
cendo à raduno  qualche  cofa  in  ordine  al- 
la ialute , e beneficio  dell’anima  ; à Procu-  | 
ratori  e Principi  raiuto,efoJIieuo  di  poueri 
d’ogni  fiato,  e conditione,e  ramminiftra- 
tiene  della  giu fiitia Vagli  Ecdefiaftici  l’ho- 
nor  di  Dio;  à ntgotianti  la  charità,  àgli 
Auuocati  la  rettitudine  e fpeditionò  delle 
caule;  & à rutti  il  debito  de  loro  offici)  con  jf 
fomjmo  zelo  della falute  delle  loro  anime. % 
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raccordaua;  lui  fieffo  perfuadendofid'at- 
Trauerfarc,&  impedire  à fe  il  poffeflrodiqucl 
pallio , che  con  (udori  di  fi  grati  carriera-* 

Sneli’arringo  delle  virtù  erafi  conquifiato,fe 
con  gli  acuti  (proni  di  quei  faluteuoli  ricoK 
di  fecondo»!  bifogno,  efiatodi  ciafcuno 
j non  incitaua  gli  altri  alla  cooquiftadi  efio , 

h e parendo  à lui  d’hauerne  a godere, fé  con 
I efio  lui  non  hauefic  procurato,  che  il  mon- 
h do  tutto  ne  godefiè , apprenda  ciò  da  quel- 
la inauertenza  di  Pietro,  edaGhrifto  con- 
retta  5 quando  fcordeuole  degli  altri  difce- 
poli  rimafii , difle  nella  trasfiguratiòne  fui 
monte  Tabòr,  che  faria  fìato.bcnefabricar 
1 quiui  tre  Tabernacoli  per  i .tre  perfonaggi 
trasfigurati  > ben  credendo  ch*in  ciafcuno 
di  e(fi  (aria  fiato  riceuuto  v no  di  effì  tre  di- 
| fcepòli  che  feco  Chriftofcondufie. 

E certo  fu  di  non  poco  ftupore  , ch’ef-  viutón  di 
fendo  LORENZO  per  fiacchezza  di  forze,  a»* 

^ per  grauezza  del  male,  per  debolezza  di  *or,d,ratme 
voce,  c per  mancanza  di  fpirito  poco  me- 
no ch’efanime , potelfe  con  tanta  attendo- 
ne  di  animo  5 & ardore  di  volontà  foppor- 
tare  fi  gran  fatiche  di  parlare , 1 ifpondere , 
e benedire  per  due  giorni  cominui:,  che  fo- 
prauifle  al  morire  ; negodelia  peròxome  di 
ìpettacolopiù'didToi^fc  terra  de- 
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gno  3 & ammirabile  il 
do  colla  morte  garreggiante  l’amore,  che  in 
quella  grand’anima  trionfando , & aggiun- 
gendo virtù  j e Iena  alle  inaridite  fauci , & 
alle  languide  membra  facea  apertamente-» 
conofcere  che, chi  in  Dio  viue  può  in  virtù 
della  fua  grana  confortatrice  ogni  gran  co- 
fa,  in  guifa  deH’accefa  lucerna  ch’allhora-, 
ch’è  vicina  ad  eftinguirfi  per  mancanza^  : 
doglio  ripiglia  vigore,  e più  cheluminofa 
diuenta,  rinouauafiil  prodigiòfo  miraco- 
lo dèi  mofaico  roueto , peròche  ardendo 
egli  df fuoco  febricanted  mfirm ita  mortale  i 
non  potea  confumarlo, perche  in  mezo:  ' 
d’efiò  ftaua  fiammeggiante  Iddio  con  più 
nobil  fuoco  di  charitàine  mai  maggiormé- 
te  ch’in  quella  occafione  rifplédè  la  finceri- 
tà,  e grandezza  dell’animo'di  LORENZO 
con  tutti  ben igniflimo  , arnoreuoliflìmò, 
veruno  rifiutando  dalla  fua  vdienza, e tut- 
ti con  eguale  affabilità  alla  fua  vifitaam- 
meffi,ad  iraitatione  impareggiabile  del fuo 
Signore,come  in  tutte  in  quella  virtù  diui- 
niflima  di  non  far  diftintione  alcuna, ne  de 
poueri,nedè ricchi,  ne  di  reJigiofi,nc  feco- 
lari , cosi  la  di  lui  chiarità  vniuerfale  con_» 
tutti,  e ia di  liii  natura , e dignità  richie- 
dendo, e meritandolo  ladiuocione  ch’io-, 

- lui  - 
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luì  comunementeYhaueua.il  bifogno  però 
ch’egli  fteflò  di  hauer  credeafi  delle  Ora- 

A.  J 

tioni,e  fuffragij di  ciafcuno  in  quel  tremen- 
do conflittocoirinferno, lo  neceffi.taua-,* 
tutti  indifferentemente  ad  vdire,e  vedere* 
quando  via  più  perdcua,e  dVdito  e di  villa 
conciò  Ha  che  la  virtù  vitaje  andaua  man- 
cando, eriducendofiaireftremo,  mànon 
però  mancauali  la  virtù  dello  Spirito  fan- 
te, anzi  auanzandofi  tra  di  quelle  anguftie, 
che  poffono  atterrare  i fenfi  ma  non  Io  fpi- 
rito , di  inoltfc  cofe  predilfe,  & altre  fece , 
non  men  di  qualunque  altri  oprato  in  vita 
degniflime  di  memoria  ; de  quali , due  ba- 
llerà folo  fapere,acciòche  vedali  quanto  al 
principio  della  di  lui  vita  fanriflfima  corri- 
ipondelfe egregiamente  il  fine,  e che  mini- 
ma parte  di  elfo  non  vi  fù,  che  non  rifpleh- 
delfe  ai  pari  ch’era  di  virtù,  di  prodigij , e 
dì  portenti  feconda  . Hauea  LORENZO 
tra  molti  vn  figliuolo  iq  Chrifto  cariflimo 
di  nome  Marcello,  per  nafcitailluftre,  mà 
molto  più  per  bontà  di  cattami  cofpicuo; 
era  vicino  ad  vn  fuoco  sì  auuampante  co- 
me LORENZO,  e non  riceuerne  ardori , 
e non  fcaldarfi , quando  anco  non  ne  bru- 
giaffe  hauea  di  quelle  impoflibilità , che-> 
l’augello  di  non  volare  fe  tarpate  non  hab- 
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bia  Taii;  effetti  foliti  di  familiare, e dómcfti- 
ftica  conue'B&tione  con  fanti  fa ntificarfi,& 
il  bene  non  meli  del  male  comunicarli . 
Non  potea  e (Ter  di  più  giufto  , e manfueto 
huomoil  fangue  d’Àbtl  perdomandar  pie- 
rade  per  il  fratricida  Caino, e nulkdimeno, 
- perche  non  gri<faua  dàlie  vene , e corpo  di 
quello, ma  dalla  terra  in  cui  erafparfò,addo 
• mefticato  conquejla  imbeuèladileipra- 
ua , e malignante  natura,  e chiede  vendet- 
ta, perche  fe  perdonolli  il  Fratello  , non_* 
perdonolli  h terra  . Ne  Gia£ob  incarni- 
noffi  prima  alla  perfettione,  che  fi  togliefle 
dalla  compagnia  dell’  iniquo  Tuo  fratello 
E fair , difgiungerfì  da  quello  fuapprofli- 
marfi  à Dio;  quantunque  ftretta  conuerfa- 
tìonecol  medtmo  Chiifto  nulla  giouàfl^ 
allo  federato  di  Giuda  per  farli  mutare  là 
fuadeprauat3  volontà,  e maligno  cuor^ 
per  non  tradirlo.  H014  Marcello  di  fano  giu- 
dicio  in  valutare  gli  vtili  immenfi , che  nel 
progreffo  delle  virtù  della  beneuolenza_, , 
e familiarità  di  tanto  Padre  auueniuangli , 
tenea fermamente  neirànimo , e facea  an- 
co pubicamente  intenderfidi  non  poter 
in  modo  alcuno  foprauiucre  a L ORE  N- 
Z O,  fe  foffe  effo  màcato.giunfe  pero  à tur- 
barli la  fua  quiete  importuno  auuifo  della 


pericolala  infamità  dietìp  ,/uoàìnofeuB^, 
/i/fimo  Padre  fpiriru  dc , e con  quella  ccle- 
f ritàjché  AioJe  aggiungere  colle  Tue  aliamo-  - 
^ te  a lui  portofli  ; à éùi  introdotto  le  li  fe  sì 
vicino,  che  ben  paieua  ‘chini!  duradipar% 
ì tenia  Moiétte  il  di  lui  fyino  colla  Tua  bocca 
l raccorre,  & tri  ulcerarlo  in  fe  ftefTo,  pervi- 
> uet  non  più ‘del  fuo , ma  delio  /piriro  di 
l LORENZO,  ò vn  dolce  bacio  die  ira  pa- 
ce domandarli  volcfle  ; & il  moribondo  Pa*  Frecce  x*; 
; triarca  con  voci  aleremo nffertuofe  che  ri- 
j.  m effe  e diuote  ,*  ah  Ma;  cd/o  li  dille  : e per- 
■ che  tanro  di  mia  partita  t affliggi?  ticiuc  h*0*'* _aou«t 
* ci  ? è vero  ch’iòti  precèdo,  ma  tu  trà  poco  SùlSff 
mi  fegiurai  5 Così.piaceal  Signore  che  noi 
in  quefta.Santiflimafefta  di  Pafqua  habbian 
di  nuouo  carirateuolmenre  ad  abbracciar- 
ci ; ne  di  vantaggio  per  gli  affannofi  angoli 

E potendo  dirli  sì  tacque  ; quando  Marcello 
alle  parole  dei  felice  vaticinio  di  non  mi- 
nor ftupore  ripieno  di  quelle  che  ij  mio 
gioì  ioli  flìmo  Pontefice^  Martire  San  Siilo, 
diflc  ai  fuofedelilfimo  Leuità  LOKENZO, 
anzi  che  attri.ftarfi  - rallegratoli  alfai  nel 
principio  di  Quaresima  da  graue  infirmiti 
alTalito  fù.ricilaPafcjuA  fecondo  la-Profetia 
dei  Patriarca  portato  all’auello,  e l’anima 
[ tutta  bella  comepiamente  potiamo  all’óra-. 
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colo  del  B.dar  fede  volò  à riunirli  in  vincoli 
di  carità, & in  compleffi  caftiflìmi  d’amore 
collo  fpirto  fcrafico  deiramato  LOREN- 
ZO, e di  Dio,  di  cui  puntualn\pnte  offer- 
uati  i precetti  preferita  era  anco  doueuole 
ne  riceueffe  del  Tuo  godimento  la  mercede, 
e la  palma  ; s’in  tanto  I ORENZO  con  mi  * 
racolo  inudito  impetrale  daFfupremo  Pa-v 
drone  di  noftra  vita  allumato  difcepolola_» 
morte  predettali  per  conlolarlonefuoi  de- 
fiderij,  di  non  potej  fopr3UÌuere  ad  elfo.;  ò 
perche  la  malitia  uon  murafle  il  di  lui  in- 
telletto, deprauafTe la  volontàrie  fintioni,. 
& inganni  mondani  tnutafTeronk  il  cuore, 
non  lapiei  dirlo  ; perluadomi  ben  si , ch^,. 
di  benefìcio  fi  grande  come  è la  certezza 
della  falute , ne  li  rendeffe  Marcello,  come 
à fuo  fqmmo  benefattore  infinite  le  grarie , 
& in  quelle  felicità  delfEmpireo  immerfo , 
dopo  d’hauer  inbreue  tempo  confumato 
il  molto , che  mai  a baftanza  perfua  falute 
fi  fpende,  non  trouaflè  il  fine  di  benedirlo, 
perche  à beneficio  infinito, infiniti  fi  deuo- 
no  i rendimenti  di  grafie  j e viftofi  fotto 
della  lua  feorta  alle  procelle  borafeofe  del 
mondo  fottratto, e giunto  al  fido  fortunato . 
della  beatitudine,  conofcente  più  che  mai; 
della  gran  fantità  , emeriti  incomparabili 

di 
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di  LORENZO  del  file nrio  ancora  in  lode, 

. & encomio  di  elfo  fi  auualefle,  perche  à Io»  ' 
de  ancora  di  Dio  nella  gran  Città  di  Sion 
quelle  beate  menti  dVn  filentio  diuoto  fi 
[ feruono  , come  che  bafteuoli  non  fieno  le 
più  feconde  lingue  de  Cherubini,  e dellc^ 
fchiere  tutte  degli  Angioli  per  degnamen- 
te lodarlo . Quello  però,  che  più  facilmen- 
te a ciò  credere  induce  fi  è,  che  fe  predifle, 

& impetrò  da  Dio  à Marcello  la  mortejprej , 
i dille,  e refe  anco  ia  vita  ad  vn  altro  pur  di 
k lui  dilettiflìmo  in  Chrifio  figliuolo  • * 

4 Gironimo  diceuafi  quelli , ch'era  di  già  10^*0  p»  ; 
. abandonato  da  Medici,  e tenuto  per.mor-  iL 
to  ; e la  di  lui  madre,  c lorelle  priue  d ogn' 
altra  fperanza,  che  di  quella  riporta  hauea- 
no  in  Dio,  che  doueflè  renderielo  perieli  <*«•- 
| Orationi  e meriti  deirinfermo,  e moribon- 
do LORENZO, quando  ad  eflè  per  perfona 
à porta  mandò  a farlf  intendere  il  Tanto  Pìl 
•drejflefiero  di  buon  animo,  perche  Giéro- 
nimo  non  era  di  quella  infirmità  per  mori- 
re; che  fegui  per  appunto  come  predille, 
lafciatolo  di  li  à poco  lafebre,  e ritornato 
nella  primiera  fatate,  in  fegno  manifefto,  e 
chiaro  d’eflcr  LORENZO  airetcrno  mo-' 
narcain  fommo  grado  accettiflìmo,  riporto 
non  men  che  ne  Ile  fue, nelle  di  lui  mani,  & 

1 i adj- 

■t.- 


•JS? 


Va  - 


v — . * 

• ; * 


1 A 

% 


« 


K 


fr 


F€ 


r 

498 


» . 

r/TW  DELB.LOREM.  GIVST. 


K 


, 


a diTpoiitione  della  Tua  volontà  la  vita  e la  ;; 

morte-/.  ??  »4 

Affettuofi  Mentre  fra  tanto  in  fcemarìifi  il  vigore  > 

: £t«*oU-n  e mancarli  la  vira  era  con  altri  fi  liberale  di 
Igoa/c dimoi  faluteuoli  ricordi,  e di  gtatie,  nomi  dalli  à 
credere  che  nel  proprio  injerelTe  fé  la  paf- 
falfc  otiofo;  peròche  più  che  approflìma- 
uafi  al  fine,  più- il  di  lui  moto  ad  elfo  fine 
che*perlui  era  il  Cielo  , era  veloce,  e fer- 
r.  uentejohquatc  fiate  folleuati  gli  occhi  an- 
co fra  gli  orrori  di  morte  ridenti  al  Pafadifa 
* douette  dir  nel  fuo  cuore,  e con  tuono  an- 
cora d’elf  r vdito  da  gli  huomini,  non  che 
dagli  Angioli,  e da  Dio,che  gli  apparecchi 
;;f  ancora  deli’iftelTo cuore  ben  intende; Mio 
1 Signore  caro,  mia  vera  falute , mio  fommo  * 
benejecco  ch’io  hò  vifiuto*  anzi  non  vilfu- 
toi  fe  male,  t fé  bene  pur  bora  comincio  à 
yiuere,ecco  che  da  voi  vfcita,  e da  voi  co- j 
feruata  à voi  ritorna  fanima  mia  $ che  me-  | 
glio  baurei  detto  voftra,  percheè  piùvo- 
jftra  che  mia , da  voi  donatami,  perche  à 
voi  qual  hor  vi  piace  ritornila  ; ò lei  felice, 
fe  arricchirà  de  volta’-'  meriti  ,fe  lauara  del 
voftro  fangue,vieneintrodottaai  tribunale 
della  vofìra  £>iuftitiaper  elfer  certa  di  con- 
feguire  mifencordia . Se  già  mai  feci , dif- 
fij  ò penfai  cofa,che  vilpiaccITe  come  ne  te- 
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,deh  benignifsimo  Signor  mio  gradite 
diqueRo  humiliato  feruo  voRro  quei  fen- 
timenti  di  dolore , e di  pentimento  più  ef- 
ficaci, ch'aU'offefe  d’vn 'tanto  Signore^» 
ronuengofi > e che  purfon  dono  à me  fatto. 
dalJ’immenfa  voRra  bontà 3 ma  fe  mai  feci 
cofa  che  buona  fofle  à gli  occhi  vofl;i,deh 
per  pietà  Signofe,  come  fu  voRra  gratia  no. 
mia  fatica  3 che  la  facef$i‘>  così  donatemi 
forze  pef  degnamente  ringratjarùehe;fe  vi 
penfaijvoi  mi  eccitafteil  penfiere,  fe  mi 
piacque,  voi à fofficenza  mi preparafte^ 
j' colla  voftrà gratia  la  volontà,*  e feperfeue- 
rerò  nel  berte  come  fpero  , fino  à congiun- 
germi con  voi  col’voRro  amore , dono  an-, 
co  ha  voflro  mai  da  me  meritato  . Et  altre 
fiate  ; Ah  dolessimo  Redentor  mio  , qual 

10  mi  fia  Rato  lo  fapete  pur  voi , masò  an- 
ch’io qual  vorrei  effer  Rato  , e quafeRer 
vorrèbquando  piacefle  à voi  di  donarmene 

11  tempo i ma  che  difsi  di  volerete  di  tèm- 
po ? quèRo  è tempo  per  me,  che  piace  à 
voi  , ne  deggio  voler  aitr’iò  di  quello  vo- 
lete voi  i me  cara  adeflòla  morte  , perche 
mi  viene  da  voi , perche  fa  vedermi  prof- 
uma rvfcita  da  queRa  carcere  di  carne  per 

volare  à voi;  e perche  maggior  tempo  bra 
mate  i per  maggiormente  feruire  à voi , fe 

li  a cól- 
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coll’aiuto  vóftro  poflò  in  quefti  pochi  mo- 
meriti , che  mi  donate  amami  s’intcnfamé- 
tejche nè  pareggila  Madalena  à voftri  pie- 
di igarreggi co  Serafini,  e ne  diuengaper 
grafia  vn  altro  voi  ? indi  con  afFéttuoJfe  vó- 
ci al  Crocififlo  che  tra  le  mani  d iuotamen- 
teteneua  riuolto,  prorompendo  diceua^  : ; 

* Si  mio  Signor  caro  sì  che  tra  le  voftr^ 
braccia»  e le  voftre  piaghe  intendo  di  vi- 
nere,cdefiderodi  morire  ; che  fé  ftillano 
le  vne  pretiofiflimo  balfamo  ciò  è per  rifa- 
narele  mie  cicatrici,  erenderie  più  delle 
au « piaghe  folle  beJliffime  ; e fe  ftendonfi  le  altre»  ciò 
«chiift».  (accede  perftringermi  al  voftro petto 
/ vnirmi  indifTolubilmente  con  voij  fe  fono 
le  piaghe  holpitio  deiranima  ; perche  non 
hò  adinuidiario  le  fortun e à quella  lancia, 

& à que  chiodi  > che  confeguirono  in  en- 
trami , e cercar  d’entrarui  ancor  io  per  mai 
vfeirne  ? e fe  fono  le  braccia  i due  poli , à 
quali  rimirando  il  fedele , ritrouerà  fecura  | 
la  via  delia  falute»  perche  non  terrò  io  in 
effe  fiifo  lèmpre  lo  fguardo , & attenta  la_, 
mence  per  confeguirla?  fe  fono  ò mio  buon 
Giesù  le  voftre  piaghe  la  vera  Race  trai 
Dio»e  rii uomo;e  le  braccia  per  fourezza  di 
eflà  pace  diftefe  Formano  la  bell’iride  col  di 
loro  fangue  coloricajperche  non  mi  atterrò 
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io  ad  effe  per  addòrmirmiin  pace?  e metrò 
io’più  parlar  no  pollò  co  voi  ò mio  amoro- 
fo  Iddio, man  cadomi  rurpa  via  lo  fpirtò,c  la 
fauella,  à quali  più  faoódi  oratori  cómettcr 
pollò  l'auuocar  per  me  predo  di  vokch’aue 
voftre  Santi(r.Cicatrici,che  nófolo  per  ra-" 
gion  di  mifèricordia , ma  di  giuftiria  impe- 
trano ciò  che  vogliono?  ciò , eh  a noi  per 
gratia  alle  voftre  piaghe  doùedofi  per  debi- 
to,c  per  giuftitia?  Ah  mioCrocefiflò  Amo- 
re e s’in  quello  mi  fero  dato  hò  di  confor- 
to, bi.fogno , donde  meglio  ricercarlo  che 
dalle  diuine  mamelle  delie  voftre  piaghe  5* 
da  quali  /gorga  foauiflimo  latte  di  confola- 
tioni  diurne? le  bramo  vn  pegno  del  yoftro 
diuino  Amore  , chi,  meglio  può  darmilo 
delle  voftre  diftefe  braccia,  & aperte  me- 
bra,  aperte  fvne,  e diftefe  Taltre  più  che 
dairodio4degli  Ebrei  dal  voftro  diuinoa- 
more  verfodime?  es*in  tanta  pouertà  in 
cui  mi  ritrouo  di  meriti,  hò  d’vuopod’vn 
teforo  per  comprarne  il  Cielo,  à chi  me- 
glio ricorrere  ch’alle  voftre  braccia , e pia- 
ghe fantifsime,  ne  quali  fi  conferuano i 
meriti  ineftimabili  di  voi  mio  Saluatore^» 
è per  i quali  à noi  fi  donano  i beni  tutti  fo- 
pranaturali  di  grada , e di  gloria?  fahtifsimr 
chiodi  jglorigfii^ime  piaghe  pelle  quali  Q 
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..  ’ ? disfece  11  chirografo.di  mia  condennagione 

dilaceratolo  quella  lancia, e quechiodi  che 
fcf  voftrà  carne tr afflerò  > & il  fanguc > che  ! . 
da  efla  vfci<  eftintO  i.  e cancellato  i caratteri 
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della  morte , perche  in  morendo  noti  hab 
M«za  fan  feja di efe  t*mcre>  E coti  quella gran_jr 
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Vergine  Madre  di  Dio, e de  peccatori  Ma-  f 
Ì Ù la  cui  diqotione,  Sdrnitatióncdell^  | 
laute  virtù  hebbe  fi  altamente  fida  nell’a-:  M 
nimojche  non'è  lingua  potette  fi  facilmen- 
te fpiegarla,  quali  affettuofi  ragionamenti, 
è da  credere-che  paflatte  ? qual  fiducia  nel- 
la di  lei  onnipotéte  proretrione  hauette?  ò 
Maria  certamente  che  dir  douea,  fequel 
firmifsimo  Ponte  voi  fere  per  cuii  pecca-  f. 
tori  fi  traghettano  dal  pelago  della  perdi- 
tiohe  al  porto  dèlia  fàlute*  diqueftivoQ 
fori  io,  ch’ai  v.oftro  aiuto  con  humiltà  ri- 
corro perche  mi  porghiare  in  rant’vuopo 
là  mano , e fotto  delia  vofirabenignifsimà 
proteteione  mi  riponiate  j all’infinito  della 
voftra  ardentifsima  charità  verfo  di  noi 
mifere  creature  fo  ricorfoj  efe  co  modo  in— 
comprenfibile,  & ineffabile,  tra  le  feliciti 
dell’empireo  non  hauete  perfo  quella  tan- 
to per  noi  proficua  qualità  di  compafsió- 
hare  alle  fiumane  feiagurej  neèpofsibile 
che  rapendole  non  le  fouijeniatejdeh  fi  co- 
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me  nelterfifsimo  fpccthio  del  volto  bea-  * 

I tifò  imo  del  voftro  figliole  angofcie  del 
mio  fiato  prefen te,  Regina  che  lètedelle 
creature  tutte , apertamente  rimirate  vfòc* 
correte  per  Timmenfa  voftra  pietà , cho* 
humilmente  ve  ne  fupplico , & al  numerò* 
de  voftri  diuoti  ferui  3rroIIando  ancor  me 
fateini  fen  tir  proficui  gli  effetti  d’effer  mia 
Auuocata  preflò  del  voftro  ftglto^ch'aftret- 
todal  titolo  riuerente  di  Madre,  che  Ceco 
hauete,  negarui  non  può  ciò  che  Je  doma-, 
diate , e molto  menola  iàlutedVn’animàj- 
che  tanto  àJuij&  à voiinfiemecon  elio  iui: 
èjcoftata;  e irà  di  quelle  humiliftìme  fup»- 
plichedi  LOKEN  Z O,  qual  giubilo  di 
cuore  douette  farfentirli  Ja  Vergine 
fecurà.  caparra  della  fua  aftiftenzain  qu^i 
eftremi  bisogni , effejido  fiata  da  lui  fi  fc-- 
delmente imitata , e fcruira.  Habbi  in  foratói 
ma  perfermo  , e collante  , che  l’anima  di 
LORENZO,  già  mai  fteffe  cotanto  atteri** 
tar  ai  negotiopiù  di  qualunque  importante 
di  Tua  falute,  come  tra  quei  vi  timi  con  fini 
riftrettoj  diceuaà  Dio  j il  mio  fpirto  ò Sig- 
è creato  da  voi  pervoi3ecome  vorrò  io 
non  rehderuelo,  e voi  nonripigliarùeloj 
Teplicaua  à Maria  : hauete  fi  altamente^ 
cooperato  con  Chrifto  alla  fedendone  di 
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...  '»  me , e del  human  genere , e come  potrete , " , 
non  affacicarui  hora  con  il  medemo:  predò 
rètèrno  Padre  perche  io  cófeguifca  il  frut- 
rgrtSjj  to  del  di  lui  fangue,  che  pur  dal  Sangue, 

• nato . egli  prefe , e per  me  fparfe , ch’è  la  beati» 
tudine,  eia  gloria/  & à Santi  tutti  del  Pa- 
radiso , c voi  anime  feliciflime  fc  fetc  à pie- 
no informate  de  pótentiflimi  aiuti  yche  vi 
abbifognano  in  queftò  perigliofo  conflit- 
to, in  cui  il  Principe  delle  tenebre  fchie-ì 
rati  eferciti  de  Tuoi  feguaci  maluaggi  fi 
ogni  sforzo  per  vincere , come  potrete  no 
interporre  con  Dio  il  valore  de  voftri  me- 
riti per  aggiungere  anco  à voi  ftefle  gradi 
maggiori  di  gloria  accidentale , cooperan- 
do perch’io  acquiftireffentiale?&  agli  An- 
gioli finalmente,  e fopra  tutti  al  fuo  Cufto- 
de , & all  Arcangelo  S.  Michele,  ò con  qual 
confidenza  porgeu^li  le  fue  preghiere hu- 
miliffime,  perche  non  guardando  àfuòi 
demeriti,  efeguiflèro benignamente  coru» 
effo  lui  il  minifterio  loro»per  cui  fon  da  Dio 
deftinati  adafliftere  alle  anime,  che  da_» 
S.D.M.  fono  predeftinate  all’eredità  della 
faluteviuamente  fperando,cheiI  valorofo 
Campione  di  S.  Michele  à maggior  gloria 
del  fuo  Signore  fofle  per  far  reftar  confuto 
Saranno,  e l’Inferno  tutto,  come  il  coni 
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fufe  nell’Empireo  3 preci  pi tofa mente  da-.  < 
tanta  felicità  dìfcac dandolo  . , tv-, 

Ma  di  già  difcioglieuanfi  quei  fanti  (Timi 
ligami  di  corpo , e di  fpirito , e per  lo  fp&-  *0 . 
tio  di  gnni  lèttantatre , meli  fette  > e giorni 
otto»  nato  egli  dell’anno  13S1.  il  primo 
giorno  di  Luglio , e morto  li  otto  di  Gen- 
naro del  145  5.  eflendo  in  fomma  pace  > e 
concordia  indiflòlubilmente  vifluti,  alla u 
terra  l’vno.»  come  tributo  fin  dalla  nafcità  , 

& al  Cielo  l’altro  per  fin  daH’eternità  domi 
toli  era  per  renderli  ; onde  cominciò  pian 
piano à chiuder  gli  occhi , all’oggetto  di 
morto  ne  sò  fe  mi  dica  non  fpauentofa,per- 
che  hauutala  fempre  prefente  non  ^inorri- 
dirono» e con  faccia  più  dei  folito  ilare,  e 
gioconda  tra  le  bracciale  piaghe  del  fuo  Si- 
gnore ad  elfo  felicemente  pafsò , le  mem- 
bra tutte  foauementé’diftefe  come  per  far 
paflaggio  delle  fatiche  al  ripòfo.»  e con  ra- 
gione , fe  da  continue  occupationi , e fati- 
che aggrauato  in  vita  > mai  più  agiatamen- 
te d’allhora  » c he  morì  fi  giacq  ue . 

Hor  eccoti  il  gran  Beato  LORENZO» 
che  defeendente  per  antica  Imperiale  ftir-  JjgS* 
pe  di  Giuftiniano  Imperadore  5 più  da  vici,-  mone*  u«  ^ 

no  dal  gloriofo  ceppo  del  gran  fanto  Ni-  4 

colò , che  richiamato  da  fa$ri  Chioftri , a^ 
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* riportar  nel  mo;»do  fimigJia  fi  nobile  N e 
illuftre,  tanto  più  in  luipér  riputatione^ 
ellaauanzoflì , quanto  più  nelle  di  lui  ràdi- 
ci contratte  longa  ferie  di  difcendenti  eròi- 
ci fpirti  di  fantità  , e per  più  prcffin^.inne-  .« 
fio  da  parenti  sì  qualificati  , e fi  degni  in_* 
bontà  di  vira , & in  ogn 'altra  prerog3tiua,  ? 
quali  hai  rimiratili  nel  primo  Libro  dell* 
opra , che  zclantittimo  Padre,e  Fondatore 
deirilJuftrittima  Religione  de  Canonici 
Regolari  in  S.G’orgioin  AJg?  apertale  è 
riconofciuto,e  rrueritoouunque  etta  Con- 
grega tipn e habbia  gittate  le  fondamenta^ 
delle  fue glorie,  còme.non  che  in  , 

ma  nelle  più  remote  parti  di  Portogallo  } 
che  dignittìtno  Vefcouo,  e primo  Patriar- 
ca dell'Inclita  Città  di  Venetia  con  tanto 
vtile , fplendore  ,c  gloria  di  etta,  della  Ro- 
màna Chiefa,  e.del  Criftianefimo  tutto,  e 
morto  al  mondo , anzi  più  che  mai  viuo  al 
mondo.,  & al  Cielo  ,*  ecco  c’hai  vedutolo 
ferrar  quegli  occhi,  che  mai  à vanità  ter- 
rene, màiempreà  magior  gloria  di  Dio,  e 
benefìcio  dei  prcflìmo  renne  aperti  ; lenza 
fpirto  vitale  , come  vaflàllo  ancb'cgii  di 
quella  inefdrabile,  e cruda , che  dalla  di- 
fubidienza  del  primo  Padre  à diurni  pre- 
sti fu  introdotta  tra  gli  huominijnienr^j^ 
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gbua  à tam’huom.o  per  non  cadére  lottò  il 
colpo  della  lua  falce  hauercon  vbidienz* 
efàftifsiraa  caminaro  per  i diuiniprecetti • . 
Ala  fe  tu  attentamente  il  rimiri,  ediuota- 
mehte  contempli;  ò come  dalla  foauità yt 


quélla  dolcezza,  che  dal  primogenito  de^> 
morti  elTa  morte  ritràlTe.  Cònofcerai  ,non 
elfer  che  quietifsimofonnò  il  morir  degiu- 
fti  5 che  vn  pàffaggio  in  filentiodalìa.  terra 
al  Cielo  ivna  vnione  bellifsima  della  recè- 
da colla  prima  cauta,  &vn  felice  difciogli- 
mento  difpiritoda  vna  malfa  di  terra  per 
più  felicemente  riunirli  al  fuo  Creatore , e 
Dio  ; e t’auuedrai  quanto  fieno  care  le  fati- 
che foftenute  al  confeguimento  dcll’vlti- 
mo,  e beato  fine  ; quanto  vtiii  i fofferti  tra. 
uaglijdi  quanto  merito  ,hàuer  ciafcuno  no 
firafcinat'a , ma  lietamentedietro  à Orn- 
ilo portata  la  fua  Croce;  e quanto  fconfa- 
ceuoli  fieno  e fproportionati  i patimenti 
più’  tormentofi  fopportinfi  in  mercè  di 
quella  gloria,  ch’iddio  à fuoi  feruitien-. 
preparata  5 c perche  npn  ti  è conceffo  va- 
gheggiar con  occhi  corporei  quelle  incor- 
poree foftanzeV  ch’à  fchiere  à fchiere  vo- 
larono àfar  corteggio  all’anima  purifsima 
& Angelica  di  LQKENZO  per  introdurla 
iBh  ■;#?  ...  - .-  -con 
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con  pompa  eguale  al  Tuo  merito  dall’hauer 
feruito à Chrifto bel  mondo,  àcorregna- 
re  con  eflo  lui  nelfErn pireo,  habbilo  pe- 
rò per  infallibile  ,c  certo  così  richiedeh- 
dolTal  minifterio  loro  à pròdi  quelli  ch’erS 
tranoinpofleflò  dell'eredità  della  falut^,* 
predeftinatalida Dio,  e riacquiftatalida_» 
Chrifto  i.così  conuenendofi  al  merito  di  $ 
chi  in  terra  vifTepiùchedahuomoda  An-  . 
gelo  > e così  douendofi  per  opporli  alle  ca- 
lerne de  maligni  fpiritixcheripienid’ii^e^ 
di  fdegno  per  tanta  perdita,  quantunque^  v- 
maihauelTero  che  pretenderui,  più  però 
tòfmentauanò  per  il  gran  danno  fapeuano  ' 
era  per  farli  aliai  maggiore  colla  fua  proteN  ' 
tionc  in  Cielo  verfo  de  fuoideuoti  > ch<^-* 
col  fuo  buon  efempio  in  terra  verfo  di  chi 
imitollo;  Volendo  fe  poteflerój(taÌe  è ja«r 
loro  volontà  oftinata, c maluaggia ) predar 
I’anime  tutte , e ritorte  al  fangue  di  Chrl-  & 
fio,  che  dalla  lor  tirannide  Vbà  redete;*on-  £ 
de  ine/plicabile  è la  pena  acerbilfima , che  $ 
foffrono , qual  hor  fi  vedono  dalle  ingorde 
lor  fauci  vna  fol  ariima  vfcire , ftando  in-* 
fomma  concordia  trà  di  loro  à danni  dell’ 
human  genere  vniti, quantunque  fieno  mai  ' 
Tempre  trà  di  loro  difcordi . Con  tal  nobi M 
Mina comitiua  dunque .tra  cclefti  voci, 
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Angelici  canti , e lietifllmi  hinni  terminò 
in  terra  fùajmórtal  vita  il  gran  LORENZO, 
& in  guifa^di  facella  di  fuoco  andò  il  di  lui 
feliciftimo  fpiritó  ad  ardere  per  mai  cònfu-' 
marfi  trà  beati  incendij.de!  Cielo  j e qual 
Jumino/Iffima  Stella  Srifplendere  di  quei 
diurni  Rimi  ràggi,  che  dal  fol  del  foletra- 
m and  and  a felicitare  i beati  ; ma  dilli  poco 
a i di  Imperici  imnTenlì , ne  faprei  che  piu 
dire; poiché  introdotta  l'anima  fortunata 
alle  nozze  regali  del  fuo  fpofo  celefle,  non 
mi  da  1 animo  poter  internarmi  nella  con- 
templatione  di  quelle  care  accoglienza, 
c^e  ^£fdl  ^oro  paflarono  in  vnione  di  quel- 
le, ch'allhor,  che  la  Sapienza  eterna  per 
fuo  fpofo  lo  fcelfe , tutte  ella  raccolfe  nella 
infallibile  foauità  d’yn  fuo  bacio  diurno, 
che  ad  e(To  diede  ; troppo  è fiacco  il  mip 
intelletto  per  tanto  inoltrarli;  e troppo  alla 
mia  incapacità,  fublime,  & alta  la  materia, 

ma  s'inguifa,che  nel  risiedere differifconó 

tra  di  loro  le  ftelledel  Armamento, fono 
heirEmpireo  di  maggiore , e di  minor  glo- 
ria ricolme  le  anime  de  giudi,  fecondoil 
più, e meno  de  loro  meriti , abenche  tutte 
infinitamente  contente , perche  di  tutte  è 
premio#  mercede  quell’increato  Sole,  che 
la  lucerna  di  elTo  felicità  mo  luogo,  correo^ 
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* te  di  tutti  i piaceri  diurni* , è fine,  e centro  * 
ddle  felicità  de  beati;  da  quantp  hai  tùlet- 
to  delle  operàtioni  fantiffime , e vita  innoi 
: % centiflima  di  LORENZO , fa  da  te  fkflò  > 
al  meglio  èh'e  t*è  permeffo,  ilJbiJaricio , Q 
vedrai, che  riufciràtti  fe  non  maggiore  , 
eguale  di  valore,  e di  Rima  per  meriti,  e per 
virtù , & in  confeguenza  per  premio,  e per  ■ 
jipr  | gloria  à qualunque  maggior  Tanto  del  vec-fV 
chio,enuouoteftàmentOiin  effofolo  adu- 
. fiate,  in  fomttio  grado  > dal  medefimo 
polfedute  quelle  eccellenze  di  virtù  , 

che  età  molti  fi  confideranó  paratamente 
diuife > 

concorro  di  Spuntò  -finalmente  la  luce  dèi  giorno , 
E'V«u  che  alla  più  bella  di  LORENZO,  eftinta 
* Lo  fucccfllseviddèfi  ad  vn  tratto  di  tumultuo. 


Ìà;mà  diuota  gente  il  Patnarcal  Màggio  ri- 
cinto , concorfaui  per  tributare  vn  mar  . 
di  piànto-afta  perdita  grande  deifuo  Pafto-jj 
re > eiPadre  » non  pqtea.difcemerfi  diffe-** 
renza  diperfone,  nèconditfonedi  perfo-v 
naggi  in*tàritàèalea , perche  ognVno  à gar 
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'ra  profeffando  àuanzar  il  compagno  nella 
dluottòrte  tferfò  dèi  Tuo  Prelato , diferedi-  ‘ 

* ..  L » a m **  «Va  • /"* 


*taua  con  gli-àrdori  di  fua  pietà , le  pietofe 
fiamme  dell’altro  ; e cercando  chi  èra YvÈ 
timo  in  tffet  quiui  gionto  9 d‘efièr  il  primo 

nel- 
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l nell’ing  elfo  per  ri  m ira '■/o,  voleuaconaS 
ri/chia-n  aneto  à pericolo!]  incontrìdi  re-~vj 
ftar  opprefìb , allentar  la  fua  diuorion^,  Uf 
■ con  clfer  il  primo  à raccomandarfi  alle  di 
lui  preghiere  prdfo  rAItiffipio,  & ottenevi  > 

£ re  colla  /ua  intercelsiónc  di  quelle  grafie  > 

| che  domandato  gli  hauefle.  Ciafcunalin-  i t 
^ gua  per  tanto  formaua  panegirici,  e rifb- 
naua  encomi;  alle  glorie  immortali , e pre- 
rogatiue  incomparabili  del  digniffimo  Pa- 
triarca , ne  s’vdiua  tràla  confusone  di  po- 
, P°^°  ^ numerofo , ch’vna  lemma  armonia 
!•:  ridonante  la  veneratione. delle  Reliquie  di 
quel  beatifsimo  Cadàuero . Inondauala 
> moltitudine  d’ogni  felfo , e come  li  fifran* 
geuail  cuore  di  diuotione , e di  tenerezza, 

* ruppe  anco  a viua  {orla  le.  porte  del  Pa- 
, laggio,  non  piu  vaIeuoJiàfoftenerel*im-. 
peto  dell  affetto , che  con  violenza  non  f 
mai  piùdegna  lasforzaua  inoltrarli  alla  vir 
r fta  del  riuerito , e fofpiraroluo  Padre  j on- > 

, defu  dVuopo  à confolatione  vniuerfale^, 

^ tomamente  portarlo  in  Chiefaj  qutui  gli 
occhi  tra  le  tenebre  di  sìdolorofo  fpetta- 
colo,  pur  accortili  deffer  rimalli  orbati 
i della  Ior  iucepiù  beliate  della  loro  pupilla, 
w liqueferò  nuouamente  in  pianrijqui  i pet- 
ti datarono  in  doloro!!  iùipui,  & in  lingul- 
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ti  inconfolabili;  qui  le  voci  fero  v dirli  la-  ; 
menteuQlì  > e di  querele  ricglme  fino  al 
Cielo  y tutti  lagnandoli  d’hauer  perfo illo- 
' io  prelidio , il  Joroaiuto;  le  Vedoue  ilio- 
% fo  Auuocàfó;  i pupilli  il  lor  Padje;  i poue- 
rì  il  loro  fóccorfo;  i ricchi  illoro  indrizzo;  .1 
/ la  giouentù  il  lor  freno;  i vecchi  i loro  e se-  3 
piare  ; i Cittadini  il  loro  alilo;  i nobili  il  lor  l 
Maeftro  ; i grandi  il  loro  Configliere  ; gli  * 
Ecclefiallici  la  lor  norma  5 i Regolari  la  lor 
regola,  e fino  il  Doge  con  tutto  il  Serenif- ; 
fimo  Senato  il  fuo  £ole  più  bella  tra  le  den- 
r fità  del  difficoltofo  gouerno  in  così  vallo 
impero  » e le  rabbiofe  procelle  delle  con-  * 
tinuc  guerre  ; vnite  però  tutte  in  vn  tuono 
di  bcnedittfoni , e di  lodi  verfo di  quell'a- 
nima nobililfima angelica,  chefenza»* 
querele  5 e lordure  innocentemente  con- 
uerfata  trà  le  laidezze  del  mondo, hauea  Ca- 
puto meglio  ch’armellinopuriifimaripa- 
. triare  al  Cielo  ; e quiui  i cuori  accefi  > & 
auuampanti  d’vn  Tanto  defiderio  d’imita^  • 
re  vn  tanto  efemplare  di  perfettione  Eua- 
gelica  tramandauano  fiamme  di  carità  ver- 
fo Dio  » & il  profilino , e d’odio  implaca- 
bile verfo  i peccati  commefli  con  fermo  » e 
collante  propofito  di  piùnon  cómetter- 
ne  ;e  fu  fi  numcfofo,  e tumultuante  il  con* 
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corfoin  vn  fubito  circondò  ij  feretro;  che 
forteneua  il  iacro  depofito , che  da  i fcàlini 
del  Coro  oue  era  riporto,  fu  fino  alle  porte 
della  Chiefa  traportato , e rapito  non  per 
manod'huomini,  ma  dalla  pietofa,  e fui- 
fceratadjuotione  de  medefimi,rvn  Taltro 
fpingendofi,  & affollandoli  per  farli  del  fuo 
cuore  bara,  e fepolcro;  anzi  dalla  fantità 
di  cffo,  che  bene  he  morto,  & immobile 
era  il  primo  mobile  d’vn  moto  fi  pio , e li 
ammirabile  , inuidiato  fenza  dubbio  dal 
moto  delle  ceJefìi  sfere,  e degli  Angioli 
l ftcflì,  che  fi  vedeuano  inuidiati  dagli  huo- 
mini  in  voler  eflì  come  eglino  Lazaro  tra- 
portar LORENZO,  nel  feno  à Dìo,  facen- 
do per  ifperienza  LORENZO  j abenche— * 
eftinto  conofcere  non  efler  Tempre  vero , 
che  ceflà  in  vn  huomo  vital  calore  reftar 
incadaucrito,  & immobile;  peroc he  fedo 
: per  natura  fuccede  ; opra  anco  Dio  ne  fer- 
uifuoi di  quelle  merauiglie,  che  tu  Tenti, 
c fupplendo  à naturali  defetti  colla  perfet- 
tione  dello  fpirito , fa  che  quefti  ferpendo 
ne  gli  altrui  cuori  li  defti  dal  letargo  della 
colpa,  e li  muoua  con  l'affetto  tutto  al  loro 
Creatore  riuolgerfi . Le  velli  di  lui  Ponti- 
ficali , e facrc  furono  d’altra  maniera , che 
le  vertidiChrirtodagli  empi  foldatidiui- 
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fcjrempictà,  ediTpreggio  neJIe  vne,Ia_# 
pietà > e riuerenza  nelle  altre  predominò,e 
lì  riconobbe,  felice  tenendoli  cbihauelfe 
potuto  vna  reliquia  hauerne  s ne  già  come 
à Saul  tagliò  Djuid  il  lembo  del  regio  am- 
manto in  fegno  di  vittoria , hauendo  po- 
tuto darli  la  morte  ; onde  eflo  li  racc  ordafc 
fcinauuederfi  del  taglio  che  gli  era  ftata_» 
donata  la  vita  da  chi  tanto  lui  à morte  per 
feguitaua , fquarciauano  i deuoti  popoli  à 
LORENZO,  gli  hab iti  Sacerdotali , e re- 
gali , ma  ne  procurauano  minima  particella 
in  memoria  della  grafie  d ’ogn i t cm po  rie e- 
uutedal  loro  amoreuoliffimo  Antiftite,e 
da  cui  più  che  mai  ih  virtù  della  luagraa 
carità  di  ottenerne  fp era uano,  le /carpe-* 
iftefTe,  che  fono  de  bifogni  humanila_» 
portione  più  vile  , e /imbolo  d’imperfet- 
tione;  onde  à Mole  in  accoftar/i  al  mera- 
uigliofo  roueto  fù  d a Dio  comandato  le- 
uarfele,  come  non  condecenti  allafantità 
del  luogo  in  cui  ftaua , furono  degno  fog- 
getto  per  encomiare  le  eroiche  virtudi  di 
quella  fant’anima»  di  rapire  àmerauiglia_»> 
e ftuporechi  potea  rimirarli»  e di  venerar- 
li con  mille  baci,  facendo  da  e/Iè  colla  con- 
fideratione  pa/faggio  alla  bellezza  de  palli 
fatti  » & alia  grandezza  delle  fo/tenutefa- 
, ,,,  ' tiche 
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ciche  all’acquifto  delle  anime  per  la  Corre 
del  Cielo  ; onde  chi  hebbe  in  forte  di  po- 
terle rapire  fi  tenne  più  fortunato,  che^ 
dell’acquifto  di  gran  teforo . In  soma  fe  la 
cóuenienza  nò  fi  foflè  interpofta  colla  fcr- 
uorofa  diuotione  del  popolo,  rimafto  LO- 
RENZO,ignudo  per  le  Jor  mani, nò  hauria 
vifto  che  vn  corpo  veftito  di  Chriflo,e  va- 
gheggiato vn  ritratto  vero  del  Crocififlò, 
caftigato  dalle  mortificationi  , confumato 
dalle  vigilie, efienuato  dalle  penitenze,  ci- 
catrizato  da  flagelli , lacerato  da  cilicij , 
ne  efler  fiato  carne , che  per  feruire  allo  . * 

fpirito.  v . ; 

Per  dar  finalmente  il  mondo  qualche-»  concorrono 
principio  dipublica  tefiimonian  za  della-*  it£tPàp£l 
fantità  di  LORENZO,  e della  vcneratione 
in  cui  era  fiato  hauuto  tràmorrali  viuente; 
quattro  Scuole , ò Confraternite  le  più  ce-  zo  in  fcgno 
lebri,  enumerofe  della  Città  non  cornea  tiSÌTuSI 
foflero  andate  fecondo  il  folito  con  lugubri  fi  luBM* 
ammanti , e funefte  gramaglie  ad  interrare 
vn  morto , rifonanti  con  voci  flebili  ,e  co* 
paflioneuoli  hinni  di  penitenza , e di  dolo- 
re, ma  come  ad  vn  viuo , & ad  vnfanto 
fero  vederli  di  huomini  i più  qualificati  ,& 
illuftri  ricolmi,  con  ornamenti  lieti , efe- 
fiiui,è  con  voci  di  giubila,  e cantici  dal- 
ie k 2 iegrez- 
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Jegrezza,  c con  torchi  dorati  à fomiglian* 
za , della  folenne  pompa , che  falli  à Dio, 
quando  per  riceuute  gratie  li  fi  rendono 
con  publiche  proceffioni  affcttuofe  le  gra- 
tie, vi  accorfero,  & acciòche  fi  fapefie  venir 
, approuatc  in  Cielo  limili  dimoftrationi  fe- 
iliue  della  terra  , & clfer  flato  motiuo  non 
humano,  ma  diuino  ,&  impulfo  dello  Spi- 
rito Tanto  vna  sìinfolita,e  nobil comparla, 
beliiffimo  teftimonio  ne  fero  due  Religio- 
fi  Certofini, tanto  da  efio  LORENZO  , 
invita  generalmente  riueriti  , & amati 
quali  con  altri  deuóti  Religiofidi  tutte_^ 
pnectnofi-  forti  affilienti  airofficio,  che  fecondo  il  ri- 
tT.emJiodié  to  della  Romana  Chiefa  per  il  defonto  Pa- 
febwifigiiTf  triarca  fàceuafi;  partali  infoliti  canti , & 
foìirtoren  inuditi  concenti  d’vdire  di  già  il  Moniftero 
*©.  fe  ne'tornaiiano;  ma  quelli  non  ceflando  di 
farfilentire,l*vno  ditte  all’altro  : odi  ò fra- 
tello quelle  melodie  ? e quegli,  come  fe— * 
l’odo?  anzi  infallibilmente  ftimo  fieno  Ce- 
lelli , & Angeliche , e non  humane , però- 
che  ne  io  veggio  donde  le  voci  rifuonino , 
ne  da  qual  parte  i mufici  fi  diano  à vedere? 
e la  dolcezza  de  foauiffimi  canti  difcredira 
qualunque loauità  maggiore  terrena:  cer- 
to che  diuerfamcnte  ettèr  nonpuòjlog- 
giunfe  l’altro,  àgli  effetti  che  di  paiticolar 

. . diuo-’ 
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diuotione  mi  rapilcono  vcrfo  LOREN- 
ZO, & àgran  meriti  dell’Angelica  vita_», 
e fantità  ammirabile  del  medemoj  e come 
non  dimoftrarne  particolarmente  il  Cielo 
il  fuo-giuhilo  dicanto  acquifto , s’habbiam 
vedutogiubilarne  Itt  terra  nella  folennità 
de  diurni  Offici  j,  per  lui  cantati  ? come  gli 
Angioli  non  gioirne,  e delle  loro  gioie-/ 
parcipame  gli  huominijfe  quelli  ancorché 
perduto  vn  lor  Pallore , e Padre  in  terra.# 
non  poflòno  non  congratularfene  col  Cie- 
lo, e con  gli  Angioli  per  effer  entrato  con 
loro  à parte  delle  beatitudini  lem  piterne, 
fecuri  d’ifpeii mentario  fuifcerato  lor  Pro- 
tettore > e Padrone  predò  T Altiffimo  ? ne 
fa  di  rado  di  quelli  acquilli  l’Empireo,  e—» 
però  è ben  ragione  > facciali  vdire  con  pu- 
blicbe  armonie  il  gaudio,  cheneproua^; 
che  le  per  vn  peccatore  pentito  tanto  li, 
gode  in  Cielo  ; quanto  fia  per  vn  anima-.  » 
chea  lui  fen  voli  non  folo  innocente, e giu- 
liana cagione  della  giuftificatione,  e-> 
' penitenza  di  tant’altre  col  Tuo  buon  eleni- 
pio?  e così  dolcemente  tra  di  foro  decor- 
rendo > tutti  di  merauiglia,e  di  gioia  ripie- 
ni al  monilìero  tornarono  colla  compagnia 
del  Paradiliaco  canto , che  mai  li  tacque— r 
fin  ch’ad  dfo  monilìero  peruenuti  non.# 
; i K k 3 furo- 
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furono.  Così  il  Cielo  à confirmationè  au- 
tentica della  fatuità  di  LORENZO,  perla 
bocca  di  due  teftimonijd’ogni  eccettione 
maggiori  concorfe  con  vn  tal modo , che 
ce  rendeua  indubitata  fede  tràigIi.huomi- 
m,  facendo  aperta  rnérìreconofcacnòn-.* 
muouerfi  eglino , che  con  ipoto  drcelefte, 
ediuino  fpirico,  à riporre  fopra  del  Can- 
diliere  di  publica  veneratane  chi  tra  di  lo- 
ro /anco , e virtuofamente  fen  vifene  eflTer 
mai  fi  veridica  la  fama,  ne  fi  certa  1 opinio- 
ne de  mortali  d’intorno  l’innocente,  & im- 
maculata vita  de  ferui  di  Dio  per  adorarli 
Beati,  e Santi,  che  Iddiofempre  più  non 
la  ftabililca  , & aflecuri  colfeuidenza  di 
quei  prodigi;  miracolofi , che  trafcenden- 
do  le  forze  ,e  la  virtù  naturale  fanno  come 
in  paragone  finitimo  rauuifare,  che  Iddio 
ègloriofoneferui  Tuoi  icopiofi,  e ben  de- 
gni frutti  degli  immenfi  meriti  del  Heden- 
i tore  > e capo  di  tutti  i Santi , nella  cui  pag- 
lione» e morte  fedi  lugubre  apparato  firi- 
couerfe  il  Cielo  > e gli  Angioli  della  pace 
amaramente  piangeuano  , parentandoin 
fegno d’acerbo , e fierilfimo  duo/oallàn. 
gue,  ch’in  tanta  copia  diffondeua  il  iòr 
Creatore , abondan za  di  amariflimc  lagri- 
me, dalia  ferità  degli  huomininon  rifcolfe. 
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ben  ragion  vuole  , che  nelfelicifsimo  tran- 
fìro  dalla  terra  al  Ciclo  de  fedeli  feguaci  di 
eflòChrifto  fonte  d’ognigiuftitÌ3>  e fanti- 
tà > giubili , e fefteggi  il  Cielo»  e gli  Angio- 
li in  concenti  armoniose  melodie  dolciu- 
me di  diuine  benedizioni  facciano  vdirfi, 
per  pagar  ancor  eglino  vn  condegno  tribu- 
to d’applaufi , e di  lodi  alle  honorate  fati- 
che, ch’efli  fofferfero  per  diuenirli compa- 
gni , e render  fruttuofò  il  fangue  ch’in  tan- 
ta copia  à loro  giuftificatione  elfo  Reden- 
torediffufe.  Sono  forellc dilettiflìmela-# 
militante  > e trionfante  Chiefa,  partorite 
a forza  di  dolori  acerbiffimi  in  vn  Ietto  di 
Croce  colla  morte  d’vn  Dio  humanato, 
ne  può  giubilar  l’vna,  che  non  fefteggi , e 
non  trionfi  l’altra,  qual  hor  rimirano  cre- 
fcere,  &auanzarfi  le  glorie  del  Crocifìffo 
lor  capo , e fìgnore  colla  faluezza , e fantità 
delle  Creature , nella  quale  hauendoci  la 
lor  parte  di  feruitù,  e di  merito  i fpirti  An- 
gelici , e vedendo  per  cotai  modo  riempirg- 
li le  fedie  vuote  per  la  caduta , e ribellio- 
ne de  i loro  già  compagni,  & bora  nimici, 
è anco  vn  applaufo , chefanno  à loro  ftelH 
con  quel  giubilo  grande , che  prouano  nel- 
la glorifìcatione  degli  huomini. 
r Terminarono  gl*offici/, e tempo  era  hogi 
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gì  mai  di  rapir  LORENZO  fe  non  à cuori, 
& alle  mentì , ch’era  imponibile,  a gli  oc- 
chi pocomeno  d’vn  mondo  intiero  , col 
reftiruire  il  Tuo  cadauero  alla  terra  noru 
creditrice  di  quello , che  per  efler  flato  an- 
cor egli  come  ogn’altro,  di  terra , e fango 
impaftato , hauendoper  altro  fenza  mini- 
mo contagio  caminato  per  eflà>  e valuta- 
tala non  più  di  quello  fi  vale, e pefa,ch’è  vn 
niente , in  proua  del  vero , ch’i  giudijij  di- 
tiini fono  impenetrabili  abiflL&  ifuoi  con- 
figli dal  conofcimento  degli  huomini  lon* 
taniflimi,&  occulti , per  difpofitione  del 
medefimo  Dio  non  inrefa , ma  ch’in  breue 
manifeftoflì , tra  Canonici  Patriarcali , c— > 
della  Religione  dieflò  LORENZOiufci- 
tofli  lirigiofo  contrafto  per  Tacquifto  del 
fuo  facro  depofito  , ne  sò  fe  già  mai  il  più 
honorato , e più  lodeuole  : così  và  i quan- 
do de  peccatori  i cadaucri  diJungan  dafe 
la  pietà  Chriftiana  co’Jor  fetori , e'raemo- 
rie  di  mal  confumata  vita,  queidegiufti 
non  che  à fe  rapifeono  i cuori , ma  rifue- 
gliano  litigi  e contentioni  per  efler  con_> 
ogni  pietà  pofleduti . I Canonici  però  di 
S.  Giorgio  inerendo  alla  volontà  reiterata 
del  Teftacore  diceuano  non  poterlifi  ne- 
gare fenza  ingiuflitia , hauendo  tra  di  loro 
" r ~ ” come  . * 
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come  antico  Padre  tra  fuor  figli  elettoli  H 
fepoltura,  e con  premura  efficace  di  volon- 
tà comandante  ingionroneà  Tuoi  miniftri  > 
e più  di  l'angue  congionti  reffettuationc. 

Gli  altri  Canonici  del  Duomo  in  prona  dì 
douerli  i Prelati  nelle  proprie  Ior  Chicle 

f fepellire  , emoni  ancora  flarfi  vniti  in,* 
vincoli  di  carità  con  quella  Ipofa , che  dal 
Vicario  di  Chrilìo  li  fu  confessata  in  vita 
i facri  Canoni  apportauano  , aggiungendo 
non  fempre  douerfi  gli  ordini  de  defonti 
efeguire,e  coJl’efempio  di  Marcellino  Pon* 
tefice , che  quantunque  lotto  pena  di  fco* 
munica  ordinato  hauelfe  in  pena  del  fuo 
peccato  abenche  dolorofamentexonfelTa- 
to5  & amaramente  pianto, Iafcialfero il  fuo 
cadauero  infepolto,  panie  nulladimeno  a 
quei  venerabili , c làggjffimi  Padri  douerli 
haucr  confideratione  non  tanto  ad  elfo  co- 
me huomo , ma  come  Pontefice , ogni  ra- 
gione elfcr  loro  moftrauano,mentre  in  tan. 
to colui,  che  vino  hauriaadògni  più  caro 
prezzo  comprato  gli  oliui  della  bella  pace, 
edella  concordia , non  folo  già  mai  folcita- 
' tór  di  contentioni , mà  con  ceni  Audio  del 

K*J  ' / 

fuo  fapere  toltone  le  occafioni , morto  che  rctiaiiwfa- 
fù  venendo dalle  foe vertudi ncceffitato & nrilolXa 
aftretto  ad  eflfcr  foggetto  vnico  di  gioriofo  r„T,àK»ft° 
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cimento  fu  in  Sacrertia  riporto  per  fino  che 
la  lite  terminata  fi  forte  ; che  fé  vi  foffero 
fiati  de  Salomoni  a fententiarne  Ja  diuifione 
per  iòdisfare  aJIe  parti,  non  sò  chi  di  loro 
appagata  non  fé  ne  folle , fe  minima  parti- 
cella delle  reliquie  de  Santi  è così  prezza- 
tole * e venerabile  come  fia  tutto  il  corpo  ; 
& iuìoprò  di  quelle  merauiglie  3 che  mai 
d’alrrotempo  àmemoria  d’huomoin  per- 
fona  di  qualunque  piugran  Santo  s’vdiffe- 
roj  poiché  non  folone  per  due,  ne  per  tre 
giornijnel  quinto  e fedo  no apparue  in  mi- 
nima parte  corrotrojinà  ne  pur  sétiffì  odore 
che  forte  men  buono i perdendo  delle  Tue 
impefettioni  quelle  innate  qualità  la  natura 
con  quel  foggetto,  che  viuohauendo  mai 
Tempre  efaiato  per  ogni  luogo  foauirtìmo 
* odore  di  Chrifto,  non  hauea  ancorché  ca- 

dauere  facoltà  di  no  rifpirarneilcontrario, 
alla  nouità  deli’inudito  prodigio  cómofiàla 
Città  tutta  3 che  pur  ancora  entro  fe  fteffa_j 
tumultuauain  vnaferuorofa  dimoftratione 
di  pietà  e d’affetto  verfo  il  facro  depolito 
del  riuerito  Protopatriarc3,nuouaméte  ac- 
corre ammiratrice, non  meno  ch’adoratrice 
/ di  tanto  miracolo  per  boeca  Profetica  già 
; - tanto  ora  predetto  ch’iddio  i Santi  Tuoi 
hauria  dalla  corrottione  preferuatili  »,  e di 
, “ mille 
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mille,  & infiniti  occhi  fattolene  vn  foio, 
con  diligcnzaefattiffìma  oflcruaua  ciafcu- 
no  fe  per  opra  d’artifìcio  humano  ciòau- 
oeni/fe , come  fe  imbalzamato  I'haueffero , 
ò con  altra  pretiofitàd’aromati  oppoftofi 
al  vorace  dente  del  tarlo;  ne  fidandoli  del 
teflimonio  per  lo  più  irrefragabile  dell’oc  » 
chi , molti , a quali  era  permeflò  aggion fe- 
ro il  tatto  , ne  fidamente  fi  ritrouaron^* 
delufe  ne  Jor  penfierilemani,  mànecon- 
traffero  , e participarono  vna  tal  qualità 
i v d’odore , ch’efler  di  Paradifo fiiron  necef- 
fitate  al  pari  che  confu/c  à ridire:  ma  qui 
non  fermanfi  i flupori;  perche , òche—» 
quafi  dife  ftefib>  abenche  morto  fi  ver- 
gognale LORENZO  per  ipenfieri  di 
balfamij  e di  aromati  caduti  nelle  menti 
del  fuo  caro  popolo,  hauendo  con  ogni 
ardore  aborrito  egli  viuente  le  ombre  an- 
cora delle  delitie  ; ò perche  deteftaffe  di- 
fturbi  limili  per  fua  cagione  accaduti  tràle 
migliori  parti  di  fe , ch’crano  i litiganti , ò 
perche  piu  /offrir  non  potefle,  che  fi  rub- 
baffero  aH’auelio  le  ragioni  del  fuodepo* 
Zito,  entro  di  cui  pretendeua  anco  di  pia- 
cer non  poco  alfuoDioconftarfene  hu- 
milmente  afeofto  agl’occhi,  e memoria^» 
altrui , cominciò  dLopo  due  giorni  a roffeg^ 

giare 
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giar  nelle  guancie , e per  le  membra  à man- 
dar fuori  fangue  sì  bello,  che  ben pareua_» 
fofife  viuo  ; onde  la  morte , che  daua  con_ja 
dimoftranze  sì  chiare  à diuedere  quanto 
fpiaciuto  li  fofle  hauedo  atterrato  , fe«- 
cefi  con  fonora  tromba  di  veridica  fa ma_>* 
'vdir  da  per  tutto , che  s’a  lei  fi  rendeua_» 
impoflìbile , che  il  fatto  non  fofle  fatto,  era 
però  àgioria  maggior  di  LORENZO  ; che 
così  morto,  come  già  viuo,  fapefle  colle 
bellezze  delfuonon  più  pallido,maveraii- 
glio  volto  » e colle  meraùiglié  del  non—» 
più  efangue , ma  fanguinofo  corpo  trarre  à 
le , e feco  le  fettimane  intiere  la  Città  tutta 
diuotamente  trattenere , e cosìfù,  però- 
cherefofi  il  luogo  della  S2criftia  incapace 
delle  turbe  diuote,  che  concorreuano,  e tra 
di  loro  opprimeuanfi-,  fù  di  neceflìtàlot- 
tauo  giorno  portarlo  nuouamente  in  Chic. 
fa  per  fodisfare  a tutti;  e qui  di  nuouo  co- 
me in  publico  teatro  de  fauori  del  Cielo  i 
petti  humani  per  vna  tanta  reliquia  efa- 
landò  in  fufpiridicompuntione,e  gli  occhi 
disfacendoli  in  lagrime  di  tenerezza  con_» 
folJeuar  colle  lor  ciglia  archi  di  ftuporealle 
fue  glorie,  non  inuidiano  agli  Angioli  le  lor 
fortune,  perche  di  LORENZO  godeflero 
lo  /pirico  > perche  ancor  eglino  ne  godeua- 

no 
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no  il  corpo  fecondo  ai  merauiglie.  In  tan- 
to de  litiganti  Canonici  altri  con  maggiori 
iftanze  domandano , altri  con  diligenza^* 
maggiore  cuftodilcono;  quelli  dal  portello 
(limandoli  migliori  di  conditione  , quelli 
neirefprdfa  volontà  dei  loro  Padre  fortifi- 
catili, non  potendo  perfuaderfi  di  non-* 
hauerlo  apofledere  ; Dinuouo  per  tanto 
in  Sacriftia  è riporto  , Sacrario  veramente 
più  che  mai  venerabile  alla  cuftodia^ 
di  teforo  sì  pretiofo  deftinato  ; c quiui 
per  altri  quaranta  giprni  perfeuerò  del  ' . 

tutto  intiero , & incorrotto  , e Tempre^  JJIieSaiD 
alla  publica  veneratione  efpofio  , quali  che  r>  io- 
ne il  popolo  da  L OR  ENZO,  ne  LO-  toh  8 di  Geo 
RENZO  dal  popolo  difgiungerfi , efe- 
pararli  potefie;  quando  finalmente  dopo  il  K«0.nel 
l'erta  gefimo  fettimo  giorno  alla  detta  otta- 
uafu  tumulato  con  honore*  officii,  e ceri- 
monie facre  , non  come  altri  , della  cui 
fantità  fi  dubiti , ma  come  alle  reliquie— i 
d’vn  vero  Tanto  conuengonfi  ; molti  non_» 
folo  dalfltalia , & Europa , ma  dall’Inghil- 
terra , dall’  Epiro , e da  parti  più  remote  al 
rimbombo  di  prodigi  fi inlbliti>e  rari  molli- 
li verfo  Venetia  per  congratularli  con_* 
efla  lei  , e per  adorare  il  primo  Tuo  Pa- 
triarca  3 che  Iplendori  fi  illuftri  con  rag-  - ' 
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gì  di  Tua  fatuità  ftcofpicua  partoriuali.Tut- 
ti  ipiù  periti  dell’arte  medica,  e partico- 
larmente Girardo  Veronefe  eccellentifli- 
mo  Medico  in  quej  tempo , e che  nell*  viti- 
ma  infirmità  di  eflo  LORENZO  vilitollo 
teftificarono  non  poter  efièr  ciò  per  forza 
alcuna  di  natura  accaduto , eflendo  parti- 
colarmente di  maligna  febre  aggrauato  , 
ch’in  breue  tempo  non  potea  à meno  di 
non  disfare  , e corrompere  il  cadauero  ; 
facci  dunque  giuditioogn’vno  di  prudente 
fenfto dotato dell’eminenza  , e merauigjia 
dello  fpettacolo;  peròche  s’al  beariflimo 
Bernardo  fùdata  non  poca  gloria  & hono- 
re  perche  per  tre  giorni  fe  ne  Rafie  insepol- 
to , quanto  fe  ne  conuenga  di  honore  e di 
gloria  al  noftro  LORENZO , che  per  tanti 
giorni , e raefi  conferuofii  incorrotto, & 
intiero , chi  è che  noi  veda  e non  J'inten- 
da  ? com  molla  per  tanto  la  Città  tutta  non 
meno  dalla  grandezza  che  euidenza  di 
tanto  miracolo  impiegofli  con  ogn’ardore 
perche  del  fuo  primo  Patriarca  la  Chiefa 
Patriarcale  9 come  d’vn  fommo  honorem 
priuata  non  folle,  richiamando  alla  memo- 
ria quello  fuccefiè  in  perfona  del  gran  Ve- 
fcouo  di  Turone  S.  Martino  i che  morto  in 
Condatia  Città  e quelli  vo- 

len* 
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le ndoJo  ritenere , & i Turonenfi  non  cel- 
iando di  ripeterlo,  tanto  dii  ungodi  tra  due 
fatuamente  litigiofe  Città , che  quefta  nel- 
le inuentioni  piùfagace,  che  l’altra  nella_» 
manutentione  fortunata,  per  furto  recu- 
pero! Io  , & alla  propria  Chiefa  Paftorale— > 
redituillo . 

Quali  però  miracoli  fuccefliuamente^  M;rleoli 
accadedero , e quali  grafie  fi  otteneffero  numerabili  u 
da  Dio  per  lafantità  , e meriti  di  L O- 
R E N Z O , da  fedeli  deuoti  ch’ai  di  lui 
fepolcroper  venerarlo  portauanfi, cornea 
che  fodero  innumerabili  ,ftimò  Bernardo, 

&iocon  clTo  lui  , miglior  partito  non  in- 
cominciare à defcriuerli  pernon  efporfià 
rifchiodinon  finirli. 

E già  per  Dio  gratia , dopo  chela  fanta 
memoria  di  Sifto  Quarto  fommo  Pontefice 
ad  iftanza della  Republica  mandò  dell’an- 
no 1647.  Vefcouià  formar  procedo  del- 
la vita , e miracoli  del  Beato  , per  poterlo  cSdJSS 
Canonizare;  dopò  che  del  1 J19.  Papa_. 

Leone  Decimoifpedì  di  nuouo particolar 
Breueper  la  formatione  di  nuouo  procef-  oc  «Ha  Casa 
foper  venir  alf  viti m adone  di  riporlo  nel  B‘MU0BC-'v 
Catalogo,  &3doratione  de  Santi;  e dopo 
flndnlgenza  Plenaria  conceda  da  altri  só- 
mi  Pontefici  nel  giorno  della  Feda  di  edV 

Beato  .* 
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Beato  per  tutte  le  Chiefe  della  Congrcga- 
'tione, colle  facoltà  di  Clemente  Settimo, 
& Ottauo , di  recitare  l’Oflirio , e celebra- 
re la  Meda  propria  in  honore  di  eflò  Bea- 
to, e da  Paolo  Quinto  alla  medema  Con- 
gregatione  indulto  di  poter  dire  per  rutto 
l’anno  nella  Feria  quinta  di  ciafcunafetti- 
manarOffirio  proprio  del  Beato  con  In- 
i dulgenza  perpetua  à quelli  che  lorecite- 

ranno , &à  gli  altri  che interuerrano  alla_* 
fua  recitatione  ; e piaciuto  alla  fomma__# 
bontà  del  gran  Monarca  eterno , che  con 
prouidenza  ineflFabilefoauementedifpone 
le  cofe  tutte  rifuegliar  più  che  mai  la  pietà, 
:i  e diuotione  del  Sereniffimo  Doge , & In- 

clito Senato  Veneto  verfo  del  loro  Beato 
non  mai,  eftinta  , eli  come  per  quelllo, 
ch’dalla  lor  virtù  , e forza  dipende,  impie- 
gano di  prelente  molte  migliaia  di  feudi 
ad  ornamento  del  fuo  lacro  Depofito, 
faticandoli  delle  più  ricche , e pretiofe_^ 
gioie  vna  Capella,  ch’in  ciafcuna  parte^ 
di  le  ridice  le  magnificenze  di  quei  animi 
nobilitimi,  eri  fuona  la  pietà  chriftiana_,, 

" e la  Religione  Cattolica  in  fommo  grado 
ritenuta  daRepublica  tanto  pia  nella  ve- 
neratione , e culto  de  ferui  diS.IXM.così 
in  virtù  delle  loro  elficacilfime  iftanze-» 
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hanno  à gran  meriti  del  lor  Beato  rapa- 
to ottenere  di  queft’anno  1647.  ch’à  me 
ha  feruito  per  defcriuere  la  Tua  Vita  ; daj 
non  mai  à baftanza  celebrato  Pontefice^ 
regnante  INNOCENTIO  X*  profeguirfi 
auanti  per  la  Canonizatione  di  eflò>  per  la 
quale  comunemente  al  pari , che  fi  deside- 
ra ? fi  fpera  3 ( prefà  calma  le  turbolenze-»  VJSSìSl 
prefenti;  per  là  quale  intercedere  ottime  «fic«  conce- 
/arano  le  orationÌ3e  meriti  di  elfo  LOREN-  piofc^il? 

ZO  ) veder  la  fereniflima  Republica;  e tut-  Tl£ 

*0  ilDominio  Veneto  feftafce, e gioiofó  reéJJJJJJckJJ 
profondere  n6  che  gli  immenfi  Tuoi  tè/ori^ **fc«H>uc«, 
mà  le  ricche  prede  riportare  del  fiero  Tra-  » 

ce  per  confettarle  sù  gli  odorati  Altari  del  1 * 

Vaticano  alle  glorie  immortali  della  sititi  • 
di  quel  gran  BeatOich’iui  dalla  militante 
Chiefa  , adunata  colla  triònfante  Vnire; 
mente  rifonando  il  treplicato  tragico 
fia  riconofciuto , & adorato  per  vn  graru» 

Santo  ; alla  cui  celefte  protettione  hu- 
miliflìma  la  mia  penna  fi.  fottopane3  Spe- 
rando 3 non  in  terra , che  nulla  ftimasmà  in 
Paradifodoue  anela  riceuerne  in  guider- 
done delle  poche  fatiche  foftenutenella»* 
defcrittione  di  Vita  fi  Angelica,  e fi  perfet-  » 

ta,quella  g!oria,che  per  breui,  e momenta- 
ei  tra  u a gli  Iddio  tien  preparata  pertutti . 

IL  FINE. 
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